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L’ EDITORE. 


in dall- istante - che io deliberai pub- 
blicar per' le stampe la collezione de> 
gli Opnscoli 'di Gio: Battista Vico, insi- 
gne ktterdto della Città nostra, con infi- 
nita cura da me > per molto tempo raccol- 
ti , non esitai un momento di doverla 
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intitolare a Voi ^ rispettabilissimo Sig. Ca- 
valiere. Poiché , oltre dB aver Voi meri- 
taraente acquistata la fama a ^chi co- 
mune di, accrescer con' la mòhipliéé Mo- 
stra eradizione la gloria d' Italia come 
lo palesano tante belle ed nuli; produ- 
zioni che da parecchi anni avete promul- 
gate 5 un di quei siete certamente ai qua- 
li il nome di Gio: Battista Vico non so- 
lo nuovo non riesce , ma è nel tempo 
stesso ben conto e gradito. Altro moti- 
vo più forte poi nai ha spinto a dedi- 
carvela , per dimostrarvi cioè ^ com^hè 
in menoma partè ^ la dovuta,. Alla gra^ 
titudine ^ là quale in me , nasce dall* 
onorarmi dell' 'axnkmà vòstra ^ e df^* 
a Vermi > sempre con sòmtna cortesia da U- 
Iterai .favoreggiatore , come isiete:^ dè* 
buoni stiidj somministrato lisehiarameii* 

to 


Digitized by Google 


lo in qualche materia che a Lettere sf 
apparteneva, ed altresì dal darmi conti- 
nui e non equivoci segni di singolàr be- 
nevolenza , facendomi frequenti doni di 
elettissime e pregevoli opericciuole , che 
in Venezia o altrove si pubblicano , e 
delle quali io son vago di fare acquisto. 
Mentre intanto mi giova sperare , che vo- 
gliate gradire quest’ atto di mia giusta ri- 
conoscenza, porgo incessanti voti al Cielo 
acciocché prolunghi i preziosi vostri giorni 
per utile e decoro dell’ Italiana lettera- 
tura , e per consolazione e sollievo de” 
vostri amici ed ammiratori , fra i quali 
mi glorierò sempre di numerarmi. 


V EDU 
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V EDITORE 

A CHI LEGGE. 


à^o/zo parecchi aimi trascoTsi , che nteco 
stesso mi son sempre doluto di non essersi 
fino a di nostri ritrovnto alcuno., che la cu- 
ra si avesse preso di raccogliere e pubbli- 
car per le stampe le piccole produzioni del 
nostro sommo Filosofo e Filologo Giovanni 
Battista Vicoy Professor di Eloquenza nella 
nostra R. Università , e R. Istoriografo , le 
opere del quale non solo presso di noi , ma 
degli stranieri ancora sono state in sommo pre- 
gio tenute. Cresceva in me un tal dispiacere 
vedendo , che per P innanzi molti amatori 
della gloria della Napoletana letteratura eran- 
si lodevolmente occupali in raccogliere e ren- 
der pubbliche per le stampe le minori opere 
di altri valentuomini, quasi del Fico contem- 
poranei , che meritamente la fama ottennero 

di 
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di letterati.^ ma a' quali certamente il Vico non 
potea esser secondo. Di fatti con piacere fu- 
ron dal pubblico accolti gli Opuscoli del Con- 
te Matteo Egizio uomo di saper sommo , co- 
me ce ne rendon sicuri le opere date da lui 
alle stampe , e riputato molto per l' elegan- 
za dello scriver Latino e Toscano , per la 
•vivacità delle Poesie , e più di tutto per quell' 
aurea venustà che traluce nelle sue Latine 
Inscrizioni degne del secolo di Augusto : tan- 
to sono concise ed eleganti: pregio vero di 
siiiiìglianii produzioni ^ che servir possono di 
modello a chi per tal difficile strada tenta 
d' incamminarsi. Eppure della pubblicazione di 
tali Opuscoli i dotti di quel tempo non fu- 
ron pienamente soddisfatti qtierelandosi che 
moltissime cose di Egizio, degne di esser pub- 
blicate , twn si fossero inserite in tale Rac- 
colta , che molte altre malamente ivi fossero 
collocate , e che infine molto scarsa ed ine- 
satta fosse la breve vita di Egizio che agli 
Opuscoli stessi si volle far precedere. Mag- 
gior piacere riscosse la pubblicazione degli 
Opuscoli di Niccolò Capasse professore di 
Diritto Canonico nella R. Università di Na- 
poli ^ ,uno de' più vivaci e festivi ingegni del- 

l'età ' 
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reta sua, ed applaudito specialmente per la 
facilità e per lo brio che usava scrivendo nella 
nostra vemacula lingua , come si fe special- 
mente ammirare in alcuni stjuarci di pochi libri 
dell' Iliade di Omero, ed in moltissime altre 
spiritose, e satiriche poesie. E, comechè pià 
volte si fosse fatta sperare al pubblico una 
più ampia collezione degli opuscoli di C'a- 
passo , non se n’ è veduto finora che il so- 
lo primo Tomo , rimanendo tuttavia il desi- 
derio di vederla terminata. 

Con applauso ancor maggiore furono dcd 
nazionali e dagli stranieri ricevute le minori 
Opere del dottissimo Canonico Alessio Sim- 
maco Mazzocchi , il nome del quale formerà 
sempre la gloria della Napoletana letteratu- 
ra , perchè raccolte da espertd mano , e del- 
r onore di Mazzocchi studiosissima , qual fu 
Niccolò Ignare a del dotto uomo amorosissi- 
mo allievo , che la cura ebbe di stendere del- 
V immortai Maestro la vita in elegante Lati- 
no linguaggio. Molti altri opuscoli Mazzoc- 
chiani erano stati gelosamente raccolti , ed 
ordinati per pubblicarsi , onde far seguito a* 
due Tomi già molli anni innanzi dati alle 
stampe , dal mio ottimo amicò di cui tanto 

b or- 
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omossi la mia giovenlh Monsignor D. Via- 
cenzio Cela ^Arcivescovo di Sorrento^ e Cap-^ 
pellan Maggioi^ di S. M. D. G. allievo an- 
cor egli del gran Mazzocchi, e grafo alla me- 
moria di uomo così illustre. Ma dai gran pe- 
so deW Episco^ìal ministero prima disinvito , 
ed indi dalle gravi cave dal Re Signor no- 
stro afjidategli , ed ultimamente dall' onore- 
vole incarico di Csippellan Maggiore , mai 
agio non ebbe di render compito un tale buon 
desiderio. Ma lice sperare , che i voti de' 
dotti uomini non aride ran falliti , perciocché 
essendo /’ anzidetto Prelato da importuna 
morte rapito , i fratelli di lui furon solleciti 
di presentare al Sovrano e gli opuscoli di 
Mazzocchi e cfuanto altro il medesimo avea 
scritto , tutto "raccolto, e gelosamente custo- 
dito dal loro estinto germano : la quale of- 
ferta dall' ottimo Principe graziosamente ri- 
cevuta , e guideidonaia , con savio accorgi- 
mento passò in mano della R. Società Bor- 
bonica , e propf iamente al Ramo addetto alt 
antichità e letteratura , e quella dotta As- 
semblea non sarà pigra di render paghi i de- 
siderj de’ saggi , pubblicando il proseguimento 
degli opuscoli del rinomatissimo Mazzocchi. 

Un' 
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t/«’ eguale soddisfazione negli amatori del- 
V Italiana favella incontrarono le Prose del 
nostro Giureconsulto ed Oratore Ginn Giu- 
seppe Carulli per la venustà dello scriver 
Toscano a verun allix» secondo ^ e se ne at- 
te ride a con impazienza la vita , che si accin- 
gea a scriverne il degno attuai Giudice del- 
la Corte Civile Alessandro- Petruccij il qua- 
le da indefessa amatore de' buoni studj 1-a 
cura uvea avuta di pubblicar le prose ami- 
dette , e alla vita del Carulli molte poesie 
0 lettere dell' autor medesimo aggiugner pen- 
sava ; ma essendo state queste da rapace 
mano iwvolale y ed U raccoglitore da altre 
noiose e serie cure distratto , il pubblico 
restò dolente y vedendo interrotta una così 
bella intrapresa. 

Anche di Niccolò Igrrnrra Canonico della 
Metropolitana di Napoli y e successore nella 
Cattedra di S. Scrittura nella R. Universi- 
tà del suo maestro Mazzocchi , del quale se- 
guì felicemente le orme per eruditissime ope- 
re date alla luce , molti opuscoli furori pub- 
blicati y a’ quali precede una vita dell’ istes- 
so Ignarra elegantemente scritta, in Latimr dal 
mio degno amico- Giuseppe CastaldiyOra.au- 

» c/ic 
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che Giudice nella Corte Civile , di non vol- 
gare erudizione fornito , che ebbe P accorgi- 
mento di scegliere fra gli Opuscoli d’ Ignar- 
ra i migliori , e pubblicarli con la massima 
attenzione ed avvedutezza » di alcune sue 
giudiziose note corredandoli. 

Solo il nostro immoti al Vico giaceva in 
dimenticanza , senza che a niuno fosse ve- 
nuto in pensiero di pubblicarne le Opere mi- 
nori ^ che da dotti veneratori di lui sareb- 
bero state accolte ed applaudite ; e sebbe- 
ne P Opera della Scienza nuova fosse stata 
anni sono pubblicata in Milano secondo P 
ultima edizione fatta in Napoli nel 1744 » 
pure si volle innanzi a questa premettere la 
vita del Vico da lui medesimo scritta , ed 
inserita nella Raccolta degli opuscoli del 
jP. Calogerà , niente purgandola da que* 
tanti errori in quella stampa trascorsi , i 
ejuali ne travolgono il senso in mille strane 
maniere , in guisa che molte volte non si ca- 
pisce affatto ciò che P autore abbia voluto 
dire ; sconcezza di cui P isiesso Vico fu do- 
lente allorché la vide pubblicata., come nell* , 
aggiunta fatta dalP autor medesimo , e ora 
da me pubblicata chiaramente si scorge. 

Ora 


Digitized by Googl 


xm 


Ora tenendo io non mai interrotti ragia- 
namenti col fu chiarissimo Francesco Danie- 
le successore del Vico nella carica di R. Isto- 
riografo ( la cui perdita , come di un uomo 
di mille rari pregi dotato^ ed a cui era io per 
strettissimi amistà congiunto , non cesserò di 
piangere , finché lo spirito reggerà le mie 
membra ) soventi volte gli manifestai la me- 
raviglia che in me destavasi ^ vedendo che 
del gran Vico le piccole cose , che pur pre- 
gevoli erano , non si fossero mai raccolte. E 
d'uno in altro discorso passando , siccome 
nd lettera rj congressi addivenir suole ^ io tor- 
nava spesso al Vico , al dotto amico insisten- 
do , che la cura si prendesse di pubblicarne 
le piu piccole composizioni ( conte nella 
verde età fatto uvea con somma lode di quel- 
le del suo ottimo precettore Marco Mondo ), 
la quale impresa a lui , peritissimo qual era 
nella Storia letteraria , facilissima sarebbe 
riuscita , anche perchè ancor giovane del 
Vico istesso pubblicato avea le Orazioni la- 
tine. Ma P ottimo Amico , che già comincia- 
va ad essere afflitto da quei penosi malori , 
che lo condussero finalmente al sepolcro , 
mai non volle seguire il mio desiderio , ed 

aven- 
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avendo per me , senz* alcun merito mio , la 
più grande affezione , di assumere io un tal 
peso cominciò a persuadermi. Vana fu P inge- 
nua dichiarazione y che gli feci della tenuità 
delle mie forze da non poter riuscire in sif- 
Jatto disegno , poiché Daniele con le più soa- 
vi ed urbane maniere de' giusti miei timori 
volle ricredermi y e ad eseguire P islesso mio 
desidelio determinommi . 

utile voci del dotto amico arrendendomi y mi 
accinsi alla malagevole impresUy spronato es- 
sendo ancora da motivo più forte y dalP ami- 
cizia y cioè y che Gio. Battista Vico avea 
avuto col mio Tritavo Carlo Antonio de Ro- 
sa morto Reggente del Collateral Consiglio 
dal quale era stato manodotto nel Foro , ed 
aiutato nella prima Aringa che vi fecey co- 
me il Vico stesso nella sua Vita manifesta- 
mente palesa. Della quale amistà mostrò fin- 
ché visse grata riconoscenza con tutta la mia 
famiglia , avendo gratuitamente insegnato le 
Umane lettere , e la Rettorica ad un mio 
Zio y che avea P isiesso mio nome. 

Mi diressi dunque al principio dal de-, 
gno fglio di Gio. Battista , Gennaro VicOy 
di me , e de' miei sincero e grato amico » 

uo- 
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uomo di amichi costumiy e meritamenie succe-" 
dato al Padre nella Cattedra di Eloquènza 
nella R. Vniversità,e lo pregai che fosse cortese 
in farmi dono di quegli Opuscoli del Genitore, 
che si ritrovava di aver presso di se. Il buon 
vecchio gravato dagli anni, e più da^ malori 
quasi pianse della letizia per un tale avviso, 
rammentandomi quanto a prò di sua Famiglia, 
e di lui stesso si era operato da miei mag- 
giori , specialmente per fare a lui ottenere 
di fresca età la Cattedra di Rettorica. In~ 
di mi raccontò la dolorosa Iliade della vi- 
ta del disgraziato Gio: Battista oppresso sem- 
pre da strettezze ed angustie, che lo accom- 
pagnaroìio fino alia tomba. Mi soggiunse , 
che dopo la morte del medesimo pochissime 
cose avea potuto ra ccogUcre , essendone sta- 
ta la maggior parte involata da* suoi fami- 
liari , e , come tavole dal naufragio , ap- 
pena avea potuto per se avere un Tacilo tut- 
to dal Padre nel margine postillato , e qual- 
che altro latino libro , e poche cose mss. , 
fra le quali la vita che Gio. Battista mede- 
simo aveasi scritta , molto più accresciuta 
di quella stampata dal Calogerà ; la quale 
vita essendogli stata richiesta da uomo di 

allo 


• Digitized by Google 



XTI 


alio affare^ secondo il solito pessimo uso di 
simili prestanze , non gli era stata mai più 
restituita , essendogli rimasto solo P abbozzo 
scritto di mano del Genitore di ciò , che al- 
la vita stampata dal Calogerà egli stesso avea 
aggiunto. Intanto questa continuazione della 
vita medesima., che io ora pubblico la prima 
volta cortesemente donommi., insieme con tut- 
te le altre carte che di Gio. Battista gli 
eran rimaste. 

A frugar indi cominciai molte Biblioteche 
di questa Capitale^ per iscorgere se altra co- 
sa del Pico avessi potuto rintracciare , e volli 
condurmi ancora in quella de* Cappuccini di 
Arienzo , ove per molti anni fatto avea di- 
mora il rinomatissimo Oratore P. Bernardo 
Giacco delP Ordine stesso' clP era amicissi- 
mo di Vico , e per molti anni avea con lui 
tenuto epistolar commercio. Ivi alcune cose 
rinvenni , che da quei Religiosi mi fur'on pia- 
cevolmente donate. L* istessa diligenza usai 
ancora nell* altra Biblioteca de* Cappuccini 
di Nola, ov'era stato parecchi anni il P. An- 
tonio da Palazzuolo, anche stretto amico di 
Vico ; ma ivi niente mi riuscì di trovare al 
mio uopo confacente, A molli della Città no- 
stra 
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tra conservatori delle private produzioni 
de* nostri antichi letterali ancor mi rivolsi , 
« taluni furon con meco generosi , permetten- 
domi che traessi copia di ciò che di f^ico 
fossedeano. 'Fra costoro trascurar non posso 
di nominare P urbanissimo Signor Domenico 
Mastellone , che più degli altri si studiò di 
far minute diligenze fra^molti mss. Che pos- 
siede ; ed alcune cose ancor, egli senza ri- 
trosia mi. diede', ben dissinUle da molti > al- 
tri y i quali y gelosissimi di quel che hanno 
in simil genere , temono che , facendolo sol 
vedere y non che rendendolo pubblico , per- 
da tvM,o quel pregio che débbe conservar so- 
lamente ^occupando buona parte' de* polverosi 
loro scaffali. In fine -.a svolar mi diedi una 
numerosissima Collezione. \ di poetiche Rac- 
colte y. .che ne* -passati, tempi eran presso di 
noi frequentissime , e talvolta più che la bi- 
sogna ^richiedea ; e quasi-in tutte queste ri- 
trovai -qualedie^ poetico componiménto di.Gioz 
Battista -Fìpo sembrando incredibile in ve- 
ro y ^che^ un ■> uomo y^. dirò così intirizzito 
neUa piu. profonda . Metafisica y ubbia avuto 
nei .tempo \Stesso così'familiare il linguaggio 
delle Mupe, (Cresciuta { in -processo\(U\’ tempo 

« la 
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la collezione degli Opuscoli di p'ìco ed ès^ 
sendomi determinato di' pubblicarla , anche 
per soddisfar alle istanze di dotte persone chip 
me ne han fatte reiterate premure , ' comin- 
ciai a rilegger la vita , come dal Calogerà 
eresiata impressa. Debbo confessare ha veri 
tà , che Una tale lettura non piccót fasti- 
dio mi ha recato per renderla più ■facile ed 
intelligibile , giacché , > per gli takti errori 
dte Vi s’ incontrano, in molti luoghi "Si yendc 
del tutto oscura e' difettosa. < ' v' - <• 
Questa dunque migliorata ed certo'^ mol- 
ta ^ e , accresciuta dell aggiunta -da me ^tra- 
soriUa dall Originale di f^ico\,''-é' fe»'<pYima 
cosa che io pubblico in questo ■.valumò"i la 
quale, a^iunta a eUr vero deesid^dcre es- 
sere astata scritta'^ negli ultùrii anni deH* ■au- 
tore, è, riseniendo (^ specialmente 'le datine in- 
scrizioni che vi sono apposte'’) ^itn">pt)Cù di 
quella. debolezza inevisaiAl corwp'agna'dell età, 
avanzata. Poche altre - cose da ■uie'édn' 'infe- 
rite i che più alla 'privata che^'allu lettera- 
ria. vita di Vico appartengonsi i-' Sommini- 
strate 'queste mi furono da un mip> Zià'per 
nome -Carlantonio de Rosa , il quale, 'eonié 
di sopra ho accennato ^ fa' diiigenìissimò), « 
u. • ben 
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ben affezionato discepolo, di Gio: Baitista'PH- 
co 1 come lo dimostrano alcune giudiziose 
annotazioni fatte dalV amideito mio Zio su 
gli Annali di Tacito- , su le comedie di Te^ 
ronzio , e di altri latini Auto ti -, la . qual 
diligenza neii apprendere il latino' idioma, 
giovagli móitisiimo nell’ esercmo delyForo , 
in cui fece non ignobil figura ^Jinchè -con mi-y 
glior inmsiglio in . età non avatizaia- di. arro\ 
tarsi gli piacque fra . i PP. della Congrega^ 
zione^deW Oratorio di questa Città , ove. Jh 
ni i giorni suoi., lontano sempre daUe dignin 
td pffèu tegli y e mc).ure- il. Vico visse: ricevè 
sempre.Aa tal .mo discepolo gli stessi segni 
di, riveremn e. di rispetto:. Queste notizie^ 
coifciviate' mi venti ere dair onestissima., ma 
poco fqrtjunu to Giurecon:sailto * ^apoletctn& Do- 
nato Corko , il quale stretta dimesUtAtezza 
ebbe col Vkco negli ultimi anni della costui 
vitti ; ed il Corèo stesso- y già .vecchio dive-, 
nuio , pieno di (nemoria delle, passate- .cose 
( corno, a' vecchi addivenir suole) di-.mc'Cwi- 
fav .pon^nacevasi molti particulasr aménintem'. 
ti 4^lta famiglia p'icq y cJte qui non /a d’uo- 
po rapportare., e .di molii\aitriAtemraif di 
quell'*' elq,-.y i.qutdi .iflicf-venii' stdeva^^ nella 

c a scoi- 
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scelta letteraria Adunanza , che di fuei dì 
tenevasi in casa l’ Avvocato Girolamo Mir- 
rano , che veniva denominata il Portico del- 
la Stadera , o\fe il Corto medesimo non era 
r ultimo. Alcune mie note anche vi ho fatto 
Seguire , specialmente qualche cosa dicendo 
di alcuni uomini di lettere dal Vico nomi-- 
nati ^ e di qualche altra circostanza lette- 
Taria , le quali cose , se non vado errato , 
dispiacer non potranno agli amatori soprat- 
tutto deir Istoria letteraria. Nè alcuno si 
aspetti di veder lunghe o brevi annotazioni, 
e commenti su quei luoghi della vita del Vi- 
co , ne’ quali, secondo il solito suo metodo, 
gli è piaciuto di far uso di un oscuro ed 
intralciato sermone. Poiché V andare indovi- 
nando , come a molti piace di fare in rin- 
contri simili , e spesso non deciferare quel 
che V Autore ha voluto dire con un oeolo- 
gismo tutto suo proprio , non è cosa che me- 
rita a parer mio alcun applauso. 

Alla vita verranno in seguito tutte le pro- 
se Italiane del chiarissimo uomo , la mag- 
gior parie delle quali , specialmente le' let- 
tere , son tutte inedite. Indi , Dio conce-’ 
dente , spero con pari diligenza pubblicare 

tut- 
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tutte le Poesie ' Italiane deW Autor mede- 
simo così stampate , che inedite , ed in ul- 
timo , in un separato volume , tutte le pro- 
duzioni latine. Non assegnerò ad alcun 
volume il numero nè di primo ^ nè di secon^ 
do , potendo ciascuno dare ad ogni volume 
quel luogo che più gli aggraderà. 

Che se gli amatori della letteratura e del 
nome di G io-.' Battista Vico non rimarrannò 
soddisfatti di questa ' mia impresa , debbono 
avermi per iscusato , non avendo potuto per 
la tenuità de* miei talenti far cosa migliore. 
Giovandomi perciò ripetere col Poeta 
currus auriga patemi , 

Quem si non tenuit , magnis tamen ex- 
cidit ausis. 

NelV orazione in morte di Angela Cimini 
Vico vi fece^ dopo stampata^ una correzione 
che io credo bene anche qui rapportare. 

Nella pag. a55. L’Autore dell’Orazione emen- 
da il detto , e cancellando la voce gloria sie- 
gue a ragionar della lode d’ intorno alla qua- 
le chiude il periodo così : fonia d viventi 
lieta., e felicemente crescere^ e germogliare. 
E certamente il Comico., descrivendo un carat- 
tere d’ idea , quale fii in fatti questa valoro- 
sissima Donna , dice; Sic 
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Sic vita erat : facile omneis perferre , ac 
pati ; 

Cum quibus erat cumque una , iis sese 
dedere ; 

Eorum obsequi studila , adversus nemini p 
Namque praeponens se aliis: ita faciliime 

Sine invidia laudem invenies 

Perchè la gloria , la quale proviene unica- 
mente da ciò , che rari uomini o con saggi 
consigli, o con valorosi fatti, o con nuovi uti- 
lissimi ritrovati d' ingegno giovino a’ popoli , 
ed alle nazioni , e molto più a tutto il gene-; 
re umano , non può per la nostra corrotta na- 
tura andar libera dall’ invidia i nè qualunque 
mansuetudine può punto giovar loro- di schi- 
farla , siccome l’ incomparabile modestia di 
Socrate , con tutta la di lui studiata ironia , 
con la quale professò sempre di non sapore , 
e di voler esser addottrinato dagl’ ignoranti , 
potè punto operare che gl’ invidiosi della di 
lui gloria rifinassero di attraversarlo , llncbè 
noi videro ingiustamente condannato a pren- 
dersi la Cicuta. 

Malgrado P attenzione somma usata nel 
correggere la stampa del presente Volume , 
pure vi sono corsi i seguetui efrori. 

. ... ER- 
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Il Signor Giambattista Vico nacque in Na- 
poli l’ anno 1670 (1) da onesti parenti , i 
iquali lasciarono assai buona fama di se: il Pa- 
dre fu di umore allegro (a), la Madre di tem- 
pra assai malinconica; e cosi entrambi concor- 
sero alla naturalezza di questo lor figliuolo : 
imperciocché , fanciullo , egli fu spiritosissimo, 
ed impaziente di riposo ; ma in età di sette 
anni, essendo col capo in giù piombato da al- 
to fuori d’ una scala nel piano , rimase ben 
cinque ore senza moto « privo di senso ; e 
fiaccatagli la parte destra del cranio , senza 
rompersi la cotenna ; quindi , dalla frattura 
cagionatogli uno sformato tumore , per gli cui 
molti , e profondi tagli il fanciullo si dissan- 
guò; taldiè il Cerusico, osservato rotto il cra- 
nio, e considerando il lungo sfìniinento, ne fè 
tal presagio , che egli o ne morrebbe , o avreb- 
be sopravvivuto stolido.. Però il giudizio in 
niuna delle due parti , la Dio mercè , si av- 
verò ; ma dal guarito malore provenne , che 
indi in poi e' crescesse di una natura malinco- 
nica cd acre , qual dee essere degli uomini 
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ingegnosi c profondi , clic per P Ingegno ba- 
lenino in aculezze, per la riflessione non si di- 
lettino delle arguzie e del falso . 

Quindi, dopo lunga convalescenza di ben tre 
anni , restituitosi alla scuola della graniatica ; 
perchè egli speditamente eseguiva in casa ciò 
che se gl’ imponeva dal maestro ; tale spedi- 
tezza credendo il Padre che fussc negligenza, 
un giorno domandò al maestro , se ’l suo fi- 
gliuolo frtcesse i doveri di buon discepolo ; e 
colui afTermandoglIelo , il pregò , che raddop- 
piasse a lui le fatiche ; ma il maestro scusos- 
scne , perche il doveva regolare alla misura 
degli altri suoi condiscepoli , nè poteva ordi- 
nare una classe di un s<do, e l’altra era mol- 
to supcriore ; allora essendo a tal ragionamen- 
to presente il fanciullo , con grande animo pre- 
gò il maestro, che permettesse a lui di passa- 
re alla superior classe; perchè esso avrebbe da 
se supplito a ciò, che gli restava in mezzo da 
impararsi : il maestro più per isperimenlare ciò 
che potesse un ingegno fanciullesco, che aves- 
se da riuscire In fatti , glie lo permise ; e con 
sua meraviglia sperimentò tra pochi giorni un 
fanciullo maestro di se medesimo . 

Mancato a lui questo primo , fu menato ad 

al- 
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altro maestro (3) , appo il quale si trattenne 
poco tempo; perchè il Padre fu consij'lialo man- 
darlo da’Padri Gesuiti (^), da’quali l’ii ricevuto 
nella loro seconda scuola: il cui maestro, aven- 
dolo osservato di buon iniiegno, il diede avversario 
successivaiiierite a tre più valorosi de’suoi scolari, 
de’ quali egli con le diligenze, ih’ essi Padri di- 
cono, o sieno straordinarie fatiche scolastiche, 
uno avvili; un altro fè cadere infermo per emu- 
larlo ; il terzo , perchè ben visto dalla Compa- 
gnia , innanzi di leggersi la lista , eh’ essi di- 
cono , per privilegio di approfittato , fu fatto 
passare alla prima scuola : di che come di un 
offesa fatta ad esso lui , il Giambattista risen- 
tito , e intendendo , che nel secondo semestre 
si aveva a ripetere il già fatto nel primo, egli 
si USCI da quella scuola ; e chiusosi in casa , 
da se apprese s»\V Jllvarez (5), ciò che rima- 
ne da Padri a insegnarsi nella scuola prima , 
e in quella dell’ umanità , e passò 1’ Ottobre 
seguente a studiare la Logica . Nel qual tem- 
po , essendo di està , egli si poneva al tavoli- 
no la sera , e la buona Madre risvegliatasi dal 
primo sonno , e per pietà comandandogli , che 
andasse a dormire , più volte il ritrovò aver 
lui studiato ìnfino al giorno: lo che era segno, 

A a che 
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che avanzandosi in età tra gli sludj delle lette- 
re , egli aveva fortemente a difendere la sua 
stima da letterato . 

Ebhc egli io sorte per Maestro il Padre An- 
tonio del Balzo Gesuita Filosofo nominale : 
ed avendo nelle Scuole iidito , che un buon 
somniolista fosse valente Filosofo , e clie’l miglio- 
re , che di som mole avesse scritto , fosse Pie- 
tro Ispano (6), egli si diede fortemente a stu- 
diarlo ; indi fatto accorto dal suo Maestro che 
Paolo Veneto (7) era il più acuto di tutti i 
sominolisti , prese anche quello per profittar , 
vi : ma 1’ ingegno ancor debole da reggere a 
quella spezie di Logica Crisippea <, poco man- 
cò , che non vi si perdesse ; onde con suo gran 
cordoglio il dovette abbandonare . Da sì fatta 
disperazione ( tanto egli ^ pericoloso dare a* 
giovani a studiar scienze , che sono sopra la 
loro elù !' ) fatto disertore degli studj ne diva- 
gò un anno e mezzo . Non fingerassi -qui cià 
che astutamente finse Renato delle Carte (8) d’ 
intorno al metodo de’ suoi studj , per porre so- 
lamente su la sua Filosofia , e Mattematica , 
ed atterrare lutti gli altri studj ^ che compiono 
la divina , ed umana erudizione : ma con in- 
genuità dovuta da Isterico , si narrerà fi] filo, 

e con 
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e con ischietteiza la serie di tutti gli studj del 
Vico , percliè si conoscano le proprie , e natu- 
rali cagioni della sua tale , e non altra riusci- 
ta di letterato . 

Errando egli cosi fuori del dritto corso di 
una ben regolata prima giovanezza , come un 
generoso’ can'allo , e mollo e bene esercita-to in 
guerra , e lunga pezza poi lasciato in sua ba- 
lia a pascolare per le campagne , se egli av- 
viene , che oda una tromba guerriera, riscuo- 
tendosi- in- lui il militare appetito , gestisce d’ 
esser montato- dal cavaliere , menato nella 
battaglia : cosi il Vico ivell’ occasione di una 

celebre Aecademia’ degl’ Infuriati ( 9 ) restituita 
a capo- di moltissimi anni in S- Lorenzo, dove 
vaienti, letterati uomini , erano- accomunati co’ 
principali Avvocati , Senatori , e Nobili della 
città , egli dal suo genio fu scosso a- riprende- 
re l’abbandonato cammino, e si rimise in istra- 
da . Questa bellissimo fruito rendono alle cit- 
tà le luminose Accademie ; percliè i giovani , 
la cui età per lo buon sangue , e per la poca 
sperien^a è tutta- fiducia , e piena di alte spe- 
ranze, s’in^ammano a studiare per la- via deb- 
la lode , e della gloria; , alBncbè poi , venendo 
1 ’ età del senno , c che cura le utilità , essi le 

A3 si 
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si proccurino per valore, e per merito onesta- 
mente . Cosi il Vico si ricevette di Lei nuo'o 
alla Filosofia sotto il Padre Giuseppe Ricci 
pur Gesuita , uomo di acutissimo ingegno , 
Scolisla di setta , ma Zcnonisla nel fondo , da 
cui egli sentiva mollo piacere nell’ intendere , 
che le sostanze astratte avevano più di realità, 
che i modi del Balzo Nomiinde ; il che era 
presagio, che egli a suo tempo si avesse a di- 
lettare, più di tutte altre, della Platonica Fi- 
losofia , alla quale delle scolastiche ninna jnù 
s’ avvicina , che la Scotislica : e cii’ egli j>oi 
avesse a ragionare con altri sentimenti , che 
con gli alterati da Aristotde , i punti di Ze- 
none , come egli ha fatto nella sua Metafisi- 
ca . Ma ad esso lui sembrando il Ricci trop- 
po essersi trattenuto nella sjnegazione dell’/f/i- 
te ^ c della sostanza , per quanto si distingue 
per gli gradi Metafisici ; perchè egli era avido 
di nuove cognizioni , ed avendo udito , che '1 
Padre Suavez(^\o') nella sua Metafisica ragio- 
nava di tutto io scibile in Filosofia con una 
maniera eminente , come a metafisico si con- 
viene , e con uno stile sommamente chiaro , e 
facile , come in fatti egli vi spiccta con una in- 
tOmparahii fatoudia ; lasciò la scuola con mi- 
glior 
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glior liso , die 1 ’ altra volta , e si cliiuse un* 
anno in casa a studiare su ’l Suarez . 

Frattanto una sola volta egli si portò nella 
Regia Università degli Stiidj , e dal suo buon 
genio fu menato entro la scuola di D. Felice 
Aquadies (ii). valoroso Lettor primario di 
Leggi , su ’l punto , eh’ egli dava a suoi di- 
scepoli tal giudizio di Ermanno Fulleio (12), 
che questi fosse il migliore di quanti mai scris- 
sero sulle Istituzioni Civili ; la qual parola ri- 
posta dal Vico in memoria, fu una delle prin- 
cipali cagioni di tutto il miglior ordine de’suoi 
studj , c di quello vi profittò ; perchè applica- 
to poi dal Padre agli studj legali , tra per la 
vicinanza , e molto più per la celebrità del Let- 
tore fu mandato da D. Francesco ^e/z/e(i 5 ), 
appo il quale trattenutosi due soli mesi in le- 
zioni tutte ripiene di casi della pratica più mi- 
nuta dell’ uno, e dell’altro Foro, e de’ quali 
il giovanetto non vedeva i principi siccome quel- 
lo, che dalla Metafisica aveva già incominciato a 
formare la mente universale, e ragionar de’par- 
ticcilari per assiomi , o sicn massime ; disse al 
Padre, eh’ esso non voleva andarvi più ad iui'- 
parare , perchè dal Verde esso sentiva di nul- 
la apprendere ; c facendo allora uso del detto 

A 4 tlel- 
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dell’ Aquadies , il pregò , che chiedesse in pre- 
stanza una copia di Ermanno Vultejo ad un: 
Dottor di Leggi per nome Nicolò Maria Gian- 
nattasio , oscuro ne’ Tribunali, ma assai dotta 
di buona giurisprudenza , il quale con lunga , 
e molta diligenza , aveva raccolta una Libre- 
ria di libri Ittgali eruditi preziosissima ; perchò 
sopra di tale autore essa da se studierebbe 
1’ Istituzioni Civili : di che il Padre ingombra 
dalla volgar fama , e grande del Lettor Ver- 
de , foi’te meraviglicrssi ; ma perchè egli era as- 
sai discreto , volle in ciò compiacere al figliuo- 
lo , ed al Giannatlasio glielo dinaandò , al 
quale il Padre , mentre il figliuolo il richiede- 
va del Vultejo, che era di assai difficile incet- 
ta in Napoli , siccome quel che era Lihrajo(i4)y 
si ricordò avergliene tempo in dietro dato uno. 
Il Giannattasio volendo sapere dal figliuolo me- 
desimo la cagione della richiesta , questi di- 
cendogliela , cl)e sulle lezioni del Verde esso 
non faceva altro , che esercitar la memoria , c 
l’intelletto penava di starvi a spasso; al buon 
uomo , e savio di tai cose , piacque tanto il 
giudizio, o più tosto senso dritto non punto 
giovanile del giovanetto , che facendo perciò al 
Padre certo presagio della buona riuscita del 
, fi- 
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figliuolo, non clic imprestò, donogll non sol® 
il Vuìtejo , ma anche J’Instifuzioni Canoniche 
di Errico Canisìo . (i5) perchè questi a esso 
Giannaftasìo sembrava il migliore , che i’aves- 
se scritte tra Canonisti : e sì il ben detto dell’ 
ÀCjuadies , e ’l ben fatto di Giannattcìsio av- 
viarono il Vico per le buone strade dell’ una 
e deir altra ragione . 

Or nel rincontrare particolarmente i luoghi 
della Civile , egli sentiva un sommo piacere in 
due cose , una in rifiellcre nelle somme delle 
leggi dagli acuti interpreti astratti in massime 
generali di giusto i particolari motivi dell’equi- 
tà , che avevano i Giureconsulti , e gl’ Impe- 
ratori avvertiti per la giustizia delle cause ; la 
qual cosa l’ afTczionò agl’ interpreti antichi, che 
poi avvertì e giudicò essere i Filosofi deirequi- 
tà naturale ; F altra in osservare , con quanta 
diligenza i Giureconsulti medesimi esaminavano 
le parole delle leggi , de’ Decreti del Senato , 
e degli Editti de’ Pretori, che interpretano: la 
qual cosa il conciliò agl’ interpreti eruditi , che 
poi avvertì , ed estimò essere puri Storici del 
dritto civile Romano : ed entrambi questi due 
piaceri erano altrettanti segni , V uno di tutto 
lo studio, che aveva egli da porre all’indaga- 

men- 
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tnento de'Piincipj del Dritto Universale-, l'al- 
tro del profllto, di’ egli aveva a fare nella lin- 
gua Latina, particolarmente negli usi della Giu- 
risprudenza Komana , la cui più dilUcil parte è 
il saper diffinire i nomi di leggo . 

Studiato, ch’egli ebbe le ime e le altre In- 
stitiizioni sopra i testi della ragione così civile 
come canonica , nulla curando quelle , che si 
diccn materie da insegnarsi dentro il cinquen- 
nio dell’erudizione legale, volle applicarsi a i 
Tribunali , e dal Signor D. Carlo Antonio 
de Aos'a (i6) , Senatore di somma probità, e 
proteltor di sua casa , fu condotto ad appren- 
dere la pratica del Foro dal Signor Fabrizio 
del Fecchio Avvocato onestissimo , che poi vec- 
chio morì dentro una somma povertà : e per 
fargli apprender meglio la tela giudiziaria 
portò la sorte , che poco dipoi fu mossa lite a 
suo padre nei Sacro Consiglio , commessa al 
Signor D. Geronimo Acquaviva , la quale egli 
in età di sedici anni da se la condusse , e poi 
la difese in Ruota con 1’ assistenza di esso Si- 
gnor Fabrizio del Vecchio , con riportarne la 
vittoria; la quale dopo aver ragionato, ne me- 
ritò lode dal Signor Pier Antonio Ciavari 
dottissimo Giureconsulto , Consigliere di quella 

Ruo- 
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fiuota ; e nell’ uscire ne riportò gli alihracci 
dal Signor Francesco Jnionio ^quUanle vec- 
chio Avvocato di quel Tribunale , che gli era 
stato avversario . 

Ma quindi , come da assai molto simili 
argomenti si può facilmente intendere , che 
uomini in altre parti del sapere ben avvia- 
ti j in altre si raggirino in miserevoli eiTO- 
ri per difetto, che non sono guidati, c con- 
dotti da una sapienza intiera , e che si corri- 
sponda in (Ulte le parti : onde nella mente del 
Vico prima si abbozzò l’ Argomento de Nostri 
Tiniporis Studiai um Ratione etc. e poi si 
compiè con 1’ 0 ])cra de F inversi Juris uno 
R'incipio -, di cui è appendice l’altra de Con- 
stautia lurisjirudentis ^ Imperciocché egli gifi 
di menle metafisica , tutto il cui lavora c in- 
tendere il vero j er generi ^ e con esatte divi- 
sioni condotte Ili filo per la spezie de’ generi ^ 
ravvisarlo nelle sue ultime diUereuze ; sparapi- 
nava nelle maniere più corrotte del Poetare 
moderno , che con altro non dilelta ^ che co i 
liasi'orsi , c col falso : nella qual maniera fii 
confermato da ciò , che dal P. Giacomo Lw- 
brano (17) ( Gesuita d’intìuita erudizione! , e erd- 
dito a qiie’ tempi dell’Eloquenza sacra quasi da 

per 
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per tutto corrotta ) portatosi il Vico un giorno 
per riportarne giudizio , se esso avea profittato 
in Poesia , gli sottopose all’ emenda una sua 
Canzone sopra la Rosa , la quale si piacque 
al Padre , per altro generoso , e gentile , che- 
in età grave d’ anni , ed in somma riputazione 
salito di grande Orntor Sacro , ad un giova- 
netto , che non- mai aveva innanzi veduto, noir 
ebbe ritegno di recitare vicendevolmente un suo 
Idillio fatto sopra lo stesso soggetto . Ma il- 
Vico aveva appresa una tal sorte di Poesia 
per un esercizio d’ ingegno in opere d’ argutez- 
za ; la quale unicamente diletta col falso mes- 
so in comparsa stravagante , che sorprenda la: 
dritta espcttazione degli uditosi , onde come 
farebbe dispiacenza alle gravi e severe , cos't 
cagiona diletto alle menti ancor deboli , e gio- 
vanili . Ed in vero si fatto errore potrebbe 
dirsi divertimento poco meno che necessario 
per gP ingegni de’ giovani assottigliati di trop-*- 
po , e irrigiditi nello studio delle Metafisiche , 
quando dee l’ ingegno dare in trascorsi per l’in- 
focato vigor dell’ età ^ perchè non si assideri , 
e si dissecchi affatto , e con la molta severità 
del giudizio , propria dell’ età matura y. procu- 

ra- 
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rala innanzi tempo , non ardisca appresso mai 
di far nulla. 

« 

Andava egli frattanto a perdere la delicata 
complessione in mal d* Eticia ; ed eraa lui in 
■troppe angustie ridotte le fanugliari fortune , 
ed aveva uu ardente desiderio d^ ozio per se- 
guitare i suoi studj e r animo abborriva gran- 
demente dallo strepito del Foro ; quando portò 
la buona occasione , die dentro una libreria 
Monsignor Gio: Battista Rocca Vescovo d’I- 
schia , -Giureconsulto chiarissimo , come le sue 
opere il dimostrano (i8) , ebbe con esso lui un 
■ragionamento d’ intorno al buon metodo d’ in- 
segnare la Giurisprudenza , di die il Monsi- 
■gnore restò così soddisfatto , che il tentò a 
volerla andare ad insegnare a suoi Nipoti in 
un Castello del Cilento di bellissimo sito (19), 
« di perfettissima aria , il quale era in Signo- 
ria di un suo fratello , Signor D. Domenico 
■Rocca ( che poi sperimentò gentilissimo suo 
Mecenate , e ehe si dilettava parimente della 
stessa maniera di Poesia ) perchè l’avrebbe del- 
lo in tutto pari a suoi figliuoli trattato ( come 
poi in effetto il trattò ) ; ed ivi dalla buon’ aria 
del paese sarebbe restituito in salute ed avreb- 
be tutto 1’ agio di studiare , 

Co- 
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Cosi egli arvenne ; perclib quivi avendo di- 
morato l)cn nove anni , fece il maggior corso 
degli stiidj suoi , profondando in quello delle 
leggi , e de canoni, al quale il portava la sua 
obbligazione : e in grazia della ragion Cano- 
nica , inoltratosi a studiar de’ Dogmi , si ritro- 
vò [)OÌ nel giusto mezzo della dottrina Cattoli- 
ca , d’ intorno alla materia della Grazia , par- 
ticolarmente con la lezion del Rirardo Teolo- 
go Sorbonico (ao), che per fortuna si aveva seco 
portato dalla libreria di suo padre ; il quale 
con un metodo geometrico fa vedere la dottri- 
na di S. Agostino posta in mezzo , come a due 
estremi , tra la Calvinistica , e la Pelagiana , 
e alle altre sentenze, che o all’ima di queste 
due , 0 all’altra si avvicinano: la qual dispo- 
^‘zione riuscì a lui elBcace a meditar un Prin- 
cipio di dritto naturai delle genti , il quale 
c fosse comodo a spiegare le origini del Dritto 
Romano , ed ogni altro Civile gentilesco , per 
quel , che riguarda la Storia , e fosse confor- 
me alla sana dottrina della Grazia, per quel , 
che ne riguarda la Morale Filosofia . Nel me- 
desimo tempo Lorenzo Valla (ai) con l’occa- 
sione che da. quello sono ripresi in latina ele- 
ganza i Romani Giureconsulti , il guidò a col- 
- ■' ti- 
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tivare lo studio della lingua latina , dandovi 
incominciamento dalle opere di Cicerone . 

Ma vivendo egli ancora pregiudicalo nel 
poetare , felicemente gli avvenne , che in una 
Libreria de’ Padri Minori Osservanti di quei Ca- 
stello , (a 2 .) si prese tra le mani un Libro , nel 
cui fine era una Critica , non ben si ricorda , 
o y^pologia di un Epigramma di un valentuomo 
Canonico di ordine, Massa cognominato, dove 
si ragionava de’ numeri poetici maravigliosi spe- 
zialmente osservati in Virgilio ; e fu sorpreso 
da tanta ammirazione , che s’ invogliò di stu- 
diare su i Poeti Latini , da quel Principe fa- 
cendo capo. Quindi cominciandogli a dispiace- 
re la sua maniera di poetar moderna , si ri- 
volse a coltivare la favella toscana sopra i di 
lei Principi , Boccaccio nella prosa , Dante , 
e Petrarca nel verso : c per vicende di gior- 
nate studiava Cicerone , o Virgilio , ovvero 
Orazio , appetto il primo di Boccaccio , il se- 
condo di Dante , il terzo di Petrarca , su que- 
sta curiosità di vederne con integrità di giudi- 
zio le dill'erenze ; e ne apprese di quanto in 
tutti e tre la Latina favella avanzava 1’ Italia- 
na ; leggendo sempre i più colti Scrittori con 
questo ordine tre volte ; la priiua per compren- 
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derno Punita de’ componimenti , la seconda per 
vedere gli attacchi , e ’i seguito delle cose , la 
terza più partitamente per raccorne le belle for- 
me del concepire , e dello spiegarsi , le quali 
esso notava su i libri stessi , non portava in 
luoghi comuni , o frasarj : la qual pr<atica sti- 
mava condurre assai , per bene usarle a i bi- 
sogni , ove le si ricordava ne’ luoghi loro , eh’ 
è 1’ unica ragione del ben ooncepire , e del 
bene spiegarsi . 

Quindi leggendo nell’ Arte di Orazio che la 
suppellettile più doviziosa della Poesia ella si 
procura con la lezion de’ morali Filosofi , se- 
riosamente applicò alla Morale degli antichi 
Greci , dandovi principio da quella di Aristo- 
tile ; di cui più soventi fiate su varj principj 
d’ instituzioni civili ne aveva letto , riferirsi le 
autorità ; e in si fatto studio avverti , che la 
Giurisprudenza Romana era un’ arte di equità 
insegnala con innumerabili minuti precetti di 
giusto naturale , indagati da’ giureconsulti den- 
tro le ragioni delle leggi , e la volontà de’ le- 
gislatori : ma la scienza del giusto , che inse- 
gnano i morali Filosofi , ella procede da poche 
verità eterne , dettate in Metafisica da una Giu- 
stizia Ideale , che nel lavoro delle città tien 

luo- 
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luogo d’ architetta , e comanda alle due giu- 
stizie particolari , commutativa e distributi- 
va , come a due fabre divine , che misurino 
le utilità con due misure eterne aritmetica e 
geometrica ^ siccome quelle che sono due pro- 
porzioni in mattematica dimostrate . Onde co- 
minciò a conoscere quanto meno della metà si 
apprenda la disciplina legale con questo meto- 
do di sludj comunale che si osserva . Perciò 
si dovette esso di nuovo portare alla Metafisi- 
ca , ma non soccorrendolo in ciò quella di A- 
ristotilc , che aveva appresa nel Suarez , nè 
sapendone veder la cagione , guidato dalla so- 
la fama , che Platone era il Principe de’ divii- 
ni Filosofi , si condusse a studiarlo da esso lui: 
e mollo di poi , che vi avea profittato , intese 
la cagione , perchè la Metafisica di Aristotile 
non lo aveva soccorso per gli studj della Mo- 
rale , siccome di nulla soccorse ad Averroe, il 
cui comento non fe’ più umani e civili gli 
Arabi , di quello eh’ erano stati innanzi , per- 
chè la Metafisica d’ Aristotile conduce ad un 
principio fisico , il quale è materia , dalla qua- 
le si educano le forme particolari , e si fa Id- 
dio un vasellaio , che lavori le cose fuori di 
se : ma la Metafisica di Platone conduce ad 
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un principio Metafisico , eh' è Ifi idea eterna , 
clic da se edace e crea la materia medesima , 
come uno spirito seminale , eh* esso stesso si 
formi 1’ uovo . In conformità di questa Metafi- 
sica fonda una sua Morale sopra una vinù , o 
Giustizia ideale , o sia architetta ; in conse- 
guenza della quale si diede a meditare una 
ideale Repubblica, aHa quale diede con le sue 
leggi un dritto pur ideale . Tanto che da quel 
tempo , che il Vico non si senti soddisfatto del- 
la Metafisica di Aristotile per bene intendere 
la Morale , e’ si sperimentò addottrinare da 
quella di Platone, e incominciò in lui , senz’av- 
Vertirlo, a destarsi il pensiero di meditare » un 
55 dritto ideale eterno , che cclebrasscsi in una 
55 Città universale nell’ idea , o disegno della 
55 Provvidenza , sopra la quale idea son Jioi 
55 fondale tutte le Repubbliche di tutti i tem- 
55 pi , di tutte le nazioni : » che era quella Re- 
pubblica ideale , che in conseguenza della sua 
I\Ietafisica doveva meditar Platone , ma per 
1’ ignoranza del primo uom caduto noi potè 
fare . 

Ad un medesimo tempo le Opere Filosofiche 
di Cicerone , di Aristotile , di Platone tutte la- 
vorate in ordine a ben regolare P uomo nella 

ci- 
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civile società , fecero , che egli nulla , o assai 
poco si dilettasse della Morale così degli Stoi- 
ci , come degli Epicurei , siccome quelle eh* 
entrambe sono una Morale di solitarj ; degli 
Epicurei , perchè di sfaccendati chiusi ne’ loro 
orticelli ; degli Stoici , perchè di meditanti » 
che studiavano non sentir passione. E ’l salto > 
ch’egli aveva dapprima fatto dalla Logica al- 
la ]>fetafisica , fece che ’l Vico poco poi curas- 
se la Fisica di Aristotile , di Epicuro , ed ul- 
timamente di Renato delle Carte : onde si ri- 
trovò disposto a compiacersi della fisica Timai- 
ca seguita da Platone, la quale vuole il Mon- 
do fatto di numeri , e ad esser rattcnuto di dis- 
prezzare la fisica Stoica , che vuole il Mondo 
costar di punti , nelle quali due non è nulla 
di vario in sostanza, come })oi si applicò a ri- 
stabilirla nel libro de Antiquissima Jtalorum 
sapieniia : e finalmente a non ricevere nè per 
giuoco , nè per serietà le Fisiche meccaniche 
cosi di Epicuro , come di Renato , che sono 
entrambe di falsa posizione . 

Però osservando il Vico così da Aristotile , 
come da Platone usarsi assai sovente pruove 
Mattematiehe , per dimostrare le cose , che ra- 
gionano essi in Filosofia, egli in ciò si vide di- 
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fetfoso a poter tene intenJerli : onde voDc 
applicarsi alla Geometria , e inoltrarsi fino al- 
la quinta Proposizione di Euclide; e rifletten- 
do , che in quella dimostrazione si conteneva 
in somma ima congruenza di triangoli esami- 
nata partitamente per ciascun lato ed angolo 
di Triangolo , che si dimostra con egual di- 
stesa combaciarsi con ciascun lato ed angolo 
dell’ altro , provava in se stesso cosa più faci- 
le 1’ intendere quelle minute verità tutte insie- 
me , come in un genere metafisico , di quelle 
particolari quantità Geometriche . Ed a suo 
costo speriincnlD , che alle menti già dalla 
Metafisica fatte universali non riesce agevole 
quello studio i>i-oprio degl’ ingegni minuti ; e 
lasciò di seguitarlo , siccome quello , che po- 
neva in ceppi , ed angustie la sua mente già 
avvezza col molto studio di Metafisica a spa- 
ziarsi nell’infinito de’ generi ; e con la spessa 
lezioni: di Oratori , di Storìci , e di Poeti 
dilettava l’ ingegno di osservare tra lontanissi- 
me cose nodi , che in qualche ragione comune 
le stringessero insieme , che sono i bei nastri 
ikll’ eloquenza , che fanno dilettevoli le acu- 
tezze . Talché con ragione gli antichi stima- 
rono studio proprio da applicarvisi i fanciulli 
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quello della Geometria , e la giudicarono una 
Logica propria di quella tenera età , che quan- 
to approdo bene i particolari , e sa hi filo 
disporli , tanto di^cilmeutc comprcncUr i ge- 
neri delle cose ; ed Aristotile medesimo ^ quan- 
tunque esso dal metodo usato dalla Geometria 
avesse astratto T arte sillogistica , pur vi con- 
vieae , ove afTerma , che a’ fanciidli debbono 
insegnarsi le lingue , le Istorie , e la Geome- 
tria , cosate materie più proprie da esercitarvi 
la memoria, la fantasia , e T ingegno. Quindi 
si può .faicilmepte intendere, con quanto cattivo 
gusto, con ebe .disordinata coltura, delia gioven- 
tù oggi da taluni nel metodo di . studiare si 
usano due perniciosissime pratiche la prima , 
che a fanciulli appena usciti dalla scuola della 
Gramatica si apre la Filosofìa sulla Logica 
che si dice di Arnaldo , tutta ripiena di seve- 
rìssùni giudizi d^lntorop a materie riposte di 
scienze superiori, e tutl:e lontane dal comune • 
senso volgale :> con. che si vengono a^ convelle- 
re ne’ giovinetti doti 4ollajm.epte giQ^fani- 

le , le quali dovrebbero esser regedate e pro- 
mosse' ciascuna da un' arte propria .come la 
memoria' con lo studio- delle lingue ; la fanta- 
sia con la lezione de’ Poeti , Storici , ed Ora- 
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tori ; l’ ingegno con la Geometria lineare che 
in un certo modo è una pittura , la quale in- 
vigorisce la memoria col gran numero de’ suoi 
elementi ; ingentilisce la fantasia con le sue de- 
licate figure , come con tanti disegni descrit- 
ti con sottilissime linee ; e fa spedito l’ inge- 
gno in dover correre tutte , e tra tutto racco- 
glier quelle , che bisognano per dimostrare la 
grandezza che si domanda : e tutto ciò per 
fruttare a tempo di maturo giudizio una sa- 
pienza ben parlante , viva , ed acuta . Ma con 
tali logiche i giovinetti trasportati innanzi tem- 
po alla Critica , che è quanto dire , portati a 
ben giudicare innanzi di ben apprendere con- 
tro il corso naturale delle idee , che prima ap- 
prendono , poi giudicano , finalmente ragiona- 
no ; ne diviene la gioventù arida e secca nel- 
lo spiegarsi, e senza far mai nulla, vuol giu- 
dicar di ogni cosà. Al contrario se eglino nell* 
età dell’ ingegno eh’ ^ la giovanezza , s’ im- 
piegassero' nella Topica 4 ’ eh’ è 1’ arte di ritro- 
vare., eh’ è sol privilegio degl'ingegnosi , co- 
me il Vitò fatto accorto da Cicerone ,, vi s’im- 
piegò' sulla' sua , essi apparecchierebbero la 
materia per poi ben giudicare : poiché non si 
giudica bene , se non si è conosciuto il tutto 
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della cosa, e la Topica è 1’ arie in ciascliedu>' 
na cosa di ritrovare tutto quanto in quella è; 
e si andrebbuDO dalla natura stessai. i giovani 
a formarsi e filosofi ,<'e.ben parlanti L’ altra 
pratica è , che si danno a giovanetti gli ele- 
menti della scienza delle grandezze col metodo 
Algebraico , il quale assidera tutto il più rigo- 
glioso delle indoli giovanili , lor accieca la fat»- 
tasia , spossa la memosia, infingardisce Uinge- 
guo , rallenta l’ intendimento *, le quali quattro 
cose sono necessarissime per la coltura della 
migliore umanità ; la prima per la Pittura , 
Scultura , Arcbitetlura , Musica , Poesia , ed 
Eloquenza *, la' seconda per V erudizione delie 
lingue, e dell’ Istorie ; la terza per le invenzio- 
ni ; la quarta per la prudenza . £ cotesta Àl- 
gebra sembra un ritrovato Arabico , di ridur- 
re i segni naturali delle grandezze a certe cifre 
a placito , conforme gli Arabi i segni de’ nu- 
meri , che appo i Greci , e Latini furono le 
loro lettere , le quaU appo entrambi , almen 
le grandi, sono linee geometriche regolari, es- 
si ridussero ht dieci minutissime cifre . £ sì 
con 1* Algebra si afiligge l’ ingegno , perché 
non vede , se non quel solo che gli sta innan- 
zi i piedi : sbalordisce la memoria , perché » 
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ritrovalo il secondo segno , non bada più al 
primo ; abbacina la fantasia , perchb non im- 
m.igina aSktto nulla: distrugge l’intendimento , 
pcrchèi professa d’ indovinare ; talché i giova- 
ni , che vi hanno speso molto tempo , nell* uso 
poi della vita civile , con lor sommo ramma- 
rico e pentimento vi si ritrovano meno atti . 
Onde perchè recasse alcuna utilità , e non faces- 
se niuno di si gran danni , 1* Algebra si do- 
vrebbe apprendere per poco tempo nel fine del 
corso MatteUiatico , ed usarla come facevano i 
Romani dè* numeri , che nelle immense som- 
me li descrivevano per punti ; cosi dote per ri- 
trovare le grandezze , che si domandano , si 
avesse a durare Una disperata fatica fcol nostro 
umano intendimento per ■ la Sintetica , allora 
correressimo all' oracolo dell* Analitica . Pertbb 
per quanto appartiene a ben ragionare cbn 
^questa specie di metodo , meglio è farne l’abi- 
to con r Analitica Metafisica ; e in ogni quì- 
stione si vada a prendere il vero nell* irtCni- 
to dell’ente; indi per gli generi della Sostanza 
gradatamente si vada rimovendo ciò , die la 
cosa hon è per tutte le spezie de’ generi , fin- 
ché si giunga all’ultima differenza , che cosfitui- 
sca r essenza della cosa , che si desidera di sa- 
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pere. Ora, ricevehdoci al pròposilo, Scoverto che 
e;^Ii ebbe tutto l’arcano dol metodo geometri- 
co contenersi in ciò , di prima definire le voci,' 
con le quali s’ abbia a ragionare ; di poi sta- 
bilire alcune massiitifc comuni , nelle quali co- 
lui , con chi si ragiona , vi convenga ; final- 
mente se bisogna dimabdaré discretamente cb* 
sa , die per natura si possa concedere , affin di 
poter dedurne i ragionamenti , che senza una 
qualche pòslziotre non verrebbero a ■ capo : e 
con' questi principi’, dà verità più’ Semplici di- 
taostrate procedere fil filo alle più composte , 
e le composte nOn affermare , se non ^rima sì 
esaminino partilamente le parti ebe de • com*- 
pongono; stimò soltanto utile aver conosciuto', 
come 'p'rófcfedano liè* loro ragionamenti i Geo- 
'Htetri ; 'pfetthb se toai ‘a lui bisognasse' alcuna 
Volta quella manièra’ di ragionare il '•^sàfpesSe , 
come poi severamente l’ Usò nell-npei-a /^ 
Universi ìutis ìttio Princìpio la quale il 
Signor Giovanni Glericb ha giodiCcAo , • esser 
tessuta ctìn uno stUelHr metedb fncHtbhiiiiicó\ 
come a stìo luògo si nartelià Ma' per 'sapere 
ordinatamente i progressi dei Vito'héllè P3t!è- 
sofie Ih qui bisogno' 'ri tumare' alquanto indie^ 
Ito , che nel tempo , nel quale egli partì da 
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Napoli , si era cominciata a coltivare la Filc^ 
sofia di Epicuro sopra Pier Gassendi (sS) ; e 
due anni dopo ebbe novella , che la gioventù 
a tutta voga si era data a celebrarla ; onde 
in lui si destò voglia d’ intenderla sopra Lu- 
crezio , nella cui lezione conobbe , che Epicu- 
ro , perchè negando la mente esser d’ altro ge- 
nere di sostanza che '1 corpo , per difetto di 
buona Metafìsica rimasto di mente limitata , 
dovette porre principio di Filosofia il corpo 
già formato , e diviso in parti moltiformi ulti- 
me composte di altre parti , le quali per difetto 
di vuoto interpostovi , finse pezzi indivisibili ; 
eh* è una Filosofia da soddisfare le menti corte 
de’ fanciulli > e le deboli delle donnicciuole . E 
quantunque egli non sapesse nè meno di Geo- 
metria , con tutto ciò con un buono ordinato 
seguito di conseguenze , vi fabbrica sopra una 
Fisica meccanica , una Metafisica tutta del senr 
so, 'quale sarebbe appunto quella di Giovanni 
Locke e una morale del piacere , buona, per 
gli uomini che debbono vivere, in solitudine , 
come in elTetto egli ordinò a coloro che .pro- 
fessassero la sua setta: e per fargli il suo me- 
rito , con quanto diletto il Vico vedeva spie- 
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garsi da quello le forme della natura corporea, 
con altrettanto o riso , o compatimento il ve- 
deva posto nella dura necessità di dare in mille 
inezie , e sciocchezze , per ispicgare le guise , 
come operi la* mente umana. Onde questo solo 
servi a lui di gran motivo di confermarsi vie 
più né dogmi di Piatone', il quale da essa tor- 
ma della nostra mente umana , senza ipotesi 
alcuna , stabilisce per principio delle cpSe tutte 
Fidea eterna, sulla scienza e coscienza che ab- 
biamo di noi medesimi , che nella nostra men- 
te sono certe eterne , verità , che non possiamo 
sconoscere , o rinegare , e in conseguenza che 
non sono da noi : ma del rimanente sentiamo 
in noi una libertà di fare , intendendo tutte 
le cose che han dipendenza dal corpo , e per- 
ciò le facciamo in tempo , cioè quando voglia- 
mo applicarvi , e tutte in conoscendo, lo faccia- 
mo, e tutte le conteniamo dentro di noi-, co- 
me le immagini con la fantasia , le reministe;x- 
ze con la memoria ,‘ con 1’ appetito le passio- 
ni , ^i odori , i sapori , i‘ colori , i suoni , » 
tatti, o sensi, e tutte queste cose le cputenia- 
mo dentro di noi , ina per, le verità. eterne j 
che non sono da noi ,' e non hanno, dipendenza 
dal corpo nostro , dobbiamo intendere esìgere. 
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principio delle cose tutte un’ idea eterna tutta 
scevera da corpo , che nella sua cognizione , 
ove voglia , crea tutte le cose in tempo , e 1« 
contiene dentro di se, e contenendole le sostiene. 
Dal qual principio di Filosofìa stabilisce in Me- 
tafìsica , le sostanze astratte aver più di reali- 
tà , che le corpolenti ; ne deriva una morale 
tutta ben disposta per la civiltà : onde la scuo- 
la di Socrate e per se , e per gli suoi succes- 
sori diede i maggiori lumi della Grecia in en-» 
trambi le arti della pace, e della guerra, e 
applaudisce alla Fisica Timaica , cioè di Pita- 
gora , che vuole il Mondo* o»tar di numeri , 
che sono in un certo modo più astratti de’pun- 
ti metafisici , ne’ quali diede Zenone per ispie- 
garvi sopra le cose della natura , come poi il 
Vico nella sua Metafisica il dimostra , per quel 
che appresso se ne dtrà. 

A capo di altro poco tempo seppe egli , eh’ 
era salita in pregio la Fisica sperimentale, per' 
cui si gridava da per tutto Roberto Bojrle (o4) : 
la quale quanto egli, giudicava essere profit- 
tevole per la Medicina , e per la Spargirica , 
tanto esso la volle da se lontana , tra perchè 
nulla conferiva alla Filosofia dell’ uomo , e 
perchè si dovea spiegare con maniere barbare: 
\ ed 
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■ed egli ''rincipalmenle attendeva allo studio 
delle Leggi x^omane ; i cui principali fonda- 
menti sono la Filosofia degli umani costumi , 
e la scienza della lingua , e del governo Ro- 
mano , clic unicamente si apprende su i Lati- 
ni scrittori . 

Verso il fine- della sua solitudine , che Ben 
nove anni durar , ebbe notizia aver oscurato la 
fama di tutte le passate la Fisica di Renato 
delle Carte-, talché sMnfiammò di averne con- 
tezza ; quando per irti grazioso inganno , egli 
ne aveva avute di già le notizie : perchè esso 
dalla Libreria di suo Padre tra gli altri libri 
ne portò via seco la Filosofia naturale di Er^ 
rico Regio , (i5) sotto la cui maschera il Car- 
tesio 1’ aveva incominciata a pubblicare in U- 
trect : e dopo il Lucrezio avendo “preso il Reg- 
gio a studiare , Filosofo di profession medico , 
che mostrava non aver altra erudizione , che 
di Mattematica , il credette uomo non meno 
ignaro di Metafisica di quello , eh’ era stato 
Epicuro , che di Mattematica non volle giam- 
mai sapore : poiché egli pone in natura un 
principio pur di falsa posizione , il corpo già 
formato , che sol tanto differisce da quel di 
Epicuro , che quello ferma la divisibilità del 
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cofpo negli atomi , questn fa i suoi tre elemen- 
ti divisibili all’ infinito : quello pone il moto 
nel vano, questo nel pieno: quello incomincia 
a formare i suoi infiniti mondi da una casuale 
declinazion di atomi dal moto allo in giù del 
proprio lor peso , c gravità : questo incomin- 
cia a formare i suoi indefiniti .vortici da un 
impeto impresso a un pezzo di materia inerte, 
e quindi non divisa ancora , la qiiale con l’iin- 
presso moto la divida in quadrelli , e impedi- 
ta dalla sua mole metta in necessità di sforzar- 
si a muovere a moto retto , e non potendo per 

10 suo pieno , incominci ne’ suoi quadrelli di- 
visa a muoversi circa il suo centro di ciascun 
quadrello . Onde come dalla casuale declina- 
zione de’ suoi atomi Epicuro permette il Mon- 
do alla discrezione del caso; cosi dalla neces- 
sità di sforzarsi al molo retto i primi corpicel- 

11 di Renato al Vico sembrava , che tal siste- 
ma sarebbe comodo a coloro , che soggettano 
il Mondo al Fato ; e di tal suo giudizio , egli 
si rallegrò in tempo appresso , che ricevutosi 
in Napoli, e risaputo, che la Fisica del Regio 
era di Renato , e si erano cominciate a colti- 
vare le Meditazioni Metafisiche del medesimo. 
Perchè Renato ambiziosissimo di gloria , sicco- 
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me con la sua Fisica machinatà sopra un di- 
segno simile a quella di Epicuro , fatta com- 
parire la prima volta sulle cattedie di una ce- 
lebratissima Università di Europa , qual è quel- 
la di Utrect , da un Fisico Medico , affettò far- 
si celebre tra Professori di Medicina ; cosi poi 
disegnò alquante prime linee di Metafisica 
alla maniera di Platone , ove s’ indùstria di 
stabilire due generi di sostanze , una distesa , 
altra intelligente , per dimostrare un agente 
sopra la materia , che materia non sia qual 
egli è il Dio di Platone , per avere un giorno 
il regno anche tra* chiostri : ne* quali , seb- 
bene fosse stata introdotta fin'' dal Secolo XI 
la Metafisica di Aristotile *ehe quantunque per 
quello, che questo Filosofo vi. conferì del suo, 
ella avesse servito innanzi agli empj Averroisti; 
però essendone la pianta quella di Platone , 
facilmente la Religion Cristiana la piegò assen- 
si pii del di lui Maestro : onde come ella res- 
se da principio con la Platonica sino all’ XI. , 
Secolo , così indi in poi ha retto con la Meta- 
fisica Aristotelica . E in fatti sul maggior fer- 
vore , che si celebrava la Fisica Cartesiana , 
il Vico ricevutosi in Nàpoli, udillo spesse vol- 
te dire dal Signor Gregorio Calopreso , (i6) 

gran 
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gran Filosofo Rcnalista , a cui il Vico fu mol- 
to caro . Ma nell’ unità delle sue parti , di 
nulla costa in un sistema la Filosofia di Rena- 
to : perchè alla sua Fisica converrebbe una Me- 
tafisica , che stabilisse un solo genere di sostan- 
za corporea operante , come si è dello , per 
necessilà •, come a quella di Epicuro un sol ge- 
nere di sostanza corporea operante a caso ; sic- 
come in ciò ben conviene Renalo con Epicuro, 
che tutte le infinite varie forme de’ corj)i sono 
modificazioni della sostanza corporea , che in 
sostanza sou nulla . Isè la sua Metafisica frut- 
tò punto alcuna Morale comoda alla Cristiana 
Religione : pcrAè non solo non la compongo- 
no le poche cose j’tlhe egli sparsamente ne ha 
scritto; e ’l trattato delle passioni più serve al- 
la Medicina , che alla Morale : nè anche il P. 
ìMalchranchc (27) vi seppe lavorare sopra un 
Sistema di Moral Cristiana ; ed i pensieri del 
Pascale (28) sono pur lumi sparsi . Nè dalla 
sua Metafisica esce una Logica propria ; per- 
che Arnaldo lavora la sua sulla pianta di quel- 
las di Aristotile . Nè meno serve alla stessa Me- 
dicina ; perchè 1 ’ uom di Renato , dagli Ana- 
tomici non si ritrova in Natura . Tanto che a 
petto di quella di Renato più regge in un si- 
ste- • 
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sterna la filosofia di Epicuro , die non seppe 
nulla di mattcmatica . Per queste ragioni tut- 
te, le quali avverti il Vico , egli appresso mol- 
to godeva con esso seco , che quanto con la 
lezion di Lucrezio si fe più dalla parte della 
metafìsica Platonica , tanto con quella del Regio 
più vi si confermò . 

Queste fisiche erano al Vico come diverti- 
menti dalle meditazioni severe sopra i metafi- 
sici Platonici ; e servivangli per ispaziarvi la 
fantasia negli usi di poetare , in che si eserci- 
tava sovente con lavorar canzoni , durando an- 
cora il primo abito di comporre in italiana 
favella , ma sull’ avvedimento di derivarvi idee 
luminose latine con la condotta de’ migliori 
poeti Toscani ; come sul Panegiricò tessuto 
a Pompeo Magno da Cicerone nelP Orazion 
della legge Manilla , della quale non vi ha 
in tal genere orazione più grave in tutta la 
lingua latina, egli ad imitazione delle tre so- 
relle del Petrarca , ordì un Panegirico diviso 
in tre canzoni in lode deW Elettor Massimi- 
liano di Baviera , le quali vanno nella scelta 
de’ Poeti Italiani del Signor Lippi stampata in 
Lucca Tanno 1709 , ed in quella del Signor 
Acampora de’ Poeti ^Napoletani stampata in Na- 
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polì Panno 1701 va un’altra canzone nelle 
JNoize della Signwa D. Ippolita Cantelmi de’ 
Duchi di Popoli con D. Vincenzo Carafa Du- 
ca di Bruzzano , ed or Principe di Roccella : 
la quale esso compose sul confronto del leg- 
giadrissimo carme di Catullo: 

Vesper adest etc. 

il quale poi lesse aver imitato innanzi Tor- 
quato Tasso con una pur Canzone in simigliau- 
te subietto : e ’l Vico godè non averne prima 
avuto contezza ; tra per la riverenza di un ta- 
le c tanto poeta , e perchè era stato già pre- 
venuto , non avreblic osato, nè goduto di lavo- 
rarla . Oltre a queste sull’iWea dell' Anno Mas- 
simo di Platone , sopra la quale aveva steso 
Virgilio la dottissima Ecloga 
SiceìUles Musae etc.< 

compose il Vico un’ altra Canzone nelle Noz' 
ze del Signor Duca di Baviera con Teresa 
Reai di Polonia : la quale va nel primo to- 
mo della scelta de’ Poeti Napoletani del Signor 
Albano stampata in. Napoli l’anno 1725. 

Con questa dottrina , e con questa erudizio- 
ne il Vico si ricevè in Napoli, come forestiero 
»ella sua patria ; e vi si ritrovò sul più bel- 
lo celebrarsi dagli uomini letterati di conto la 

Fi- 
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ÌPisica dì Renato: quella di Aristotile e per se, 
e molto più per le alterazioni eccessive degli 
Scolastici , era già divenuta una fiivola ; la 
Metafisica , che nel cinquecento aveva alloga- 
t) nell’ ordine più sublime della letteratura i 
Marsilj ricini , ( 19 ) i Pici della Mirandola , (3o) 
amcndue gli Augustini, e Nifo (3i), e Steuco, (3a) 
i Giacopi Mazzoni , (35) gli Alessandri Picco- 
lomini , ( 34 ) i Alatici Acqùavivi , (35) i Fran- 
ceschi Patrizi , (36) ed aveva tanto conferito 
alla Poesia , alla Storia , all’ Eloquenza , che 
tutta Grecia , nel tempo che fu più Jotta , e 
ben parlante seuilnava essere in Italia risurta ; 
era ella riputata degna da star racchiusa ne* 
Chiostri ; e di Platone soltanto si arrecava 
alcun luogo in uso della Poesia , o per osten- 
tare un’ erudizion da memoria ; si condannava 
la Logica Scolastica, e si approvava riporsi in 
di lei luogo gli eleinenli di Euclide: la Medi- 
cina per le spesse mutazioni de’ sistemi di Fi- 
sica era decaduta nello Scetticismo: e i Medi- 
ci avevano incominciato a stare suW acatalep- 
sia , o sia incomprcndcvolità del vero circa la 
natura de’ morbi , e sos^iendersi sull’ Epoca , o 
sia sostenlazion dell’ assenso a darne i giudizj , 
^ adoperarvi efficaci rimedj ; e la Galenica , la 
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quale coltivata innanzi con la filosofia Greca, 
c con la Greca lingua , aveva dato tanti me- 
dici incomparabili, per la grande ignoranza de’ 
suoi seguaci di questi tempi , era andata in un 
sommo disprezzo ; gl’ Interpreti antichi della 
ragion civile erano caduti dall’ alta loro ripu- 
tazione nell’ Accademia , e salitivi gli eruditi • 
moderni con molto danno del Foro ; perchè 
quanto questi sono necessarj per la critica del- 
le leggi Romane ; altrettanto quelli bisognano 
per la Topica legale nelle cause di dubbia 
equità . Il dottissimo Signor D. Carlo Bura- 
gna ( 37 ) aveva riportata la maniera lodevole 
del poetare ; ma 1’ aveva ristretta in troppe 
ancuStie dentro 1' imitazione di Giovanni della 
Casa , non derivando nulla o di delicato , o di 
robusto da fonti Greci o Latini , o ne’ limpidi 
ruscelli delle rime di Petrarca , o ne’ gran tor- 
renti delle canzoni di Dante : P eruditissimo 
Signor Lionardo da Capoa (58) aveva ri- 
messa la buona favella Toscana in prosa , ve- 
stita tutta di grazie e di leggiadria : ma con 

• queste virtù non udivasi orazione o animata 

• dalla sapienza Greca nel maneggiare i costu- 
jni , o invigorita dalla grandezza Romana in 
commuover gli affetti ; e finalmente il latinissi- 
mo 
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purissimi Proginnasmi aveva più tosto sbigotti- 
ti gl’ingegni de’ giovani, che avvalorati a col- 
tivar la lingua latina in appresso. Talché per 
tutte queste cose il Vico benedisse , non aver 
lui avuto maestro , nelle cui parole avesse egli 
giurato; e ringraziò quelle selve, -fra le qua- 
li , dal suo buon genio guidato , aveva fatto 
il maggior corso de’ suoi studj , senza niuno 
affetto di setta , e non nella Città , nella qua-* 
le , come moda di vesti , si cangiava ogni dxie, 
o tre anni gusto di lettere . £ dal comune tras- 
curaiuento della buona prosa Latina , si deter- 
minò a maggiormente coltivarla : ed avendo 
saputo, cbe’l Cornelio non era valuto in lin- 
gua Greca, uè curato avea la Toscana, e nul- 
la o pochissimo si era ddettato di Critica : for- 
se perchè avvertito aveva, che ì Poliglotti per 
la moltiplicità delie lingue , che sanno , non 
ne usano mai una perfettamente ; ed i critici 
non consieguono le virtù delle lingue , perchè 
sempre mai si trattengono a notare i. difetti 
sopra gli Scrittori ; il Vico deliberò abbando- 
nare la Greca , in cui si era avanzato da i 
rudimenti del Gresscro , che aveva appreso 
nella seconda de’ Gesuiti , e la Toscana faveb- 
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la, per la qual ragione non volle mai pnr sa- 
pere la rranccse , e tutto confermarsi nella La- 
tina : f(l avendo egli osservato altresì , che con 
J’ uscire alla luce i Lessici , e i Coinenti , la 
l'ngua Latina andò in decadenza, si risolvè non 
prender mai più tal sorta di libri tra le ma- 
ni , risei ban.iosi il solo J\ omenclatore di Giu- 
ri io (lio) per l’intelligenza delle voci delle arti; 
c leggere gli Autori Latini schietti di* note ^ 
'con una cntica filosofica entrando nel di loro 
spirito , siccome avevan fatto gli Scrittori La- 
tini del (jinqueeeiilo , tra quiUi ammirava il 
Giovio (/\ì ) per la facondia , e ’l Naugero (4^) 
per la iclicalezza da quel poco che ne lasciò , 
e per lo di cui gusto troppo elegante, ne fa 
sospirare la gran perdita che si è fatta della 
sua Storia . 

i‘or queste ragioni il Vico non solo viveva 
d i straniero nella sua patria , ma anche sco- 
rnisi mio. Non per lauto, ch’egli era di que- 
sti sensi, di quc.sle pratiche solitarie, non ve- 
nerava .(la lontano come Numi della sapienza 
gli umiinii veirlu accreditati in iscienza di let- 
tere, e Ile invidiava con oiujslo cruccio ad al- 
tri giov Hill la ventura di conversarvi, E con 
questa d.sposizioue, cU’è necessaria alla gioveor- 

tn 
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tu per più profittare , *e non sul detto de’' Matv 
stri o maliziosi , o ignoranti , restare per tut- 
ta la vita soddisfatti di un sapere a gusto ^ ed^ 
‘ a misura di altrui ; venne egli primieramente 
in notizia a due uomini di conto ;; il primo fu 
il Padre D, Gaetano di Andrea (43) Tea- 
tino^ che poi morì Santissimo Vescovo , fra- 
tello de’ Signori Francesco , e Gennaro en- 
trambi d’ immortai nome ; il quale in un ra- 
gionamento , che dentro una Libreria con esso 
lui tenne il Vico di Storia di Collezioni de’Ca- 
noni, gli domaiulò , se esso avesse menato mo- 
glie ; e rispondendogli il Vico , che nò quel- 
lo soggiunse , se egli si volesse far Teatino 
a cui questo rispondendo , eh’ esso non aveva 
natali nobili ; quello replicò , che ciò nulla- 
importerebbe , perchè esso ne avrebbe ottenuta 
dispensa da Roma ; qui, vedendosi il Vico ob- 
bligato da tanta onoranza del Padre , uscì colà, 
che aveva parenti poveri e vecchi privi di ognr 
altra speranza : e pure replicando il Padre , che 
gli uomini di lettere erano piuttosto di peso ^ 
che di utile alle famiglie ; il Vico conchiuse , 
che forse in esso avverrebbe il contràrio ; alP 
ora il Padre finì com dire , non è • questa la 
TOStra vocazione :.P altro fu il Signor- D. Giu- 
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seppe Lucina , (44) uomò di una immensa em- 
dizione Greca , Latina , e Toscana in tulle le 
spezie del sapere umano e divino ; il quale 
avendo sperimentato il giovane quanto vales- 
se , si doleva gentilmente , che non se ne fa- 
cesse alcun buon uso nella Città : quando, a 
lui si offerse una bella occasione di promuo- 
verlo , che il Signor D. Nicolò Carovita (45) 
per acutezza d’ ingegno , per severità di giudi- 
zip , e per purità di Toscano stile Avvocato 
primario de’ Tribunali e gran favoreggiatore 
de’ letterati , volle fare una Raccolta di Com- 
ponimenti in lode del Signor Conte di S, Ste- 
fano^ Viceré di Napoli nella dipartenza del me- 
desimo, la quale fu la prima, che usci in Napoli 
nella nostra memoria , e dentro le angustie di 
pochi giorni doveva ella essere già stampata . 
Qui il Lucina , il quale era appo tutti di som- 
ma autorità proposegli il Vico per 1 ' Orazio- 
ne , (46) che bisognava andare innanzi agli 
altri componimenti ; e ricevuto da quello l’ in- 
carico , il portò a esso lui , mosl randogli 1’ op- 
portunità di venire con grado in cognizione di 
un Proiettore delle lettere , come esso lo spe- 
rimentò grandissimo suo : della qual cosa era 
esso giovane per se stesso desiderosissimo , e 

si 
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si percliè aveva rinunciato alle cose Toscane i 
lavorò per quella Baccolta una Orazion Latina 
sulle stampe medesime di Giuseppe Boselli 
r anno 1696. Quindi e»li cominciò a salire in 
grido di Letterato , e tra gli altri il Signor Gre- 
gorio Calopreso sopra da noi con onor men- 
tovato , come fu detto di Epicuro , il soleva 
chiamare 1 ’ autodidascalo , o sia il Maestro 
di se medesimo . Dipoi nelle Pompe Funerali 
di D. Caterina d’ Aragona Madre del Signor 
Duca di Mcdinaceli Viceré di Napoli , nella 
quale l’ eruditissimo Signor Carlo Rossi la 
Greca , D. Emmanuel Cicatelli celebre Ora- 
tor Sacro la Italiana , il Vico scrisse l’ Orazion 
Latina , che va con gli altri componimenti in 
un libro in foglio stampato P anno 1697. 

Poco dipoi, essendo vacata la Cattedra del- 
la Rettorica , per morte del Professore , di 
rendita non più di cento Scudi annui con l’ag- 
giunta di altra minor incerta somma , che si 
ritragga da i diritti delle fedi , con le quali 
tal Professore abilita gli studenti allo studio 
legale ; detto dal Signor Caravita , che egli 
il Vico 'vi concorresse , ed esso ricusando , per- 
chè uu’ altra pretensione , che pochi mesi in- 
nanzi esso aveva fatta di Segretario della Cit- 
tà , 
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fà , gli era infelicemente riuscita ; il Signor 
D. Niccolò , avendolo gentilmente ripreso , coi- 
rne uomo di poco spirito , ( siccome infatti 1» 
è d’ intorno alle cose , che riguardano le utili- 
tà ) gli disse , eh’ egli attendesse solamente a 
farvi la lezione , perchè esso ne farebbe la pre- 
tensione : COSI il Vico vi concorse con una le- 
zione di un’ora sopra le prime righe di Fabia 
Quintiliano nel lunghissimo Capo de statibus 
caussarum , contenendosi dentro 1’ etimologia ^ 
e la distinzion dello stato , ripiena di Greca , 
e Latina erudizione , e Critica ; per la quale 
meritò ottenerla eoa un numero abbondante di 
voti ( 47 ) . 

Frattanto il Signor Duca di Medinaceli Vi- 
ceré aveva restituito in Napoli il lustro delle 
buone lettere non mai più veduto fin da’ tem- 
pi di Alfonso di Aragona, con Accademia 
per sua erudizione del fiorfiore de’ Letterati 
propostagli da D. Federico Pappacoda Cavaliere 
Napoletano di buon gusto di lettere , e grande- 
estimatore de’Lefterati, e da D. Nicolò Caravita 
onde perchè era cominciata a salire appo l’or- 
dine de’ Nobili in somma riputazione la pii!» 
colta letteratura, il Vico, spintovi di più dal- 
P onore di essere stato tra tali Accademici an- 
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noverato , tutto applicossi tt professare umane 
Jettei-c (45) . 

Quindi è , che la fortuna si dice esser ami- 
ca de’ giovani ; perchè eleggono la lor sorta 
della vita sopra quelle arti , o professioni , che 
fioriscono nella loro gioventù : ma il mondo 
di sua natura d’ anni in anni cangiando gu- 
sti , si ritrovan poi vecchi , valorosi di quel 
sapere , che non più piace , e ’n conseguenza 
non frutta più . Imperciocché ad un tratto si 
fa un gran rivolgimento di cose letterarie in 
Napoli , che quando si credevano dovervisi 
per lunga età ristabilire tutte le lettere miglio- 
ri del Cinquecento, con la dipartenza dei Du- 
ca Viceré (46) j vi surse un altro ordine di 
cose da mandarle tutte in brevissimo tempo in 
rovina contro ogni aspettazione , che que’va- 
lenti letterati , i quali due , ò tre anni avanti 
dicevano , che le Metafisiche dovevano star chiu- 
se ne’ chiostri , presero essi a tutta voga a col- 
tivarle , non già sopra i Fiatoni , e i Ploti- 
* ni co i Marsilj , onde nel Cinquecento fhit- 
tarono tanti gran Letterati , ma sopra le 
Meditazioni del Renato delle ’ Carte : dalle 
quali è seguito il suo Libro del Metodo ; in 
«ui ^li disapprova gii studj delle lingue , de- 
gli 
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gli Oratori , degli Storici , e de^ Poeti r e po- 
nendo su solamente la sua Metafisica , Fisica , 
,e Mattematica , riduce la letteratura al sapere 
degli Arabi , i quali in tutte e tre queste par- 
ti n' ebbero dottissimi , come gli Averroi in Me- 
tafisica , e tanti famosi Astronomi , e Medici , 
che ne hanno nell’ una e nell’ altra scienza 
lasciate anche le voci necessarie a spiegarvisi . 
Quindi ai quantunque dotti , e grandi inge- 
gni , perchè si eran prima tutti , e lungo tem- 
po , occupati in Fisiche corpuscolari , in espe. 
rienze , ed. in macchine , dovettero le medita- 
zioni di Renato sembrar astrusissime , perchè 
potessero ritrae da’ sensi le menti per meditar- 
vi: onde l’elogio di gran Filosofo era: Costui 
intende le meditazioni di Renato . £ in que- 
sti tempi praticando spesso il Vico, e ’l Signor 
D. Paolo Boria (5o) dal Signor Caravita, la 
cui casa era l'idotto di uomini di lettere, que- 
sto egualmente gran Cavaliere e Filosofo fu 
il primo , con cui il Vico potè cominciare a 
ragionar di Metafisica: e ciò che il Doria ara- • 
mirava di sublime , grande , e nuovo in Rena- 
to , il Vico avvertiva , eh’ era vecchio , e vol- 
gar tra’ Platonici . Ma da’ ragionamenti del 
ria egli yi osservava una mente , che spesse 
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Wenava lunii sfolgoranti di Platonicà divinità: 
onde da quel tempo reStaion congiunti in una 
iida e signorile amicizia . 

Fino a questi tempi il Vico ammirava due 
soli sopra tutti gli altri dotti , che furono Pla- 
tone , e Tacito ; perchè con una mente meta- 
fisica incomparabile Tacito contempla 1’ uomo 
qual è , Platone qual dee essere : e come Pla- 
tone con quella scienza universale si diffonde 
in tutte le parti dell’onestà, che compiono 
r uom sapiente d’ idea ; cosi Tacito discende 
a tutti i consigli dell’ utilità , perchè tra gl’ in- 
finiti irregolari eventi della malizia , e della 
fortuna si conduca a bene 1’ uom sapiente di 
pratica . £ 1’ ammirazione con tal aspetto di 
questi due grandi autori era nel Vico un ab- 
bozzo di quel disegno , sul quale egli poi la- 
vorò una Storia ideale *eterna , sulla quale 
corresse la Storia universale di tutti i tempi , 
conducendovi sopra certe eterne proprietà delle 
cose civili i eominciamcnti, stati , decadenze di 
tutte le nazioni : onde se ne formasse il Sapien- 
te insieme e di sapienza riposta , qual è quel 
di Platone , e di sapienza volgare , qual è quel- 
lo di Tacilo . Quando finalmente venne a lui 
in notizia Francesco Bacone Signor di V va- 
• la' 
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lamio , uomo egualmente d’ incomparabile sa* 
pienza , e volgare ^ e riposta ; siccome quello, 
che fa insieme insieme un uomo universaie ia 
dottrina ed in pratica , come raro Filosofo , c 
e gran Ministro di Siato deiriaghilterra: e la- 
sciando da parte stare gli altri suoi libri , nel- 
le cui materie ebbe forse pari ; e migliori , in 
quelli de Augiunenlis Scienliarum apparse tan- 
to , che come Platone è il Principe del sapere 
de* Greci , un Tacito non hanno i Greci ; co- 
si un Bacone manca ed a* Latini , ed a’ Greci : 
che un sol uom vedesse , quanto vi manchi 
nel mondo delle lettere, che si dovrebbe ritro- 
vare , e promuovere ; ed in ciò , che vi ha , 
di quanti , e quali difetti sia egli necessario 
emendarsi : ne per afiezione o di particolar 
professione , o di propria setta , a riserva di 
poche cose che offendono la Cattolica Religio- 
ne , faccia a tutte le scienze giustizia , e a tut- 
te col consiglio , che ciascuna conferisca del 
suo nella somma , che costituisce 1’ universal 
Repubblica delle lettere . E propostosi il Vico 
questi tre singolari autori da sempre avergli 
avanti gli occhi nel meditare , e nello scrive- 
re , cosi andò dirozzando i suoi lavori d’ inge- 
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gno , che poi portarono 1’ ultima Opera da U- 
niversi Juris uno Principio eie. 

Imperciocché egli nelle sue Orazioni fati* 
nelle aperture degli studj nella Regia Univer- 
sità usò sempre la pratica di proporre univer- 
sali argomenti , scesi dalla Metafìsica in uso 
«Iella Civile; e con questo aspetto trattò o de* 
Jini degli Stadj , come nelle pi ime sei , o del 
metodo di studiare , come nella seconda par- 
te della sesta , e dall’ intiera settima : le prime 
Ire trattano principalmente ddjini convenevoli 
alla natura umana , le due altre principal- 
mente Ae’J^ni politici , la sesta del fine Cri- 
stiano - 

La prima recitata li i8 di Ottobre 1699 pro- 
pone , che coltiviamo la forza della nostra men- 
te divina in tutte le sue facoltà da questo ar- 
gomento : Suam ipsius cognitionem ad omnem 
■doctrinarum orbem brevi absolvendum maxi- 
mo cuique esse incitamento . E pruova la 
mente umana in via di proporzione esser il Dio 
dell’ uomo , come Iddio è la mente del tutto : 
dimostra le meraviglie delle facoltà della men- 
te partitamente , o sieno sensi , o fantasia , o 
memoria , o ingegno , 0 raziocinio , come ope- 
rino con divine forze di speditezza , facilità , 
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<d efficacia , e ad un medesimo tempo diver- 
sissime cose , e mollissime : die i fanciulli va- 
cui di pravi affelti , e di vizj di tre , o quat- 
tro anni trastullando si ritrovano aver già ap- 
presi gl’intieri Lessici delle loro lingue native: 
che Socrate non tanto richiamò la morale Fi- 
losofìa dal Ciclo , quanto esso v’ innalzò 1’ ani- 
mo nostro : e coloro i quali con le invenzio- 
ni furono sollevati in Cielo tra gli Dei , quel- 
li sono 1’ ingegno di ciascuno di noi : die sia 
meraviglia esservi tanti ignoranti , quando , 
come il fumo agli occhi , la puzza al naso , 
cosi sia contrario alla mente il non sapere , 
r esser ingannato , il prender errore : onde sia 
da sommamente vituperarsi la negligenza , che 
non siamo dottissimi in tutto, unicamente per- 
chè non vogliamo esserlo ; quando col solo vo- 
ler cflìtace trasportati da estro facciamo cose , 
che dopo fatte l’ammiriamo , come non da noi, 
ma fatte da un Dio. £ perciò conchiude, che 
se in pochi anni un giovanetto non ha corso 
tutto 1’ orbe delle scienze , sia egli avvenuto , 
0 perchè egli non ha voluto , o se ha volu- 
to , sia derivato per difetto de’ maestri , o di 
IniOQ ordine di studiare , o di fine degli studj 
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altrove collocato , clic di coltivare una specie 
di divinità dell’ animo nostro ( 5 i). 

La seconda Orazione recitata 1 ’ anno 1700 
contiene , che informiamo 1’ animo delle virtù , 
in conseguenza delle verità della mente sopra 
questo argomento; Hosleni hosti infensiorem y 
infestioremque , quam stullum esse neminem : 
E fa vedere questo Universo una gran città , 
nella quale con una legge eterna Iddio condan- 
na gli stolti a fare una guerra contro di se me- 
desimi , COSI concepita : Ejus. legis tot sunt 
digito qmnipotenti perscripta capita , quot 
sunt rerum omnium naturae , Caput de ho- 
mine recitemus . Homo mortali corpore , ae- 
terno animo esto ; ad duas res verum hone- 
stumque y sive adeo mihi uni nascitur : mens 
verum falsumque dignoscito ; sensus menti ne 
imponunto : ratio vitae auspicium ductum , 
imperiumque habeio ; cupiditates rationi pa- 
rento : bonis animi artibus laudem sibi pa- 
rato ; viriate , et constantia humanam felici- 
iatem indipiscitor . Si quis stultus sive per 
malam malitiam , sive per luxum , sive per 
ignaviam , sive adeo per impudentiant Secus 
faxit , perduelHonis reus ipse secum bellum 
gerito ; e vi descrive tragicamente la guerra . 
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Dal <jual luogo si vede apertamente , eh* egli 
agitava fin da questo tempo nell’ animo l' ar- 
gomento , che poi trattò del dritto Universale. 

V Orazione terza recitata P anno 1701 è 
una come appendice pratica delle due innanzi 
sopra questo argomento : À liUeraria societa- 
te omnem malam fraudem abesse oporiere , 
si vos vera non simulata , solida non vana, 
eruditione omari sludeatis ■. E dimostra , che 
nella RcpubUica Letteraria bisogna vivere con 
giustizia : e si condannano i critici a compia- 
cenza,, ch’esigono con iniquità i tributi di que- 
sto erario ; gli ostinati delle sette , che impe- 
discono accrescersi 1’ erario ; gl’ impostoti , che 
fraudano le loro contribuzioni alP erario delle 
lettere , 

La quarta Orazione recitata Panno 1704 
propone questo argomento : Si quis ex Ulte- 
ranim siudiis maximas utilitates , easque 
semper cum honestate conjunctas perctpere 
veli < , is gloriae , sive commùni Itono erudia- 
tur . Ella è conira i falsi dotti , che studiano 
per la sola utilità , per la quale procurano più 
di parere , che di esser tali : e conseguita l’u- 
tilità propostasi , s’ infingardiscono , ed usano 
pelli me arti per durare in opinione di dotti .. 
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Aveva il Vico già recitata la metà di questo 
ragionamento , quando venne il Signor D. Fe^ 
lice Lanzina Flloa Presidente del Sacro Con- 
siglio il Catone de’ Ministri Spagnuoli: in onor 
di cui egli con molto spirilo diede altro tomo, 
e più breve al già detto , e attaccollo con ciò 
che restava a dire ; per una cui simile vivezza 
d'ingegno , che usò in lingua italiana Clemente 
XI , quando egli era Abate , nell’ Accademia 
degli Umoristi , (Ba) in onore del Cardinale 
d’ Etrè suo proiettore , cominciò appo Innocen- 
zo XII. le sue fortune , che il portarono al 
Sommo Ponteficafo . 

Nella quinta Orazione recitata l’anno 1705 
propensi : Respublicas tuni maxime belli glo- 
ria incljrtas , et rerum imperio potentes , quum 
maxime litterìs Jloruerunt. E si pnìova vigo- 
rosamente con buone ragioni , e poi si confer- 
ma con questa perpetua successione di esem- 
pli . Nell’ Assiria surscro i Caldei primi dotti 
del Mondo , e vi si stabilì la prima gran Mo- 
narchia : quando sfoggiò la Grecia più che in 
tutti i tempi innanzi in sapere ; la Monarchia 
di Persia si rovesciò in Alessandro . Roma sta- 
bilì 1 ’ Imperio del Mondo sulle rovine di Car- 
tagine sotto Scipione, che seppe tanto di Filo- 
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sofia , di Elorjuetìza , e di Poesia , quanto il 
dimostrano le inimitabili Commedie di Teren- 
zio , le. quali egli insieme col suo amico Lelio 
lavorò , e stimandole indegne di uscire sotto il 
suo gran nome , le lece publilicarc sotto quel 
di cui vanno , clic ìi dovette alcuna cosa con- 
tribuire del suo : certamente la Monarebia Ro- 
mana si formò sotto Augusto ; nel cui tempo 
risplendè in Roma tutta la sapienza di Grecia 
con lo splendore della lingua Romana ; il più 
luminoso Regno d’ Italia sfolgorò sotto Teodo- 
rico col consiglio de’ Cassiodori : in Carlo Ma- 
gno risursc 1’ Imperio Romano in Germania ; 
perchè le lettere già allatto morte nelle Corti 
Reali d’ Occidente , ricominciarono a surgere 
nella sua , con gli Alcuini . Omero fece Ales- 
sandro , il quale tutto ardeva di conformarsi in 
valore all’ esemplo di Achille ; e Giulio Cesa- 
re si destò alle grandi imprese sull’ esemplo 
di esso Alessandro : talché questi due gran 
Capitani , de’ quali niuno ardi dililnire la mag- 
gioranza , sono scolari d’ un Eroe di Omero . 
Due Cardinali , entrambi grandissimi Filosofi , 
e Teologi , ed uno di più grande Oralor Sacro, 
Ximenes (55), e Richelicu (54), quello descrisse la 
pianta della Monarebia di Spagna questo quella 
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di Francia . II Turco ha fondalo un grande 
imperio su la barharie , ma col consiglio di 
un Sergio dotto ed empio Monaco Cristiano , 
che allo stupido Maometto diede la legge, so- 
pra la quale il fondasse : e méntre i Greci , 
dall’ Asia incominciando, c poi da per tutto era- 
no andati nella barbarie , gli Arabi coltivarono 
le Metafisiche , le Mattematiche , le Asironomie, 
le Medicine , e con questo sapere di Dotti , 
quantunque non della più colta umanità , de- 
starono a una somma gloria di conquiste gli 
Almanzorri tutti barbari c fieri ; e servirono 
a stabilire al Turco un Imperio , nel quale 
fossero vietate tutte le lettere : il quale però' 
se non fosse per gli perfidi Cristiahi prima Gre- 
ci , e poi Latini , che han loro somministrato- 
di tempo in tempo le arti e i consigli della 
Guerra , sarebbe il loro - vasto imperio da se 
medesimo rovinato • 

Nella Orazion sesta recitala 1’ anno 1707 
tratta questo argomento mescolato di fine de- 
gli studj , e di ordine di studiare . Corruptae 
hominiwi naturae cognitio ad universum in- 
geniiaruni artium , scientiarumque absolven- 
dum orbem invitai , incitatque ; ac rectum , 
facilem , ac perpeiuum in iis pevdiscendis or- 
• ' D 5 di- 
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dinem proponit , exponitque . Qui egli fa en- 
trar gli uditori in una meditazion di se mede- 
simi , che 1’ uomo, in pena del peccalo , è di- 
viso dall’ uomo con la lingua , con la mente , 
e col cuore ; con la lingua , che spesso non 
soccorre , e spesso tradisce le idee , per le qua- 
li l’uomo vorrebbe , e non può unirsi con l’uo- 
mo ; con la mente per la varietà delle opinio- 
ni nate dalla diversità dé’ gusti de’ sensi , ne* 
quali r uomo non conviene con allr’ uomo ; e 
finalmente col cuore , per lo quale corrotto , 
nemmeno 1’ uniformità de’ vizj concilia 1’ uomo 
con l’uomo . Onde pruova, che la pena della 
nostra corruzione si debba emendare con la vir- 
tù , con la scienza , con 1’ eloquenza ; per le 
quali tre cose unicamente 1’ uomo sente lo stes- 
so che altr* uomo : e ciò per quello s’attiene 
al fine degli studj . Per quello riguarda 1’ or- 
dine di studiare, pruova, che siccome le lin- 
gue furono il più potente mezzo di formare 
1’ umana società ; così che dalle lingue deono 
incominciarsi gli studj , poiché elle tutte s’ at- 
tengono alla memoria , nella quale vale mira- 
bilmente la fanciullezza: l’età de’ fanciulli de- 
bole di raziocinio non con altro si regola che 
con gli esempli ^ clic devono apprendersi con 
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Tivezza di fantasia per convnruovere , nella; qirat' 
le la &mciullczza è maravigliosa ; quindi i fan- 
eiulli si devono trattenere nella lezion dellaStorìa - 
COSI favolosa, come vera : è ragionevole l^età 
de’ fanciulli , ma non Im materia di ragioaiare: 
s’ addestrino all’ arte del Luon raziocinio nelle 
scienze delle misure , che vogliono memoria 
e fantasia , e insieme rnsieme spossan loro la 
corpolenta facoltà dell’ immaginativa , che ro- 
busta è la madre di tutti i nostri errori e mi- 
yerie ; nella prima gioventù prevagliono i sen- 
si , e ne trascinano la mente pura ; si appli- 
chino alle Fisiche , che portano alla- contem- 
plazione dell’ Universo de’ corpi , ed han- biso- 
gno delle Matlematiche per la scienza del siste- 
ma mondano : quhidi dalle vaste idee corpo- 
lenti fisicltc , e dalle delicate delle linee e de’ 
numeri si dispongano ad intendere 1’ infinito 
astratto in Metafisica con la scienza dell’ ente 
e dell’ uno , nella quale conoscendo i' giova- 
ni là lor mente si dispongono a ravvisare if 
loro animo ; e in seguito di eterne verità, il" ve- 
dan corrotto , per potersi disporre ad emendar- 
lo naturalmente con la Morale in età , che giàc 
han fatto alcuna sperienza , quanto mal condw- 
•ano le passioni ,- quali sono in fanciuUezwt 
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violentissime : ed ove conoscano , che natural- 
mente la Morale pagana non ba^ti , peroccliè 
ainmansisca , e dumi la fìlautia , o sia 1’ amor 
proprio ; ed avendo in MetaCsica sperimenta- 
to, intender essi più certo l’infinito che ’l fi- 
nito , la mente che ’l corpo , Iddio che l’uo- 
mo , il quale non sa le guise , come esso si 
muova , come senta , come conosca ; si dispon- 
gano con l’ intelletto umiliato a ricevere la ri- 
velata Teologia; in conseguenza di cui discen- 
dono alla Cristiana Morale , c cosi purgati si 
portino finalmente alla Cristiana Giurisprudenza. 

Fin dal tempo della prima Orazione , che si 
è rapportata , e per quella , e per tutte le al- 
tri seguenti , « più di tutte per quest’ ultima , 
apertamente si vede , che ’l Vico agitava un 
qualche argomento e nuovo e grande nell’ ani- 
mo , che in un Principio unisse egli tutto il 
sapere umano e divino : non tutti questi da 
lui trattati n’ eran troppo lontani . Ond’ egli 
godè non aver dato alla luce queste Orazioni , 
perchè stimò non doversi gravare di più libri 
la Repubblica delle lettere , la quale per la 
tanta lor mole non regge ; e solamente dover- 
vi portare in mezzo libri d'importanti discover- 
te , e di utilissimi ritrovali . Ma nell’anno 1708 
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avendo la Regia Univcrsilà delerminalo fare un* 
Apertura di Studj pubblica solenne , e dedicar- 
la al Re con una Orazione da dirsi alla presen- 
za del Car«^inal Grimani Viceré di Napoli, e 
che perciò si doveva dare alle stampe ; venne 
fclitcniente fatto al Vico di meditare un argo- 
mento , che portasse alcuna nuova scoverta , 
ed utile al Mondo delle lettere , che sarebbe 
stato un desiderio degno di esser noverato tra 
gli altri del Bacone (55) , nel suo nuovo Mondo 
delle scienze. Egli si raggira d’ intonio a’van- 
taggi , e disvantaggi della maniera di studiare 
nostra , messa al confronto di quella degli an- 
tichi in tutte le spezie del sapere ; e quali svan- 
taggi della nostra , e con quali ragioni si po- 
tessero schivare ; e quelli , che schivar non 
si possono , con quai vantaggi dagli antichi si 
potessero compensare ; tanto che un’ intiera U- 
niversità di oggidì fosse per esemplo un solo 
Platone, con tutto il di più , che noi godiamo 
sopra gli antichi ; perchè tutto il sapere uma- 
no e divino reggesse da per tutto con uno spi- 
rito , e costasse in tulle le parli sue , sì che 
si dassero le scienze 1’ una coll’ altra la mano , 
nè alcuna fosse d’ impedimento a nessuna , La 
Dissertazione uscì l’istesso anno in dodicesimo 
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dalle gtanipe di Felice Mosca . Il quale argcr- 
mento in fatti è un abbozzo dell’ opera , che 
poi lavorò , de Universi Juris uno principio 
di cui è appendice P altra ,• de Constaniia Ju- 
rispjudentis . 

E perché egli il Vico sempre aveva la mira 
a farsi merito con l’Università nella Giurispru- 
denza per altra via , che di leggerla a’ giova- 
netti , vi trattò molto delP arcano delle leggi 
degli antichi Giurisprudenti Romani : e die- 
de un saggio di un sistema di Giurispruden- 
za eP interpretare le leggi , quantunque priva- 
te, con l’aspetto della ragione del governo Ro- 
mano. Circa la qual parte Monsignor Vincen- 
zo Fìdania(^G) Prefetto de’Regj Studj , uomo 
dottissimo delle antichità Romane , specialmen- 
te intorno alle leggi , che in quei tèmpi era 
in Barcellona , con una onorevolissima Disser- 
tatone gli si oppose in òiò , che il Vico ave- 
va fermo , che i Giureconsulti Romani antichi 
fossero stati tutti Patrizj ; alla quale il Vico 
allora privatamente rispose c poi soddisfece pub- 
blicamente con l’Opera de Universi Juris etc. 
a cui piedi si legge la Dissertazione delP Il- 
lustrìssimo Vidania con le risposte del Vico. 

Ma il Signor Errico Brenckman (5j) dottissimo 
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Giureconsulto Olandese , molto si compiacque 
delle cose dal Vico meditate circa la Giurispru- 
denza , e mentre dimorava in Firenze a rileg- 
gere i Pandelti Fiorentini , ne tenne onorevoli 
tagionanienti col Signor Antonio di Rinaldo , 
da Napoli colà portato a patrocinarvi una cau- 
sa di un Napoletano Magnate , Questa disser- 
tazione uscita alla luce , accresciuta di ciò 
che non si potè dire alla presenza del Cardinal 
Viceré , per non abusarsi del tempo che mol- 
to bisogna a’ Principi , fu ella cagione , che 'I 
Signor Domenico d^ Aulisio , (58) lettor pri- 
mario vespertino di leggi , uomo universale 
delle lingue e delle scienze , il quale fin a 
quell’ ora aveva mal visto il Vico nell’ Univer- 
sità , non già per suo merito , ma perchè egli 
non era amico di que’ letterati , i quali erano 
stati del partito del Capoa contro di lui , in 
una gran contesa letteraria , la quale molto in- 
nanzi aveva bruciato in Napoli , che qui non 
fa uopo di riferire , un giorno di pubblica fun- 
zione di Concorsi di Cattedre , a se chiamò il 
Vico , invitandolo a seder presso lui , a cui 
disse aver esso letto quel libricciuolo ( perchè 
egli per contesa di precedenza col lettor Pri- 
mario de’ Canoni non interveniva nelle apeitu- 
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te) e lo stimava di uomo , che non voltava 
indici ; e del quale ogni pagina potrebbe da- 
re altrui motivo di lavorare ampj volami : 
il quat atto s'i cortese , c giudizio cosi benigno 
di uomo per altio nel costume anzi aspro, che 
no , ed assai parco di lodi , appruovò al Vico 
una singoiar grandezza d’ animo di quello ver- 
so di lui ; dal qual giorno vi contrasse una 
strettissima amicizia , la quale egli continuò 
fin che visse con questo gran letterato . 

Frattanto il Vico con la lezione del più inge- 
gnoso e dotto , che vero trattato di Bacone da 
Verulamio de Sapientia Veteimm , si destò a 
ricercarne più in là i principj , che nelle favole 
de’ Poeti , muovendolo a far ciò 1’ autorità di 
Platone , eh’ era andato nel Cratilo ad investi- 
garli dentro le origini della lingua Greca ; 
c jjromuovendolo la disposizione , nella quale 
era già entrato , che l’ incominciavano a dispia- 
cere r etimologie de' Grammatici , si applicò 
a rintracciarlo dentro le origini delle voci 
; quando certamente il sapere della setta 
Italica fiori assai innanzi nella scuola di Pitta- 
gora , pili profonda , di quello che poi comin- 
ciò nella medesima Grecia. E dalla voce Coe- 
luiiiy che significa egualmente il bolino , e ’l 
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gran corpo dell’ aria , congellurava , non for- 
se gli Kgi^j , da cui PiUagora aveva appreso, 
avessero opinato , che P islromento con cui la 
natura lavora tulio , egli sia il cuneo ; e che 
ciò vollero significare gli Egizj con le loro pi~ 
ramiiU ; c i Latini la natura dissero ingeiiium^ 
di cui c principal proprietà 1’ acutezza : sicché 
la Natura formi , e sformi ogni forma col bo- 
lino dell’ aria : c che formi , leggermente in- 
cavando , la materia ; la sformi , profondando- 
vi il suo bolino , col quale P aria depreda tut- 
to ; e la mano che muova questo islromento , 
sia P etere la cui mente fu creduta da tutti 
Giove-, e i. Latini Varia dissero anima, come 
principio , onde P Universo abbia il moto e 
la vita : sopra cui, come femmina , operi come 
maschio l’etere , che insinuato nell’ animale da’ 
Latini fu detto animus -, onde è quqjla volgar 
differenza di latine proprietà ; anima vivimus , 
animo sentimus : talché Paniina , o P aria, in- 
sinuata nel sangue sia nell’uomo principio del- 
la vita ; P etere, insinuato ne’ nervi , sia prin- 
cipio del senso ; ed a quella proporzione che 
P etere é più attivo dell’ aria , così gli spiriti 
animali sicno più mobili e presti , che i vi- 
tali : e come sopra P anima opera P animo , 
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COSI sopra P animo operi quella , che d» Latini 
si dice mens che tanto vale quanto pensiero ; 
onde restò a Latini detta mens animi; e che’l 
pensiero o mente sia agli uomini mandato da 
Giove , eh’ è la mente dell’ etere . Che se egli 
fosse COSI il principio operante di tutte le cose 
in natura dovrehhono essere corpicelli di figu- 
re piraniididi ; e certamente 1’ etere unito è 
fuoco . E su tali principi un gierno in casa 
del Signor D. Lucio di Sangro il Vico ne ten- 
ne ‘ragionamento col Signor Boria , che forse 
quello che i Fisici ammirano strani effetti nella 
calamita , eglino non si riflettono , che sono as- 
sai volgari nel fuoco : de’ fenomeni della cala- 
mita tre essere i più meravigliosi , 1’ attrazione 
del ferro , la comunicazione al ferro della vir- 
tù magnetica , e 1’ addrizzamento al polo : e 
ninna cosa essere più volgare, che'l fomento 
in proporzionata distanza concepisce il fuoco, e, 
in arruotarsi , la fiamma , che ci comunica il 
lume , c che la fiamma s’ addrizza al vertice 
del suo cielo : tanto che se la calamita fosse 
rada come la fiamma , e la fiamma spessa 
come la calamita ; questa non si addrizzereb- 
be al polo , ma al suo zenit ; e la fiamma si 
addrizzerebbe al polo , non al suo vertice : che 
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«arebbe , se la calamita , perciò si addrizzi al 
polo , perché quella sia la più alta parte del 
cielo vci’^o cui ella possa sforzarsi? come aper- 
.tanientc si osser va nelle caiamite poste in pun- 
to ad aghi alquanto lunghe , che, mentre s’ ad« 
drizzano al polo, elleno apertamente si vedono 
sforzarsi d’ ergere verso il zenit: talché forse 
Ja calamita osservata con questo aspetto , de- 
terminata da viaggiatori in .qualche luogo , 
dove ella più che altrove si ergesse, potrebbe 
dare la misura certa delle larghezze delle ter- 
re , che cotanto si va cercando per portare 
alla sua perfezione la Geografia. 

Questo pensiero piacque sommamente al Si- 
gnor Boria : onde il Vico si diede a portarlo 
più in oltre in uso della medicina : perché de* 
medesimi Egizj, i quali significarono la natura 
con la piramide , fu particolar medicina mec- 
canica quella del lasco , e dello stretto , che’l 
dottissimo Prospero Alpino (Bg) con somma dot- 
trina ed erudizione adornò . E vedendo altresì 
il Vico , che niun medico aveva fatto uso del 
^ caldo , (6o) e del freddo , quali li difilnisce 
il Cartesio , die ’l freddo sia moto da fuori in 
dentro , il caldo a roverscio moto da dentro in 
fuori , e fondarvi sopra un sistema di medici- 
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na ; non forse le febbri ardéoli sieno d’ aria 
nelle vene dal centro del cuore alla periferia , 
die più di quel che conviene a star bene di- 
lar^lii i diametri de’ vasi sanguigni turati dal- 
la parte opposta al di fuori ; ed al contrario 
le febbri maligne sieno moto d’ aria ne’ vasi san- 
guigni da fuori in dentro , die ne dilarglii, ol- 
tre di quel che conviene a star bene , i dia- 
metri de’ vasi turati nella parte opposta al di 
dentro : onde mancando al cuore , eh’ è ’l cen- 
tro del corpo animato , l’ aria , che bisogna 
tanto muoverlo , quanto convenga a star bene, 
infievolendosi il moto del cuore , se ne rap- 
pigli il sangue , in che principalmente le feb- 
bri acute consistono : e questo sia quello quid 
divitii, die Ippocrate diceva cagionare lai feb- 
bri . Vi concorrevano da tutta la natura ra- 
gionevoli congetture : perchè egualmente il 
freddo e ’l caldo conferiscono alla generazione 
della cose ; il freddo a germogliare le semenze 
delle biade , e ne’ cadaveri alla ingenerazione 
de’ vermini , ne’ luoghi umidi e oscuri a quel- 
la di altri animali , e 1’ eccessivo freddo egual- 
mente che ’l fuoco cagiona delle gangrene , ed 
in Isvezia le gangrene si curan col ghiaccio ; 
vi concorrono i segni nelle maligne del tatto 
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freddo , e de* sudori colliquativi , clic danno a 
divedere un gran dilargamento de* vasi escre- 
tori ; nelle ardenti il tallo infocalo ed aspro , ^ 
che con l’asprezza signillca troppo al di fuori 
i vasi corrugati e stretti . Ciie sarebbe se quin- 
di restò a Latini , che riducessero tutti i morbi 
a questo sommo genere ruptum , che vi fosse 
stata una antica medicina in Italia , che sti- 
masse tutti i mali cominciassero da vizio 4l 
solidi^ c che portino finalmeDle a quello che 
dicono i medesimi corruptum ? 

Quindi per le ragioni arrecate in quel lihric- 
ciuoloj.che poi non diede alla luce, s’innalzò 
il Vico a stabiliì'e questa Fisica sopra una 
Metafisica propria , e con la stessa condotta 
delle origini de’ latini favellavi ripurgò i punti di 
Zenone dagli alterati rapporti di Aristotile; e che 
i punti Zenonistici sieno l’unica ipotesi da scende- 
re dalle cose astratte alle corpolenti, siccome la 
Geometria ò l’unica via da portarsi con iscienza 
dalle cose corpolenti alle cose astratte di che co- 
stano i corpi:’ e defìnito il punto quello, che non 
ha parti , eh’ è tanto dire , quanto fondare un 
principio infinito dall* estensione astratta , come 
il punto , che non è disteso con un escorso fac- ' 
eia i’ esteosion della linea , così vi sia una so- . 
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•'Btania infinita, che coti un suo, come escor*»» 
che sarebbe la generaiione, dia forma alle co- 
lse finite ;*e come Pitagora, che vuole perciò 
il Mondo costar di KUmeri , che sono in un 
certo modo delle linee più aslraU-i , perchè 1* 
uno non è numero , c genera il numero , ed 
in ogni numero disuguale vi sta dentro indì- 
Tisibilmcntc : onde ^ristntila disse /’ essenze 
essere indivisibili , siccome i numeri , eh' ò 
•tanto dividerli , quanto distruggerli; cosi il 
punto , che sta egualmente sotto linee distese 
ineguali : onde la diagonale , con da laterale 
del quadrato, per esemplo, *che sono ahrimcn- 
ti lince incojnraensurabili., si tagliano ne’ me- 
desimi punti, siategli Tin’ ipotesi di una soslan- 
xa incslensa, che solto'corpi disuguali vi stia 
egualmente sotto , ed egualmente si sostenga . 
Alla qual Metafisica andrebbero di seguito , così 
la Logica degli Stoici , nella quale s’ addrol- 
trìnavano a ragionare col Sopite , tdie ‘era una 
Jor propria maniera di argomentare quasi con 
un metodo geometrico ; come la Fisica , la 
quale ponga per principio di tutte le Torme 
‘ Qdfporee il cuneo , in quella guisa, che la 
■prinoia figura ’ composta , che s’ingenera ia Geo- 
ttètrìa, h il triangolo', siccome la prima scin« 

pU- 


Digitized by Google 


€7 

pllce il cerchio , sìmbolo del perfettissimo 
Dio ,; e COSI ne uscirebbe comodamcn[e la Fi- 
sica degli EgizJ, che intesero la Natura un» 
Piramide , eli’ è un solido di quattro facce 
triangolari ; e vi si accomoderebbe la Medici- 
na Egiziana del lasco , e dello stretto : del- 
la quale egli un libro di pochi fogli col titolo 
de J equilibrio corporis animaniis ne scrisse 
al Sig. Domenico d' Aulisio dottissimo, quan- 
ti altri mai, delle cose di medicina, e ne ten- 
ne altresì spessi .ragionamenti col Signor Lw- 
cantonio Porzio (6i) , onde si conciliò appo 
questi un sommo credito , congiunto ad una 
strett’ amiciiìa, la quale coltivò egli insino al- 
la morte di questo ultimo Filosofo italiano del- 
la scuola di Galileo , il quale soleva dir spes- 
so con gli amici , che le cose meditate dal 
Vico , per usare il suo detto , il ponevano in 
soggezione . Ma la Metafisica sola fu stam- 
pata in Napoli in dodicesimo l’anno 1710. 
presso Felice Mosca indriziata al Signor 
D. Paolo Boria , per primo libro , de anti- 
quissima Italorum sapientia ex linguae la- 
tinae originibus emenda . £ vi attaccò la con- 
tesa tra’ Signori Giornalisti di Vinegia , e l’au- 
iore, di cui ne vanno stampate in Napoli in 
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dodicesimo pur dai Mosca una iisposla {&‘ì) 
l’ anno 1711, ed una replica l'anno i.7«i, 
la qual contesa da ambe le palli , c onorevol- 
mente si trattò , c con molta buona i graza 
compose . Ma il dispiacimento delle Etimologie 
Gramalicnh, ch’era incomincialo a farsi sen- 
tire nel Vico , era un indizio di ciò , onde poi 
neir opere ultime ritrovò le origini delle lin- 
gue tratte da un principio di natura comu- 
ne a tutte ; sopra il quale stabilisce i princi- 
pi di un Etimologico Universale da dar le 
•origini a tutte le lingue morte e viventi : e’I 
poco compiacimento del libro del Verulamlo , 
ove si dà a rintracciare la sapienza degli an- 
tichi dalle favole de’ Poeti , fu un altro segno 
di quello , onde il Vico pur nelle ultime sue 
•opere ritrovò altri principi della Poesia di 
quelli, che i Greci, e i Latini , e gli altri 
dappoi hanno finor creduto ; sopra cui ue sta- 
bilisce altri di Mitologia , co’ quali le favole 
unicamente portarono signijicaii storici delle 
prime antichissime RepuLhliche Greche , e 
ne spiega tutta la storia Favolosa delle Re- 
pubbliche Eroiche . 

Poco dapoi fu onorevolmente richiesto dal 
Signor D. Adriano Carata Duca di Tractto , 
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nelle cui criidizioi^e era stato molti anni im- 
piegato,, cU* egli scrivesse la Vita del Mare-- 
sciallo Antonio Carafa suo zio : e ’l Vico , 
che aveva formato 1’ animo verace, ricevè il 
comando , perchè ebbene pronta dal Duca 
una formata„copia di buone e sincere notizie 
che Duca ne conservava . E dal tempo de- 
gli esercizi diimni rinaancvagli la sola notte per 
lavorarla : e vi spese due anni , uno a dispor- 
ne da. quelle molte sparse e confuse notizie i 
comcntaF] , un altro a tesserne l’ Istoria : in 
tutto il. qual tempo fu travagliato da crudelis- 
simi spasimi ipocondriaci nel braccio sinistro ; 
e come poteva ognun vederlo , la sera per 
tut^o il .tempo , che la scrisse , non ebbe giam- 
mai altro innanzi sul tavolino , che i comen- 
tarj *, come se scrivesse^ in lingua nativa , ed 
in .mezzo- agli strepiti domestici , e spesso in 
conversazion degli amici , e si lavorolla tem- 
prata di onore del subbietto , di riverenza verr 
so i Principi , e di giustizia , che si dee aver 
per la verità . L’ opera usci magnifica dalle 
stampe di Felice Mosca in quarto foglio, in Un 
giusto volume l’anno iji6. , e fu il primo li- 
bro , che con gusto di quelle; di Olanda uscì 
dalle stampe di I^apoli : e mandata dal Duca 

E 3 al 


. Digitized by Google 



70 

al Sommo Pontefice Clemente XI m un Bea- 
te , con cui la gracTi , meritò 1’ elogio di Sto-, 
ria immortale (63) : e di ciò conciliò al Vico 
la stima > e P amicizia di un chiarissimo lette- 
rato d* Italia Signor Gian Vincenzo Gravina^ 
col quale coltivò stretta corrispondenza infino 
cV egli mori . 

Nell* apparecchiarsi a scrivere questa vita , 
il Vico si vide in obbligo di leggere Ugon Grò* 
zio de Jure Belli et Pacis . E qui vide il 
tptarto Autore da aggiungersi a* ire altri , 
che egli sì aveva proposti : perohò Piatene 
adorna più tosto , che ferma la sua sapienza 
riposta con la volgare di Omero: Tacito spar- 
ge la sua Metafisica , Morale , e Politica per 
gli fatti , come da’ tempi ad esso lui vengono 
innanzi sparsi , e confusi senza sistema : Èaco- 
ne vede tutto il saper umano e divino > che 
vi era , doversi supplire in ciò che non ha , 
ed emeudare in ciò che ha ; ma intorno alle 
leggi , egli co* suoi Canoni non s’ innalzò trop- 
po all’universo delle Città, ed alla scorsa di 
tutti i tempi , nò aHa distesa di tutte le na- 
zioni . Ma Ugon Grazio pone in sistema di un 
dritto universale tutta la Filosofia , e la Teo- 
logia in entrambe le partì di questa ultima si 
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della Storia delle cose o favolosa , o certa , 
SI della Storia delle* ti;« lingue Ebrea , Grer 
ca , e Latina , che- sono le tre lingue dotta 
antiche , c4e ci son pervenute per niano della 
Cristiana Religione Ed egli molto più poi si 
fè addentro, in quesRópera del Gmzio » quando 
avendosi, ella a. ristampare ^ richiesto , che 
vi. scrivesse alcune note , che’l Vico cominciò 
a scrivere più che al GrosJO », in riprensione, 
di quelle che. vi aveva scritte il Gronovio , 
il quale- le vi appiccò- più per compiacere a* 
governi liberi.*,, die per far merito, alla giusti- 
zia ; e già ne aveva scorso- il primo libro , e 
la metà del, secondo : delle quali jioi si rima- 
se. sulla riflessione , che non conveniva ad uom 
Cattolico -di Religione adcu’naiA-. di, note opera 
di Autore eretico 

Con, questi, studj , con, queste cognizionr, 
con questi quattro Autori , eh’ egli ammirava 
sopra Ulti’ altri , con, desiderio di piegarli in 
uso della. Cattolica. Religione , finalmente il 
co intese , non esservi, ancora nel Mondo, delle 
letter.^ un. sistema, in cui. accordasse la miglior 
Filosofia , qual’ è la Platonica subordinata alla 
Cristiaiva. Religione ^ con, una Filolc^ia , ^.cha 
portasse, nec^ità di scienza in entramhe le sue 
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parli , die sono le due storie , ima delle lin- 
gue , 1’ altra delle cose : e dalla storia delle 
cose si accertasse quella delle lingue , di tal con- 
dotta , che SI fatto sistema componesse amiche- 
volmente e le massime de’ sapienti delle Ac- 
cademie, c le pratiche de’sapicnti delle Repub- 
bliche : ed in questo intendimento egli tutto 
spiccossi dalla mente del Vico quello , ch’egli 
era ito nella mente cercando nelle prime Ora- 
aioni Augurali ; ed aveva dirozzato pur gros- 
solanamente nella Dissertazione de nostri tem~ 
■pojis studioj’um raiionc ^ e con un poco più 
di affinamento nella Metafisica . Ed in im’aper- 
tura di Studj pubblica solenne dell’anno 1719. 
propose questo argomento : Omni^ divinae ^ 

atque humanaè eruditionis ' eiementa tria \ 
nosse y velie y posse quorum princìpinm unum 
Mens-, cujus oculus Ratio, aetemi veri lumen 
■piaebet Deus: e parli l’argomento cosi: Nane 
haec tria Eiementa , quae tam existcre , et 
nostra esse , quam nos vivere ceno scimus , 
una illa re , de qua omnino dubitare non 
possumus , nimirum cogitaiione expHaemus : 
quod quo faciiius faciamus hanc tractatio- 
nem universam divido in paries tres : in qua- 
rum prima omnia scientiarum principia a 
r Deo 
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Veo esse ; in seeitnda , divìmim lumen , Sive 
aeternum verum per haec trìa , quae propo- 
suimus , elementa omnes scientias permeare ; 
easque omnes una arctissirna complexione col- 
ligatas alias in alias dirigere^ et cunctas ad 
Deum ipsarum principium i evocare: in terra ^ 
qiiidquid usquani de divinae , ' ac humanae 
eruditionis principiis sciiptum , diciumve sit , 
quod cum his principiis congruerit , verum ; 
quod dissenserit ^ falsum esse demonstremus 
Atque adeo de divinarum atque huhianatitm 
rerum notitia haec trìa , de origine , de cir- 
culo , de constantia ; et ostendani , ' ori'gines 
omnes a Deo provenire \ circulo ^~"àd^ Deum 
redine omnes-, cotìstuntia, omnés'àonstàre in 
Deo , omnesque eas ipsas ^pra'éte)^' DeAm ie- 
nebras esse et eh'ores". E'-w ra^idtiòf' sopra 
da un’ora', e più ; ’ '.-. V 

Sembrò a taluni l’ argomento parlicòlame'Ate 
per la terza parte più magnifico, ’chii effieacé 
dicendo, die non di' tanto’ 'si era coiripromè's'so 
Pico della Mirandola ^ cpitmio prbpoàc ' so- 
stenere ConclusioneS'de^omni Scibili : perchè 
ne lasciò la grande c maggior parte della Filolo- 
gia, là' ^aìe intornó ^a iiinumerabiircosc dclld 
Jlcligioni , lingue , leggi , ' coSumi , ‘ dóimùli', 
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commerzìì , impcrj , governi , ordini , ed altre-,. 
h ne' suoi incominciamenti mozza , oscura , ir- 
ragionevole , incredibile, e disperata afTiitto da 
potersi ridurre a’ principj di scienza . Onde il 
f^ico per darne innanzi tempo un’idea, che di- 
mostrasse poter un tal sistema uscire ali’ elTetto 
ne diede fuora un saggio l’anno ijao.., che 
corse per le- mani de’ Letterati d’Italia, e d* 
Oltreumuti sopra il quale alcuni diedero giu- 
dizj svantaggiosi ; però non gli avendo poi so- 
stenuti , quando 1 ’ opera usci adornata di giu- 
dizj e molto onorevoli di uomini Letterali dot- 
tissimi , co’ quali clilcacemcule la lodarono , noa. 
sono costoro da essere qui mentovati .. II. Sig, 
Anton Salvini gran pregio dell’Italia degnossi 
fargli contra alcune difficoltà Filologiche, le 
quali, fece a lui. giugnere per lettera scritta al 
Signor Francesco Vailetta , uomo dottissimo 
e degno; erede- della celehre.Bibljoteca Vallettia- 
na lasciata dal Signor Giuseppe (64) suo- Avo, 
alle quali gentilmente rispose il Vico nella co- 
stasxza della Filosojta : altre Filosofiche del Sig. 
Wlrìco Ubero ^SS)^ e del Sig. Ctistiàno.Tojnasio 
uomini di rinomata, letteratura della Germania 
glie ne portò il Signor Luigi Barone di-. Ghe* 
BtiogheiL; alle quali egli si ritrovava già aver 
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soddisfatto con F opera istessa , come si può 
▼edere nel fine del libro de Constantia luris- 
prudentis . 

Uscito il primo libro col titolo de uno uni- 
versi juris prìncìpio et fine uno l’i stesso an- 
no ijao, dalle stampe pur di Felice Mosca in 
quarto foglio , nel quale pruova la prima , e 
la seconda parte della DisseHazione ; giun- 
sero all’ orecchio dell’ Autore obbiezioni fatte a 
voce da sconosciuti , ed altre da alcuno fatte 
pure privatamente ; delle quali niuna convelle- 
va il sistema , ma intorno a leggieri particola- 
ri cose , e la maggior parte in conseguenza delle 
vecchie opinioni, contro le quali si era meditato il 
sistema ; a’ quali opponitori , per non sembrare 
il Fico , eh’ esso s’ infingesse i nemici per poi ' 
ferirli , rispose senza nominarli nel libro , 
che diede appresso, de Constantia lurispru- 
dentis’, SLCciochk cosi sconosciuti, se, mai aves- 
sero in mano 1’ opera , tutti soli e secreti in- 
tendessero , esser loro stato risposto . Usci poi 
dalle medesime stampe del Mosca pur in quar- 
io foglio, l’anno appresso i 7 ai, l’altro volume 
col titolo de Constantia Jurisprudentis ; nel 
quale più a minuto si prova la terza parte del- 
la Dissertazione } la quale -in questo libro si 
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divide in due partì, una de Constantia Philo- 
sophiae, altra de Constantia PÌUlologiae\ e in 
questa seconda parte dispiacendo a taluni ua 
capitolo così concepito , nova scienti» tenia- 
tur ^ donde s' incomincia la Filologia a ridur- 
re a principi di Scienza ; e ritrovando in fatti- 
che la promessa fatta dal Vico nella terza par- 
te della Dissertazione non ' era punto* vana ^ 
non solo per la parte ddla- Filosofia , ma y 
quel eh’ era più , nè meno per quella della Filo- 
logia , anzi di più , che sopra tal sistema vi si 
facevano molte ed importanti scoverte di co- 
se tutte nuove , e tutte lontane dall’»opinioné- 
di tutti i dotti di tutti ì tempi ; non ,udi 1’ o- 
pera altra accusa , se non eh’ ella non s’inten- 
deva • Ma attestarono al Mondo , eh’ ella s’ in- 
tendesse benissimo Uomini dottissimi della Cit- 
tà , i quali 1* approvarono pubblicamente :■ e* 
la lodarono con gravità, e con efficacia , .i cui* 
Elogi si leggono nell’ opera medesima . 

Tra queste cose vma lettera del Signor Ciò- 
vari Clerico fu scritta all’Autore del -tenore 
che siegue : Accepi^ vir clarissimey ante per-, 
paucos dies ab Ephoro Illustrissimi ComitiS' 
J'Pildestein opus tuum de Origine juris et 
PhilologiaCf quod fum tìss^m UUrajccti , vix 
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leviter evolvere potui . Coactus enim negotiis 
tjuibusdam Amstelodamum redire , non satis 
■temporis ìuibui , ut tam limpido fonte me prò- 
luere possem ■. destinante tamen oculo vidi 
multa , et egregia , tum Philosophica , tum 
,etiam Philologica ^ quae mihi occasionem 
.praebebunt astendendi nostris Septentrionali- 
bus eruditis acumen atque eruditionem non 
■minus apud Jtalos inveniri , quam apud i- 
.psos^ imo vera doctiora et auctiora dici ab 
Jtalis , quam quae a frigidiorum orarum in- 
colis expectari queant , Cras vero Ultraje- 
ctum rediturus sum^ ut illic perpaucas heb- 
domadas morer y utque me opere tuo satiem 
in ilio sccessu , in quo minus , quam Am- 
sielodami y interpellor . Cum mentem tuam 
.probe ad<;equutus fuerOy tum vero in Volami- 
tiis XViri. Bibliothecae antiquae , et hodier- 
nae parte altera ostendam quanti sit fa- 
ciendum . Vale , vir clarissime , meque inter 
egregiae tuae eruditionis justos aestimatores 
numerato, Daòam festinanti manu Amstelod, 
a. d. 8. Septembris MDCCXXII. 

Quanto questa lettera rallegrò i valenti uo-< 
mini , che avevano giudicato a prò dell’Opera 
del Vico , altrettanto dispiacque a coloro che 

ne 
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gavano, che questo era un privato complimen- 
to del Clerico ; ma quando egli ne darebbe il 
giudizio pubblico nella Biblioteca , allora ne 
giudicherebbe conforme a esso loro pareva di 
giustizia ; dicendo esser impossibile che con 
1’ occupazione di quest’ opera del Vico vo- 
lesse il Clerico cantare la palinodia di quel- 
lo , eh’ egli presso a cinquant’ anni ha sempre 
detto , che in Italia non si lavoravano Ope- 
re , le quali per ingegno , e per dottrina po^ 
tessero stare a petto di quelle , che uscivano 
da Ollramonti ; E ’l Vico frattanto per appro- 
vare al Mondo , eh’ esso amava si la stima de- 
gli uomini eccellenti , ma non già la faceva fi- 
ne e meta de’ suoi travagli; lesse tutti edaci 
Poemi di Ornerò^ con l’aspetto </e’suoi prin- 
cipi di Filologia , e per certi Canoni Mitolo- 
gici., che ne aveva concepiti , li fa vedere in 
altra comparsa di quello , con la quale sono 
stali fin ora osservati , e contenere divinamente 
esser tessuti sopra due subbictti due giuppi di 
Greche Istorie dei tempi oscuro ed eroico se- 
condo la division di Varrone : Le quali lezioni 
Omeriche insieme con essi Canoni diede fuori 
pur dalle stampe del Mosca in quarto foglio h 
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iatì*o seguente 1741. con questo: Jo: Baptistae 
f^ici notae in àuos libros ^ alterum de Unis>er- 
si juris principio^ alterum de Constanlia jU“ 
rispru feìUis . 

Poco dipoi vacò la Cattedra Primaria mat- 
tutina di leggi , minor della vespertina, col sa- 
lario dj scudi 600 l’anno: e ’l Vico desta- 
to in isperatfza di -toiiseguirla da questi meri- 
ti , ‘che si sono narrati particolarmente in ma- 
teria di Giurisprudenza , li quali egli si aveva 
perciò apparecchiati inverso la sua 'Università; 
nella qiiale^ esso è il 'più anziano di tutti per 
ragione di possesso di Cattedre , perchè esso 
solo possiede la sua per intestazione -di Carlo II., 
e tutti gli altri le possiedono per intestazioni 
più fresche ; ed affidato nella \ita , che aveva 
menato nella sua Patria , dove con le sue O- 
pere d’ ingegno aveva onorato tutti y giovalo a 
molti, e nociuto a nessuno; il giorno avanti, 
eom’ egli è uso, aperto il Digesto vecchio , so- 
pra 'del quale dovevan sortire quella volta le 
leggi , -egli ebbe in sorte queste tre, una sot- 
to ri titolo de Rei vindicatione , un’ altra sot- 
to il titolo de Peculio , e la terza fu la leg- 
ge prima sotto il titolo de Praescriptis •ver- 
bis'y e perchè tutti e Ire erano testi abbondan- 
ti 
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U , il Vico per mostrare a Monsignor Fida,’* 
nia (66) Prefclto degli Studj una pronta fa- 
coltà di fare quel saggio , quantunque giam- 
mai avesse professato Giurisprudenza, il pre- 
gò , clic avessegli fatto 1’ onore di determinar- 
gli l’un de’ tre luoglii , ove a capo le venti- 
quattro ore doveva fare la lezione: ma il Pre- 
fetto scusandosene, esso si elesse l’ultima leg- 
ge", dicendo perché quella era di Papiniano , 
Giureconsulto sopra tult’ altri di altissimi sen- 
si; cd era in materia di definizioni di nomi di 
leggi , eh’ è la più diflicile impresa da ben 
condursi in Giurisprudenza ; prevedendo , che 
sarebbe stalo audace ignorante colui , che l’aves- 
se avuto a calunniare , perche si avesse eletto 
tal legge ; perchè tanto sarebbe stato quanto 
riprenderlo , perchè egli si avesse eletto mate- 
ria cotanto difficile ; talché Citjacio , ove egli 
diffinisce nomi di legge , s’ insuperbisce con me- 
rito , e dice : che vengan tutti ad impararlo 
da lui, come fa Paratitli de'Digesti de Co- 
dicillis , e non per altro ei reputa Papiniano 
Principe de’ Giureconsulti Romani , che perchè 
ninno meglio di lui diffinisca , e ninno ne ab-’ 
bia portato in maggior copia migliori difinizio- 
ni in Giurisprudenza. Avevano i competitori 

po- 
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poste in quattro cose le loro speranze , nelle 
quali , come scogli , il Vico dovesse rompere . 
Tutti menati dalla interna stima, che ne ave* 
vano, credevan certamente, ch’egli avesse a 
fare una magnifica , e lunga prefazion de’ 
suoi meriti inverso l’ Università : pochi , i qua- 
li intendevano ciò , eh’ egli avrebbe potuto , 
auguravano , eh’ egli ragionerebbe su ’l testo 
per gli suoi Principj del Dritto Universale, on- 
de con fremito dell’ Udienza avrebbe rotte le 
leggi stabilite di concorrere in Giurisprudenza; 
gli più , che stimano solamente Maestri della 
facoltà coloro , che l’ insegnano a’ giovani , si 
lusingavano , o eh’ ella essendo una legge , 
dove Ottomano aveva detto di molta erudizione, 
eh’ egli con Ottomano vi facesse tutta la sua 
comparsa; o che su questa legge avendo Fab- 
bro attaccato tutti i primi lumi degl’ Interpetri, 
e non essendovi stato alcuno appresso, che 
avesse al Fabbro risposto, che il Vico avrebbe 
empiuta la lezione di Fabbro, e non l’avrebbe 
attaccato . Ma la lezione del Vico riusci tutta 
fuori della loro aspettazione , perchè egli vi 
entrò con una brieve , grave , e toccante Invo- 
cazione: recitò immediatamente il principio del- 
la legge , sul quale , e non negli altri suoi pa- 

F ta- 
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ragrafi restrinse la sua lezione ; e dopo ridot- 
ta in somma , e partita , immediatamente in 
una maniera , quanto nuova ad udirsi in si 
fatti saggi , cotanto usata da Romani Giure- 
consulti , che da per tutto risuonano ait lex , 
alt Senatusconsullum^ ait Praetor ; con somi- 
gliante formala ait Jurisconsultus ^ interpetrò 
le parole della legge una per una partitamen- 
te , per ovviare a quell' accusa , che spesse 
volte in tali concorsi si ode , eh’ egli avesse 
punto dal testo divagato : perchè sarebbe sta- 
to adatto ignorante maligno alcuno , che aves- 
se voluto scemarne il pregio , perchè egli 1* 
avesse potuto fare sopra un principio di titolo , 
perche non sono già le leggi ne* Pandelti di- 
sposte con alcun metodo scolastico d’ Instituzio- 
ni , e come egli fu in quel principio allogato 
Papiniano , poteva ben altro Giureconsulto al- 
logarsi , che con altre parole , ed altri senti- 
menti avesse data la definizione dell’ azione , 
che ivi si tratta . Indi dalla interpetrazione del- 
le parole traggo il sentimento della definizione 
Fapinianea , l’ illustra con Cujacio , indi la fa 
vedere conforme a quella degl’ interpetri Gre- 
ci . Immediatamente appresso si fa incontro al 
Fabbro ^ e dimostra con quanto leggiere , o 
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cavillose , o vane ragioni egli riprende Paolo 
di Castro ^ poi gl* Interpelli Oltramontani 
antichi , appresso Andrea Alcia.to , ed aven- 
do dinanzi nell’ ordine de’ ripresi da Fabbro 
preposto Ottomano a Cujaeio , nel seguito si di- 
menticò di Ottomano , e dopo Alciato prese 
Cujaeio a difendere : di che avvertito frappo- 
se queste parole : sed memoria lapsus Cu- 
jacium Olhmuno praeverii ; at mox Cujaeio 
absoluto Othmanum a Fabro vindicabimus ; 
tanto egli aveva poste speranze di fare con 
Ottomano il concorso ! Finalmente sul punto , 
che venivà alla difesa di Ottomano, 1’ ora del- 
la lezione finì . 

Egli la pensò fino alle cinque ore della not- 
te antecedente in ragionando con amici, e tra 
lo strepito dei suoi figliuoli ( 67 ), come ha uso 
sempre o leggere o scrivere , o meditare : ri- 
dusse la lezione in sommi capi , che si chiu- 
devano in una pagina , e la porse con tanta 
facilità , come se non altro avesse professato 
tutta la vita , con tanta copia di dire , che 
altri v’ avrebbe aringato due ore , col fiorfio- 
re dell’ eleganze legali della Giurisprudenza 
più colta , e co' termini dell’ arte anche Gre- 
ci , ed ove ne abbisognava alcuno scolastico , 

F a più 
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più tosto il disse Greco , che barbaro : una 
sola volta per la difficoltà della voce irpoyt- 
egli si ièrmò alquanto ; ma poi sog< 
giunse : ne miremini me substitisse ; ipsa 
enim verbi ctvriTV'Bìx me remorata est ; tanto 
che parve a molti fatto a bella posta quel mo- 
mentaneo sbalordimento , perchè con altra vo- 
ce G reca si propria , ed elegante esso si fos- 
se rimesso . Poi il giorno appresso la stese , 
quale T avea recitata , e ne diede esemplari , 
fra gli altri al Signor D. Domenico Caravi- 
ta (68) , Avvocato Primario di questi Supre- 
mi Tribunali , degnissimo figliuolo del Signor 
D. iN'icolò , il quale non vi potè intervenire - 
Stimò soltanto il Vico portare a questa pre- 
tensione i suoi meriti , e ’l saggio della lezio- 
ne : per lo cui universal applauso era sta- 
to posto in isperanza di certamente conseguire 
la Cattedra : quando egli fatto accorto dell’ in- 
f-lice evento , qual in fatti riuscì anche in per- 
sona di coloro , eh’ erano immediatamente per 
tal Cattedra graduati , perchè non sembrasse 
delicato , o superbo di non andar attorno, di 
non pregare , e fare gli altri doveri onesti de' 
pretensori , col consiglio , ed autorità di esso 
Signor 1). Domenico Caravita , sapiente uomo, 

e be- 
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e benivoglicnte suo, il quale gli approvò , che 
ad esso conveniva tirarsene , con grandezza 
di animo andò a professare , che si ritraeva 
dal pretenderla . 

Questa disavventura del Vico , per la quale 
disperò per 1* avvenire aver mai più d^no luo- 
go nella sua patria , fu ella consolata dal giu- 
dizio del Signor Giovanni Clerico', il quale, 
come se avesse udite le accuse fatte da taluni 
alla di lui opera , cosi scrisse nella II. Parte del 
V^olume XyiII. della Biblioteca antica , e 
moderna all’ articolo Vili, con queste parole 
puntualmente dal Francese tradotte . 

» Joliannis Baptisfae Vici de Universi Jtiris 
» uno principio et fine uno ec. 

» Questo libro del Signor di Vico Professore di 
» Eloquenza nell’" Università di Napoli non es- 
» sendo pervenuto nelle mie mani , che dopo 
» sei mesi e più , che mi è stato inviato , io 
'» non ho potuto parlarne prima di quel , che 
» fo ora . Questa è un’ Opera cosi pena di 
» materie recondite , di considerazioni cosi di- 
» verse, e scritta in istile cosi serrato , che 
» non potrebbe farsene esalto compendio senza 
» molta lunghezza di tenrpo. Oltre a ciò PAir- 
» toro usa molte espressioni singolari , che 
F 5 » suc- 
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i» succedono l’uno all* altre , e che non potreh- 
» bono capirsi , che in leggendo attentament* 
» tutto il libro : se si prendesse a riferirla 
» senza spiegarle , pochi l' intenderebbero , e 
» per ispiegarle , bisognerebbe impiegarvi mol- 
» te parole . Affine di darne un piccolo lu> 
M me , e far insieme conoscere il disegno di 
ai quest’opera, io porrò qui la concbiusione 
a> di questa prima Parte quasi parola per pa« 
ai rola . 

ai Voi vedete , die* Egli , che da un sol prin- 
>1 cipio di tutte le cose qual kV Intelligenza ^ 
>1 e da tre clementi per dir così, che sono cono^ 
>1 scere ^ volete ^ e p'itere col solo sforzo della 
>1 mente verso la verità mediante il lume Divino, 
>1 cioè a dire il consentimento invincibile , che si 
>1 dà alla verità chiaramente conosciuta, tutta 
>1 1 * umanità vien da Dio , e ritorna in Dio , 
Il senza di cui non sareLbono sopra la terra 
>1 leggi alcune, nè alcune società civili, ma 
>1 un diserto di furore , di bruttezza , e di pec- 
>1 cato . Ciò vuol dire , che per giungere alla 
>1 conoscenza delle virtù , e sopra tutto della 
» giustizia, e della umanità, fa d’uopo servir- 
M si dell’ intelligenza , che Iddio ci ha dato , 
» ed alla quale ha egli accordato la facoltà di 

» co- 
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» conoscere, di volere, e di potere ; che per giu- 
. » gnere a questa conoscenza è necessario far 

forza per conoscere la verità , che non si 
M concepisce , che allora quando la di lei evi* 
» denza non permette punto di dubitarne : che 
V questa cognizione evidente è un lume Divino 
M a cui non si può in verun conto resistere , e 
» che non inganna giammai ; che per questo 
>j siamo convinti dell’ umanità, che bisogna a- 
» vere gli uni per gli altri ; elio in consegnen- 
» za r idea di questa umanità viene da Dio , 
» il quale la conduce egli per mezzo della log- 
» ge , e ch’ella reciprocamente ci guida a Dio 
x> medesimo, autore di questa idetx: che senza 
M Dio conseguentemente non vi sarebbe legge 
5 > alcuna , come nè pure società tra gli uomi- 
» ni , i quali viverehbono segregati gli uni dà- 
» gli altri , e commetterebbero lutto ciò , che 
» può concepirsi di piò fiero, ed orribile . Que- 
» stsl dottrina è in tutto opposta a quella di 
j> Obbes , e di altri , che han voluto far di- 
pendere tutto dal capriccio degli uomini . L’ 
» Autore viene a questa conchiusione per un 
» metodo Matematico, ponendo ia pi’inia po- 
si chi principi ; dondo egli tira in appresso in- 
11 finità di conseguenze , che contengono la Mo- 
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» rale , c la Giurisprudenia considerate in ge- 
» aerale , e donde non sarebbe punto difficile 
M il dedurne il particolare di queste scienze . 
M Non è possibile a noi di seguirlo : basta di« 
» re , che coloro , i quali ai avvesieranno un 
M poco al di lui linguaggio , e con qualche at* 
>ì tensione mediteranno ciò , eh* egli dice , sa- 
li ranno ben tosto d’ accordo con esso luì 
il nelle verità di queste conseguenze . Vi ritro- 
>1 veranno di piò col maggiormente inoltrarsi 
Il molte scoverte , e curiose osservazioni fuor 
M di loro aspettativa, e che servono ad illustrare 
il il suo princIpal soggetto, che si è dimostrare 
» col raziocinio , esser la Morale , e la Giu- 
li risprudenza come tanti lumi emanati dalla Sa- 
li pienza , Giustizia , Santità , e Bontà di Dio. 

II. 

Il Jnhan: Baptistae Vici de constantia Juris- 
11 prudentis . 

» 11 titolo di questo libro , che sembra al- 
11 la prima oscuro , diverrà chiaro , se si pon 
Il mente, che l’Autore intende per la Costati' 
Il za del Giureconsulto la verità , e l’ immu- 
11 tabilità de’ lumi , sopra i quali è stabilita 
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» la Moral Filosofia , lo che fa , che coloro , 
» thè 1’ hanno studiata , non cambino senti- 
» mento . Egli ha mostrato nell’ Opera prece- 
» dente , che le due parli , che formano ciò , 
» che dicesi propriamente 1’ Uomo , cioè a di- 
» re r intelletto , e la volontà , sono state 1* 
» una , e l’ altra corrotte ; che 1’ intellet- 
» to è stato ingannato dagli errori , e la vo- 
» lontà sedotta dalla cupidità ; e gli uni , e 
» l’ altre sono contrarie alla ragione , ed al 
» ben dell’uomo, e questo è quello, che l’ha 
» reso infelice : nulla di manco è restato nell* 
» uomo , tutto corrotto che egli è , 1’ amore 
» per la verità , ed un certo conato per cono- 
» scerla, ed ove egli la conosca chiaramente, 
»» nasce in lui l’amore di ciò , eh’ è giusto. 
»j La sapienza purifica lo spirito per la cogni- 
» zione delle verità eterne, di cui lo provede, 
» e questo lume serve da poi come regola alla 
» volontà . Gli stolti sono in continui errori , 
» cambiano perpetuamente sentimenti , e con- 
» dotta , e si pentono di avere amato certo 
» cose, amando poi al contrario ciò , che ave- 
» vano odiato : ma coloro , che una sola vol- 
>» ta han gustato la sapienza , sono sempre co- 
M stanti nel rimanente di loro vita . Così tutto 

» ciò 
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» ciò , che altre volte è stato detto de* princi- 
» pj dell* erudizione Divina , ed Umana , a 
ìì che si trova uniforme a quanto ò stato scrit-, 

» to nel libro precedente , egli è di necessità 
M vero , ed è il medesimo , che si dimostra in 
» questo Volume . 

» L’ Autore riduce tutte le scienze a due 
M Ordini , di cui il primo comprende quanto 
» è necessario alla natura umana , e *1 secondo 
>1 quanto dipende dalla volontà degli uomini . 

» Chiama egli il primo col nome generale di 
lì Filosofia, e’I secondo con quello di Filolo- 
M già : intende però , che non si separi pun- 
Il to r ultima dalla prima, siccome han fatto i 
Il Greci , e i Romani , ma che F ultima sia 
>1 come seguela della precedente : elleno fan 
Il di bisogno 1 ’ una , e 1 ’ altra al Giiu*econsul- 
11 to , cioè a dire all’ uom saggia , per essera 
Il costante ne’ suoi sentimenti . Con la prima 
>j esamina egli le leggi per rapporto alle veri- ' 
» tà eterne, nel che fa le parti di Filosofo;. 
il con la seconda va spiegando le parole , in 
Il che adempie quelle del Filologo . Da tutto 
>» ciò si può comprendere , che l’ autore inten- 
11 de , che *1 Filosofo non esamini solamente 
Il i principi specolati vi della Filosofia, e la co- 
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N noscenza , che non fanno altro , che tenere 
» a bada lo spirito , come son quelle , che si 
» hanno dalle Logiche , e Metafisiche ordina- 
» rie , allor che vi si rimane senza passare 
» più innanzi ; ma eziandio i principi della 
» pratica tali , quali sono quelli della Giuris- 
» prudenza , e della Morale . 

>j II Volume è diviso in due Parti , di cui 
» la Prima tratta della Sapienza , e contiene 
» Capi XX.I. ; e la seconda della Filologia , - 
>j giusta il sentimento , che l’ Autore dà a 
» questa parola , si distende sino alla fine del- 
» 1’ Opera . Nella Pi-ima Parte egli dimo- 
M stra primieramente secondo la dottrina di 
M Socrate , non potersi insegnare ad uomo al- 
ni cuno le scienze , o sien le virtù , salvo 
» che col fare apprender loro a trarne i prin- 
» cip] dalle loro menti medesime col mezzo 
» delle questioni fatte a proposito . Suppone 
» egli , che gli uomini avessero nelle loro 
» anime i semi delle Scienze , che producono 
» frutto , qualora si fossero coltivate . L’ Autore 
» giudica assai verisimilmentc , che se gli uo- 
» mini non trovan punto la verità , ciò viene 
» anzi da’ vizj del cuore , che dagli errori dcl- 

M lo 
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» Io spirilo ; questo egli dice al Capo I. e ne 
» dà poi molte pniove ne’ rimanenti . 

>j Osserva in appresso esser necessario barn- 
»> dire lo Scetticismo da tutte le scienze , e 
» spezialmente dalla dottrina de* costumi , che 
» non può accordarsi con quei did)bj , che pos- 
M sono impedire la pratica delle virtù , di cui 
» lo Scetticismo fa sospendere l’esercizio. Egli 
» sostiene con giustizia la Metafisica Cristian» 
» esser vera in quel , die c* insegna , che vi 
» ha un Dio , di cui la cognizione , la poten- 
» za , e la volontà sono infinite e perchù: 
» questo Dio non si conosce per mezzo de' sen> 
» si , ma dello spirito ^ ne siegue , che la ve- 
» ra Religione consiste nel culto, che si rende: 
» a questo Essere Spirituale, lo che distrugge- 
u il Paganesimo . Ella consiste altresì nell» 
» purità dello spirito , e nella pietà del cuo^ 
re ; e da ciò nascono tutt’ i doveri , che- 
» gli uomini debbonsi gli uni agli altri. Con— 
» siste anche in questo la sapienza originale 
» dell’ uomo nella contemplazione delle cose- 
» più alte, e nella prudenza civile; e su que— 
sto ancor si ravvolge la più antica sapienza 
non men de’ Greci , che de’ Romani . Alla, 
u pietà succciette la llcligiouc , ch’era il li- 
^ » mo- 


Digitized by Googlc 



9 ^ 

»' more , die sì aveva della Divinità , a cagion 
» che ciascuno si sentiva colpevole ; la purità 
» dell’ anima fu supplita dalla purità del cor- 
» po , e dal culto esteriore , che si rendeva 
» alla Divinità, e che consisteva piuttosto nel- 
M le cerimonie , che nella contrizione del cuo- 
ff re, e nell’ umiltà , almen tra Pagani : ma 
» il Filosofo avrebbe potuto riconoscere la fal> 
M sità di questa Religione , s’ egli avesse così 
M ragionato: lo mi accorgo, che’l mio spirito 
M è limitato , poiché vi sono infinite cose , che 
» io non concepisco : per la cognizione dell’ 
» ordine eterno io conosco le verità eterne , 
n per le quali io comunico con infinite al- 
» tre intelligenze , s’ egli è vero , che ve ne 
M sono infinite : adunque l’ idea dell’ ordine 
M eterno non è quella dello spirito limitato , 
M ma bensì dello spirito infinito : Dio è que- 
sto spirito illimitato , e non già il mio , 
V di cui i lumi sono finiti : questa idea non 
» mi vien punto dal mio corpo , il qua- 
■» le egli è ancora più terminato . L’ Auto- 
w re mostra di più , che per questo istesso 
-M si può provare la verità della Religion Cri- 
»> stiana , come si potrà vedere nel libro me- 
tdesirao . La maniera con la quale egli |>ea- 

» sa , 
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M sa, e’I torno dt-llc sue espressioni sono mol- 
M lo singolari , per farne comprendere in po» 
» che parole ciò di’ egli intende a coloro, che 
lo non vi si sono punto avvezzali : per gustar- 
» ne fa mestieri legger l’Opera senza interrom- 
» pimento, e meditarla con attenzione; ciò fa- 
n cendosi si vedrà , eh’ egli dà a' leggitori di 
» che pensare , e presenta loro idee singolari , 
» e degne di attenzione . Quanto io ho detto 
M finora è in ristretto il contenuto del II. Gap. 
» e de’ tre seguenti . 

» Egli scorre in appresso i Dogmi Metafisi- 
» ci de’ Filosofi Pagani , e mostra quei , cho 
M sono conformi alla Teologia Cristiana, e quei 
» che le sono contrarj . Approva in Platone la 
M dottrina dell’eternità delle idee spirituali; ma 
3> biasima ciò che ha insegnato sulla preesisten- 
» za delle anime : quanto questo Filosofo ha 
» detto dell’immortalità dell’anime, e della Proy- 
ìì videnza Divina egli è altresì vero. Disap- 
» prova il Destino , o sia il fato degli Stoici, 
M se per questo si abbia a intendere una ca- 
» tena di cagioni , c di effetti , che rende il 
M tutto necessario : ma lo approva ove s’ in- 
» tendano le verità eterne , che Iddio fa co- 
» nosccre allo spirito umano • Condanna asso^ 

» luta- 
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» lutnmcnte i prlnclpj di Epicuro , che vuole 
» nuli’ altro esservi , che corpo , e ’l vuoto , e 
» che attribuisce a’ suoi atomi un concorso 
» fortuito ed a’ sensi il giudicar' d’ ogni cosa. 
M Osserva , che i Filosofi niente han saputo del 
M sommo bene , e che le loro virtù sono im- 
n perfettissime . Vi sono diversi luoghi della 
» Morale di Platone , e degli Stoici conforme 
» a quella de’ Cristiani . Per Epicuro , che at- 
» tribuisce il tutto a corpi , egli se ne allon- 
» tana troppo per approvarlo : fa d’ uopo al- 
» tresì correggere le idee di Aristotile intorno 
M ai sommo bene . 

» Quindi passa all* eccellenza della Dottrina 
» civile , ovvero della Giurisprudenza de’ Cri- 
» stiani , che ben si accorda co’ principi della 
» loro Religione : ma per la Giurisprudenza il 
• >» Sig. Vico intende propriamente qui , come 

» sembra, il dritto Naturale, e non la scienza 
» litigiosa delle leggi civili . Censura di pas- 
» saggio Epicuro, che fa dipendere il dritto 
»> dall’ opinione degli uomini , la quale essendo 
» mutabile , ed incerta , rende secondo lui , 
» variò ed incerto ciò , che dicesi diritto na- 
» turale . L’ Autore incolpa non solamente 
H MaechiavtUi , Obbes , Spinosa , d’ essere 

» sta- 
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R stati di questo sentimento, ma ben anche il sig. 
M Bayle , il quale glie '1 niegherebbe se fosse 
>j in vita , ancorché ciò venisse in conseguen- 
>1 za da* suoi principj del Pirronismo . Platone , 
» che stabilisce 1* immortalità dell’anima, e 1* 
» immutabilità delle idee , è favorevole al Di- 
M ritto Naturale . Gli antichi Giureconsulti , 
» che hanno seguito in questo i Filosofi, con> 
x> tribuiscono eziandio a stabilire laGiurispru- 
» denza su principj incontrastabili , e con se- 
» guentemente uniformi a quelli della Religion 
» Cristiana, che ci somministra i lumi della 
» natura . In questo si restrigne ciò , che il 
fi sig. Vico fonda nella prima parte del secon- 
» do libro , che contiene Capi XXI. . 

» La seconda parte , in cui si distende mol- 
» to più , tratta della Costanza della FUolo- 
» già , eh’ egli intraprende a ridurre in forma 
>1 di scienza . La Filologia, die* egli, è lo 
» studio della lingua , che ne dà l’ Istoria , e 
il ne dimostra l’ origine, ed i progressi, e secondo 
» 1’ uso delle lingue i significati ^roprj , e 
fi figurati . Ma con darci l’ Istoria delle parole, 
» ella è in obbligo di darci quella delle cose; 
il cd ella si serve degli ajuti d’altre cognizio- 
11 ni , come di quelle delle Inscrizioni anti- 

» che , 
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w che y delle Medaglie , della Cronologia etc. 
» L’ Autore avrebbe potuto ancor riflettere , 
» che la parola p.Ko\i^os non significa sola- 
» mente T uomo , che ama di parlare , ma an- 
» cora r uomo studioso , poiché KJ/ot si pren- 
M de sovente per le lettere , e Aoyor, come in 
» latino Ratio, per la dottrina di una setta . Co- 
» SI il signor Vico fa ben vedere in appresso , 
» che la Filologia non riguarda meno le cose, 
M che le parole . 

» Egli ci dà in accorcio le principali epoche 
» dopo il Diluvio insino al tempo , nel qua- 
» le Annibale portò la guerra in Italia ; per- 
y» chè egli discorre in tutto il corso del libro 
» sopra divèrse cose , che seguirono in questo 
y* spazio di tempo ; e fa molte osservazioni di 
» Filologìa sopra un gran numero di materie, 
» emendando quantità di errori volgari , a cui 
» uomini intendentissimi non hanno punto ba- 
>» dato . Considera nel fine di questa Gronolo- 
» già , che Tito Livio , il quale fa professione 
» di scrivere dopo la guerra Cartaginese la Sto- 
u ria Romana con più di verità , attesta nieu- 
M tedimeno , eh’ egli non sapeva per quai luo- 
» ghi delle Alpi Annibaie era entrato in Italia^ 
» f^arrone aveva diviso il tempo della dura- 
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» ta del Mondo in tre parti , delle quali nomi- 
w na egli la prima incognita , la seconda 
» favolosa , la terza istorica . L* Autore sud- 
» divide la seconda in due , di cui la prima 
»> contiene ciò che la favola dice delle prin- 
» cipali Divinità , e si distende insino a' tempi 
M di Ercole , che stabilisce i giuochi Olimpici ; 
» e la seconda contiene P Istoria delle Divini- 
» tà minori , ovvero de’ tempi eroici : questa 
jj ultima comprende il viaggio degli Argonau- 
» ti , la guerra di Troja , la navigazione di 
» Ulisse , e quella di Enea . 

» Egli non è facile a dirsi , se questi fatti 
» sieno veri , a cagione delle difficoltà che vi 
» s’ incontrano . Vi sono parecchi , che hanno 
M intrapreso di notare quanti anni Ercole sia 
» stato più antico di Teseo , e di quanti Te*- 
j> seo abbia preceduto Nestore . Ma come egli 
» è mai possibile il conciliare questa opinione 
» con quella , che fa Teseo contemporaneo di 
>j Anfitrione , marito d’ Alcmena madre di Er- 
M cole? Com' è stato possibile, che Teseo abbia 
9ì preso Ercole per suo modello, e siesi studia- 
» to d’ imitarlo in modo, che a cagion di ciò sia 
M stato chiamato il secondo Ercole? Mille altre 
n difficoltà simili vi ha nella storia favolosa . 
, . » La 
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>j La storia medesima del tempo istorlco el-* 

» la è nel suo cominciamento molto imperfet- 
» ta , a cagioii che le nazioni avevano po- 
» ca cognizione 1* une dell’ altre . I Greci spe- 
» cialmente ignoravano affatto la più antica 
» storia ^ eh’ era quella de’ popoli abitatori di 
iì là dall’ Eufrate , come ancor quella degli 
» Egizj . Per altro i Greci si compiacevano 
» troppo delle favole per fidarsi di loro in 
M quel che dicono . 

* Nella ricerca dell* origine delle lingue vi 
» ha altresì un’ immensa oscurezza , e niente 
» è più incerto , che la maggior parte dell’ e- * 

tiraologie , per mezzo delle quali si dedu> 
» cono l’ une dall’ altre , come 1’ Autore fa ve- 
» dere qui , ed altrove . Quindi sono nati gli 
» errori de* filologi toccanti la lingua de* Poe- 
» ti ^ che han creduto essere stata invenzione 
» de’ Poeti medesimi , talché secondo costoro 
» lo stile prosaico sia stato il primo t L' Au- 
y> tore sostiene il contrario , e ne adduce molte 
» ragioni nel Capo Xll. 

>1 Questo luogo ^ ed infiniti altri meritereb- 
» bono ben lunghi estratti , ma a noi non ù 
» permesso ora di farlo : basterà aver indicato 
M in breve il disegno dell’ Opera . Vi si vede una 

G a M me- 
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n mescolanza perpetua di matene filosofiche , 
» giuridiche , e filologiche : poiché il sig. Vi- 
»> co si é particolarmente applicato a queste 
n tre scienze , e le ha ben meditate , come tutti 
» coloro , che leggeranno le sue opere", con- 
» verranno in questo . Tra queste scienze vi 
>j ha un SI forte ligame , che non può uomo 
n vantarsi di averne penetrato , e conosciuto una 
» in tutta la sua estensione , senz' avere al- 
» tresì grandissima cognizione delle altre . Quin- 
» di è , che alla fine del volume vi si veggo- 
>1 no gli elogi , che i savj Italiani han dato a 
' » quest’ opera, per cui si può comprendere , 
» che riguardano l’ Autore come ictendentissi- 
» mo della Metafisica, e della Filologia, e la 
>j di lui opera , come un originale pieno d* 
» importanti discoverte (i) . Questo è quanto 

M ne 


JVota del Vico . 

(i) Questi ivi sono tra gli altri D. Giovan- 
ni Chiajese allora dottissimo Lettor Regio di 
Canoni , or Vescovo di Motola , il P. Bernar- 
do Maria Giacchi sublime Predicator Cappuc- 
ciao , D. Agnello Spagnolo coltissimo Poeta 

quan- 
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>» ne fiossiam noi qui dire : ed egli in verità 
» merita 1’ attenzione de’ leggitori ; ma vi bi- 
» sogna tempo per avvezzarsi alle sue idee , 
» ed al suo stile . 

Cosi alla lettera , che il Signor Clerico pri- 
vatamente gli avea scritto-, come al rappor- 
to , e giudizio , che ne avea stampato nell* 
accennata Biblioteca, rispose il Vico con la se- 
guente .. 

Gl., viro Johann! Clerico Joh. Baptista Vicus 
S. P. D. 

i> Honorificentissimae literae tuae , Vir Cla- 
» rissime , quas ad me anno superiore scripse- 
M ras , hic Neapoli rumorihua agitatae aliler 
w alias animos afiecere. Nam qui viri doctissimi, 
M et optimi nostris Humanitalis originibus far 
» vebant , summo gaudio perfusi sunt , te coui- 
M muni omnium calculo reip. literariae priuei- 
» pem de iis lihris juxta secum sentire; et quia 
M tuam de omnigenae. eruditionis opcrlLus uii- 

» ram 

quanto a tutti caro per la dolce memoria del- 
la sua vita , tanto da tutti compianto per 1* ati o- 
ce morte datagli ad occhi veggenti da un sel- 
vaggio ussassiiiu . 
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»j rara judicandi solertiam inde adeo intelligunt, 
« qiiod quae in Gallia , Germania , Italiaque 
t> in suis Diariis, Actisque erudilorum conficien- 
» dis complures literati viri per distinctas di- 
>j sciplinarum provincias collatis óperis coafe- 
» runt in coinnuine , Tu in tuis Bibliolhecis ^ 
» relaxandi animi canssa a gravioribus erudi- 
» tis curis , unus praestes ; certo expectabant, 
>j Te , quod judicium de opere nostro in illa 
»> epistola praeclare tuleras , idem in tua Bi- 
jj bliotheca Antiqua , et Hodierna esse confir- 
M maturum , 

>3 Semidoclorum antera ac tieqnam homi- 
33 num vulgus , qui nullo suo judicio, scd pu* 
33 dorè praeclarissimae famae tuae tuum ira- 
33 mortale nomen vercntur, falsas suas de no- 
33 slro sjslemate persuasiones miserrime sola- 
33 bantiir , quod eos libros festinanli oculo 
>3 evolveras ; at ubi postea mcntem meara seu 
33 levem , scu falsam , seu vanam deprehea- 
33 disses , indubiura fore , ut Orbi eruditorura 
33 ostendercs, id opus aut nihili, aut certe ad- 
33 modum pauci faciendum , In bis erant Phi- 
33 lologi , qui vel ipsam philosophiam ad me- 
33 moriae ostentationem cdocti , et auctoritatis 
>3 tara prave religiosi , ut rationem abnegent 

33 oranem 
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» omaem t atque adea sua te humanitate exuant 
M potius , quam. uUum antiquorum, dictum aut 
>» falsum, aut falsa traditione dcpravatuat re- 
ii prehendi patiantur bis vero e regione ad> 
» versi Philosophi, qui aliquot veri , methodi- 
» que regulis rati se jam factos ' omiùscios ^ 
» philologiae nedum ignari y sed infensissimi 
» kostes , studiis linguarum , poetarum , liisto> 
» ricorum , oratorumque danmatis universis , 
» suk philosopkorum nomine scytcs > aut ara^- 
». he s. barbarissimi humanitatem , qua ab an- 
M tiquis tradita ) bisque studiis lestitutà frui- 
13 mur,. quantum in ipsis. est , omnem conan- 
» tur extinguere: inter hos, medii leguleji , fo- 
li, rique rabulae omnis sive pbilologiae , sive 
» pbilosopluae ,, sive adeo utriusque ignarissi> 
» mi ; ex quibus. primi varia quidem erudi- 
13 tioner satis. instrueti, sed metaphysicae piane 
13. rudes , quae , ni fallor y, omnes ejiis operis 
» partes , ceu corporis. membra spiritus. , per- 
» meat , ncque natura facti ,, neque geome- 
33 tria consuefacti sustinere longam rationum 
13 contentionem , qua omnis ea lucubratio per- 
ii testa est : secundi metapbysicae sollertes for- 
33 tasse y ac geometricae methodi , sed omnis 
13 erudilionis ignari , quae iis libris vcluti ele- 
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» menta snppeditat : postremi omn ìBus hn 
M praesidiis exuti omnes superbe de se , abje- 
M cte de me sentientes , ubi fortasse epoti , ac 
M dormiturientes cum fastu libr<» nostros in- 
» ter manus accipiebant , et ubi fors eos ipsis 
M evolverei , cum aut nihil piane 'intelligerent, 
» aut nova prorsut inopi nave legerent , prae 
» suorum ingeniorum deliciis , quod ego aut 
» eorum mentes multa rerum novitate turba- 
M rem , aut parvf 'meditalione ipsos olTende- 
M rem , me tanqù^m negati ipsis obsequii reum 
M varlis inductis nominibus accusabant ,^alius 
» grammaticae auctoritatis eversorem audacem , 
» «lius principiorum humanitatis cum illis Chrt- 
M stianae religionis conglutinatorem ineptum , 
M multi juris principiorum novatorem sophisti- 
u cum , omnes denique obscurum , ac tene- 
M bricosiim suis sermonibus proscindebant . 

w Quum nostra omnium opinione maturiiis tuae 
M Bibliolhecae antiquaetCt hodiernac voluminis 
M XVIII. pars altera bue advecta est , in qua 
M genuinam de ^sternale nostro synopsim prò- 
M ponis; egregium de eo judicium profers ; 
» lectoribus , qui id assequi , et in eo profì- 
» cere vclint , quatuor illa monita interscri- 
** bis maxime propria ) ut id legant attente , 

»» per- 
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» perpetuo , aon semel , ac meditate; at her- 
»> cule , quod quam gratissimum fuit, sapieu- 
» tes eos Italos eruditos viros appcllas , qui 
»> id siiis elogiis exornarunt, cujus laudis par- 
M ticipes quoque sunt complures alii et nostrae 
■>i Clvitatis , et reliquae llaliae doctissimi et 
M optimi . Hinc iiitcllige qua$ , quantas , et 
» quam ex animo gratias Tibi habeam , qui 
M is(o tuo praeclaro judicio , et mibi immor- 
M talitatcm pepereris, et talibus meis fautoribus 
» c'-fcSi adclamaris , et una opera hos ob- 
» Irectatores meos in numerum stultorum re* 
» degeris . Mitto ad te in eos libros notas , 
»> sive duo Homeri Poemala pio nostris pr ìii- 
*> cipiis enarrata , et Canones praelerea mj- 
» thologicos , quos ad velustissimos Poetas , 
M et graecae latinaeque bistoriae initia fabulu- 
M sa enarranda utiles opinor ; au tales reipsa 
M sint , ex tuo judicio cognuvero. Yale , ingens 
M Reip. literariae decus , meumque summum 
» praesidium . Dat. Neap. XV. Kal. Movem- 
» bris Anno clslsccxxiii. 

Con tal lettera acchiuse egli le sopraddette 
ilTote al Diritto Universale , che mandò per 
un vascello Olandese approdato in questo por- 
to , il quule si ritornava in Aui»lerdaiu ; ma 

non 
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non n' ebbe pib riscontro alcuno d* essergli ca« 
pitate . 

Ma non altronde si può intendere apertamen- 
te , che ’l Vico è nato per la gloria della Pa- 
tria , e in conseguenza dell' Italia , perchè quivi 
nato , e non in Marrocco , esso riuscì lettera- 
to ; che da questo colpo di avversa fortuna , 
onde altri avrebbe rinunziato a tutte le lette- 
re , se -non pentito di averle mai coltivate , 
egli non si ritrasse punto di lavorare altre 
opere , come in effetto ne aveva già lavora- 
ta una divisa in due libri , che avrebbouo oc- 
cupato due giusti volumi in quarto ; nel pri- 
mo de’ quali andava a ritrovare i Prìncipj 
del Dritto Naturale delle Genti dentro quelli 
dell’ Umanità delle Nazioni , per via d’ in- 
vcrisiiniglianze , sconcezze, ed impossibilità di 
tulio ciò , che avevano gli altri innanzi più 
immaginato , che ragionato : in conseguenza 
del quale nel secondo egli spiegava la Ge- 
nerazione de’ costumi umani con una certa 
Cronologia ragionala di tempi oscuro , c 
favoloso de' Greci , da’ quali abbiamo tutto 
ciò che si ha delle Antichità gentilesche . E 
già l’opera era stata riveduta dal Sig. D. Giu- 
lio Torno (5^) dottissimo Teologo della Chie- 

/ sa 
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sa Napoletana ; quando esso riflettendo , che 
tal maniera negativa di dimostrare , quanto 
fa di strepito nella Fantasia , tanto è insoave 
all’ iotenduncnto , poiché con essa nulla più 
si spiega la mente umana ; ed altronde per un 
cólpo di avversa fortuna (6o), essendo stato messo 
ih una necessità di non poterla dare alle stam- 
pe, e perchè vedovasi pur troppo obbligato dal 
proprio punto di darla fuori, ritrovandosi aver 
promesso di pubblicarla ; restrinse tutto il suo 
spirito in un’ aspra meditazione per ritrovarne 
un metodo positivo , e più stretto , e quin- 
di più ancora efficace . 

E nel fine dell’anno 1715 diede fuori in Na- 
poli dalle stampe di Felice Mosca un libro in 
Il , di dodici fogli non più , in carattere te- 
stino , con titolo : Principi di una Scienza 
nuova d'intorno alla Natura delle Nazioni ^ 
per li quali si ritrovano altri Principi del 
Diritto Naturale delle Genti: e con uno elo- 
gio Pindirizza alle Università dell’Europa (61). In 
quest’ opera egli ritrova finalmente tutto spie- 
gato quel Principio , eh' esso ancor confusamen- 
te, e non con tutta distinzione aveva inteso 
nelle sue opere antecedenti . Imperciocché egli 
provava una indispensabile necessità anche u- 

ma- 
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man a di ripetere le prime orìgini di tale scien- 
za da’ principi della Storia sacra y e per una 
disperazione dimostrata cosi da’ Filosofi, come 
da’ Filologi , di ritrovarne i progressi ne’ primi 
autori delle nazioni Gentili : esso facendo piii 
ampio , anzi un vasto uso di uno da’ giudizj , 
che ’l Signor Giovanni Clerico avea dato dell* 
opera antecedente , che ivi egli » per le prin- 
» cipali Epoche ivi date in accorcio dal Dilu- 
» vio universale, sino alla seconda Guerra di 
» Cartagine , discorrendo sopra diverse cose , 
M che seguirono in questo spazio di tempo, fa 
» molte osservazioni di Filologia sopra un 
» gran numero di materie , emendando quan- 
j> tità di errori volgari , a’ quali uomini inten- 
» dentissimi non hanno punto badato ; » di* 
scopre questa nuova scienza in forza di una 
nuova Arte Critica da giudicare il vero, negli 
Autori delle Nazioni medesime dentro le ti’a- 
diziuni volgari delle nazioni , eh’ essi fondaro- 
no , appresso i quali dopo migliaja di anni 
vennero gli scrittori, sopra i quali si racco- 
glie questa Critica usata : e con la fiaccola di 
tal nuova Arte Critica sguopre tutl’ altro da 
quelle , che sono state immaginate fin ora , 
le origini di quasi tulle le Dis<'ipl!nc , sieuo 

>j scicu* 


Dìgitized by Google 



log 

scienze , o arti , che abbisognano per ragiona- 
re con idee schiarite , e con parlari proprj 
del Dritto naturale delle nazioni . Quindi egli 
ne ripartisce i Prìncipi in due partii una del- 
le idee , un* altra delle lingue , e per quel- 
la delle idee scuopre altri principi storici di 
Astronomia , e Cronologia , che sono i due 
occhi della Storia : e quindi i principi della 
Storia Universale t che han mancato fin ora. 
Scuopre altri Principi storici della Filosofia , 
e primieramente una Metafisica del Genere 
umano , cioè una Teologia naturale di tutte 
le nazioni , con la quale ciascun popolo natu- 
ralmente si finse da se stesso i suoi proprj 
Dei per un certo istinto naturale che ha l’uo- 
mo della Divinità, col cui timore i primi au- 
tori delle Nazioni si andarono ad unire con 
certe donne in perpetua compagnia di vita : 
che fu la prima umana Società de’ Matrimo- 
ni , e si scuopre essere stato lo stesso il giun 
principio della Teologia de’ Gentili , e quel- 
lo della Poesia de* Poeti Teologi , che fu- 
rono i primi nel Mondo , e quelli di tutta 
l’ Umanità Gentilesca . Da cotal Metafisica 
scuopre una Morale , quindi una Politica 
comune alle Narìoni , sopra le quali fonda 

la 
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la Giurisprudenza del Genere umano varian- 
te per certe sette de* tempi , siccome esse Na- 
zioni vanno tuttavia più spiegando le idee del- 
la loro natura , in conseguenza delle quali 
più spiegate vanno variando i Governi , 1’ ul- 
tima forma de’ quali dimostra essere la Mo- 
narchia , nella quale vanno finalmente per na- 
tura a riposare le Nazioni . Così supplisce il 
gran vuoto , che ne’ suoi Principj ne ha la- 
sciato la storia Universale , la quale incomin- 
cia in Nino Fondatore della Monarchia degli 
Assirj . Per la parte delle lingue scuopre al- 
tri principj della Poesia , e del canto , e d(f 
versi , e dimostra essere quella e questi na- 
ti per necessità di natura uniforme in tutte le 
prime nazioni . In seguito di tai Principj scuo- 
pre altre origini delle Imprese Eroiche , che fu 
un parlar mutolo di tutte le prime nazioni in 
versi deformati di favelle articolate . Quindi 
scuopre altri Principj della Scienza del Bla- 
sone , che ritrova esser gli stessi , che quegli 
della Scienza delle Medaglie : dove osserva 
in quattro mille anni di continuata Sovranità 
le eroiche Origini delle due case d* Austria , 
e di Francia . Fra gli efietti della discoperta 
delle Origini delle lingue ritrova certi Prin- 

cipj 


Digitized by Google 


Ili 


cipj comuni a tutte, e per un saggio sciiopre 
le vere cagioni della lingua latina , e al di 
lei esemplo lascia agli eruditi il farlo sulle al- 
tre tutte : dà un’ Idea di un etimologico 
comune a tutte le Lingue natie , un’ altra 
di altro etimologico delle voci di origine 
straniera : per ispiegare finalmente un’ Idea 
di un Etimologico universale per la Scienza 
della Lingua necessaria a ragionare con 
proprietà del Diritto Naturale delle Genti -. 
Con SI fatti principi , si d’ idee , come di lin- 
gue , che vuol dire con tal Filosofia e Filo- 
logia del genere umano, spiega una Storia /- 
deale eterna sulla Idea della Provvidenza , 
dalla quale per tutta 1’ opera dimostra il Di- 
ritto Naturale delle Genti ordinato ; su la qua- 
le storia eterna corrono in tempo tutte le sto- 
rie particolari delle Nazioni ne* loro sorgi- 
menti , progressi , stati , decadenze , e fini . 
Sicché esso dagli Egizj , che motteggiavano i 
Greci che non sapessero di Antichità , con 
dir di loro eh’ erano sempre fanciulli , prende 
c fa uso di due gran rottami di jintichità , 
uno che tutti i tempi scorsi loro dinanzi essi 
divisero in tre Epoche, una dell’ età degli Dei, 
1’ altra dell’ età degli Eroi , la terza di quel- 
la, 
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la dègli uomini : 1* altro , clie con questo stes- 
so ordine e numero dì parti in altrettanta di- 
stesa di secoli si parlarono innanzi ad esso lo- 
ro tre lingue, una Divina, muta per gerogli^ 
jtei , o sieno caratteri sacri , un’ altra simbo- 
lica , o sia per metafore , qual’ è la favella 
eroica, la terza epistolica per parlari conve- 
nuti negli usi presenti della vita . Quindi di- 
mostra la prima Epoca e lingua essere sta- 
te nel tempo delle famiglie , che certamente 
furono appo tutte le Nazioni innanzi delle Città, 
e sopra le quali ognun confessa che sorsero 
le Città , le quali famiglie , i Padri da Sovra- 
ni Principi reggevano sotto il governo degli 
Dei , ordinando tutte le cose umane con gli 
auspici , e con una somma naturalezza 

e semplicità ne spiega la storia, dentro le fa- 
vole divine </e’ Greci . Quivi osservando , che 
gli Dei di Oliente , che poi da Caldei furono 
innalzati alle stelle, portati da'Fenicj in Grecia, 
lo che dimostra esser avvenuto dopo i tempi 
di Omero , vi ritrovarono acconci i nomi de- 
gli Dei Greci a riceverli ; siccome poi portati 
nel Lazio vi ritrovarono acconci i nomi degli Dei 
Latini . Quindi dimostra cotale stato di cose , 
quantunque in altri dopo altri essere corso e- 
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gaalinentc tra Latini , Greci , ed Assirj . Ap- 
presso’ dimostra la seconda Epoca con la 
seconda lingua simbolica essere stata nel tem- 
po de’ primi Governi civili, cke dimostra es- 
sere stati di certi iìcg-nt Eroici^ o sia di Or- 
dini Regnanti de’ nobili , ebe gli aotichissinri 
Greci dissero Razze Erculee , riputate di ori- 
gine Divina sopra le prime plebi tenute da 
quelli di oìigine bestiale ; la cui storia egli 
spiega con stmiina facilità descrittaci da’ Greci 
tutta nel carattere del loro Ercole Tebano , 
ebe certamente fu il massimo de’Greci Eroi, del- 
la cui razza furono certamente gli Eraclidi, da’ 
quali sotto due Re si governava il Regno Spar- 
tano , ebe senza contrasto fu Aristocratico: ed 
avendo egualmente gli Egizj, e i Greci osserva- 
to in ogni nazione un Ercole , come de’ La- 
tini ben quaranta ne giunse a numerare A^ar- 
rone ; dimostra dopo degli Dei aver regnato gli 
Eroi da per tutte le nazioni gentili e per un 
gran frantume di Greca Antichità , che i Cu- 
reti uscirono di Grecia in Creta , in Satur- 
nia , o sia Italia , ed in Asia , scuopre que- 
sti essere stati i Quir iti Latini , di cui fui’ono 
una s[>ezie i Quiriti Romani , cioè uomini ar- 
mati d’ aste in adunanza ^ onde il dritto de* 
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Quinti fu il diritto di tutte le Genti eroiche . 
E dimostrata la vanità della favola (70) della leg- 
ge delle XII. Tavole venuta da Jtene sciio- 
pre , che sopra tre diritti nativi delle Genti 
eroiche del Lazio introdotti ed ossei-vaii in 
Roma , e poi fìssi nelle Tavole reggono le 
cagioni del governo , virtù , e giustizia Ro- 
mana in pace con le leggi., e in gueiTa con 
le conquiste’, altrimenti la Romana Storia An- 
tica letta con le idee presenti ella sia più in- 
credibile di essa favolosa de’ Greci ; co’ quali 
lumi spiega i veri principi della Giurispru- 
denza Romana . Finalmente dimostra la terza 
epoca delP età degli uomini , e delle lingue 
volgari essere nei tempi delle Idee della na- 
tura umana tutta spiegata , e ravvisata quin- 
di uniforme in tutti : onde tal natura si tras- 
se dietro forme di Governi umani , die pruo- 
va ersere il popolare., e’/ Mcnarchico, della 
qual setta de* tempi furono i Giureconsulti 
Romani sotto gP Imperatori . Tanto che vie- 
ne a dimostrare le Monarchie essere gli ultimi 
governi , in che si fcrman Analmente le nazio- 
ni : e che sulla fantasia , che i primi Re fos- 
sero stati Monarchi, quali sono i presenti , 
non abbiano ailàtto potuto incominciare le Re- 

pub- 
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pubbliche , anzi: con la froda> e cou la forza, 
come si è- fìn- ora immaginato , non abbiano 
polutoi afl’atto- coraineiare- le nazioni . Con que- 
ste ,, ed altre discoverte- minori fatte in gran 
numero' cglL ragiona del diritto naturale delle 
Genti i dintostrando- a quali certi tempi e con. 
quali determinate guise nacquero la prima-, vol- 
ta L costumi^, die forniscono tutta V economia 
di cotal diritto-, che- soaO' Religioni , lingue- , 
domirij', contmerzjy ordini,, impei'j y leggi\ 
termi , giudizj , pene , guerre- ,. paci, allean- 
ze : e da tali tempi e guise ne spiega V eter- 
ne proprietà, che provane tale, e non al- 
tra essere la loro natura - , o sia guisa , e tem- 
po di nascere : osservandovi sempre essenziali 
differenze tra gli Ebrei e i Gentili , che quel- 
li dà principio: sorsere , e stettero fermi sopra 
Pratiche di un gfusto- eterno -, ma \e pagane 
Nazioni, conducendòle' assolutamente la Proi>- 
vidènza> Divina, vi sieno ite variando con. co- 
stante uniformità per- tre spezie di diritti , cor- 
rispondenti alle- tre epoche , e lingue degli K- 
gizf',. il primo- Divino- sotto il governo: del vero 
Dio> appo gli Ebrei e di falsi Dei tra. Genti- 
li , il secondo- Eroico-, o- proprio, degli Eroi 
posto- in mezzo agli Dei e agli uomini , il ter- 

H 2. zp 


Digitized by Google 



ii6 

zo umano , o della natura umana tutta spie- 
gata e riconosciuta eguale in tutti , dal qua- 
le ullitno diri/to possono unicamente provenire 
nelle nazioni i Filoso!! , i quali sappiano com- 
pierlo per raziocini sopra le massime di un Giu- 
sto Eterno. Nello che hanno errato di concerto 
Grazio., Seldeno, Puffendorfio i quali per 
difetto di un’Arte Critica sopra gli Autori del- 
le nazioni medesime , credendoli sapienti di 
Sapienza riposta, non videro, che a’ Gentili 
la Provvidenza fu la Divina Maestra della 
Sapienza volgare, dalla quale tra loro a ca- 
po di secoli usci la Sapienza riposta , onde 
han confuso il diritto naturale delle Nazioni 
uscito coi costumi delle medesime , col diritto 
naturale de’ Filosofi, che quello hanno inteso 
per forza de’ raziocinj , senza distinguervi con 
un qualche Privilegio un Popolo eletto da 
Dio per lo suo vero culto da tutte le altre 
nazioni perdute . 11 qual difetto della stessa 
Arte Critica aveva tratto innanzi gl’ Interpetri 
Eruditi della Romana Ragione , che sulla 
Favola delle leggi venute di Atene intrusero 
contro di lei genio nella Giurisprudenza Ro- 
mana le sette da’ Filosofi , c spezialmente de- 
gli Stoici , ed Epicurei , de’ cui principi non vi 

e co- 
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è cosa più contraria a quélli , non che di es- 
sa Giurisprudenza , di tutta la Civiltà , e nè 
seppero trattarla per le di lei sette proprie , che 
furono quelle de’ tempi , come apertamente pro- 
fessano averla trattata essi Romani Giurecon- 
sulti . Con la quale opera il Vico con gloria 
della Cattolica Religione produce il vantaggio 
alia nostra Italia di non invidiare all’Olanda, 
ali’ Inghilterra , e alla Germania Protestante i 
loro tre Principi di questa scienza , e che in 
questa nostra età nel grembo della vera Chie- 
sa si scoprissero i Principj di tutta V uma- 
na , e Divina erudizione gentilesca . Per tut- 
to ciò ebbe il libro la fortuna di meritare 
dall’ Eminentissimo Cardinale Lorenzo Corsini , 
a cui fu dedicalo ( 71 ), il gradimento con questa 
non ultima lode » Opera al certo , che per an- 
si ticliità di lingua , e per solidezza di dottri- 
ni ua , basta a far conoscere , che vive anche 
Il oggi negl’ Italiani spiriti , non meno la na- 
» tiva particolarissima attitudine alla Toscana 
SI eloquenza , che il robusto felice ardimento a 
Il nuove produzioni nelle più difficili discipli- 
si ne . Onde io me ne congratulo con cotesta 
SI sua ornatissima Patria . 

( 71 ) Fin qui la Vita letteraria dd Vico, che 
H 3 va 
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▼a nella Raccolta degli Opuscoli Erucliti del P. 
Calogerà al Tomo Primo stampata in Vine- 
gia ; la quale di mollissimi e spesso gravi er- 
rori di stampa correità , ed in alquanti luoghi 
migliorata ed accresciuta , ora supplirassi del 
rimanente ■. 

Uscita alla luce la Scienza nuova , tra gli al- 
tri ehhe cura 1’ Autore di mandarla al Signor 
Giovanni Clerico ^ ed elesse via più sicura per 
Livorno , ove l’ inviò con lettera a colui indi- 
ritta in 'un pacchetto al Signor Giuseppe Al- 
tias , col quale avea contratto amicizia qui iu 
Napoli il più dotto riputato tra gli Ebrei di 
quest’ età nella Scienza della lingua Santa, co- 
me il dimostra il Testamento Vecchio eon la 
di lui lezione stampato in. . . Opera fatta ce- 
lebre nella Repubblica delle lettere , il quale 
con la seguente risposta ne assunse gentilmente 
1’ incarico . 

» Non saprei esprimere Ì1 piacere da me pro- 
» vato nel ricevere 1’ amorevolissima lettera di 
» V. S. del 3 Novembre , la quale mi ha rin- 
» novato la rimembranza del mio felice soggior- 
» no in cotesta amenissima Città ; basta dire, 
» che mi trovai sempre colmo di favori e di 
» grazie compartitemi da que' celebri letterati, 

» e par^ 
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» e particolarmente dalla gentilissima sua per- 
» sona, che mi ha onorato delle sue eccellen- 
» ti e sublimi opere ; vanto , che io mi son 
M dato con gli amici della mia conversazione / 

» e co’ letterati, che dopo ho praticato ne* miei 
» viaggi d’ Italia e di Francia . Manderò il 
» pacchello, e la lettera del Sig. Clerico, p«r 
» fargliela capitare in mano propria da un mio 
» amico di Amsterdam, ed allora avrò adem- 
» pito i miei doveri in eseguire i pregiati co- 
» mandi di V. S. alla di cui gentilezza rendo 
» infinite grazie per 1’ esemplare mi dona , il 
» quale si è letto nella nostra conversazione , 
» e ammirato la sublimità della materia, e la 
» copia di nuovi pensieri , che come dice il 
»> Signor Clerico ( che doveva egli aver letto 
» nell’ accennata Biblioteca ), oltre il diletto e 
» profitto , che si ricava da tutte le sue Opere 
M lette attentamente , dà motivo di pensare a 
» molle cose per rarità e sublimità peregrine 
„ g glandi. Chiudo pregandola a portare i miei 
M ossequiosi saluti al P. Sostegni . 

Ma neppure di questa il Vico ebbe alcuno 
riscontro, forse perchè il Signor Clerico o fos- 
se morto , o per la vecchiezza avesse rinunzia- 
to alle lettere, ed alle corrispondenze letterarie. 

il 4 Tra 
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Tra queslì studj severi non mancarono al Vi- 
co delle occasioni di esercitarsi anche negli a- 
meni . Venuto in Napoli il Re Filippo V. eb- 
be egli ordine dal Signor Duca di Ascalona , 
che allora governava il Regno di Napoli , por- 
tai» gli dol Signor Serafino Biscardi innanzi 
sublime Avvocato , allora Reggente di Cancel- 
larla , eh’ esso, come R. Lettore di Eloquenza, 
scrivesse un’ Orazione nella venuta del Re; e 1 * 
ebbe appena otto giorni avanti di dipartirsi; talché 
dovettela scrivere e darla alle Stampe, che va 
in 12 col titolo Panegyricus Philippo Hi- 
spaniaruni Regi inscriptus . Appresso ricevu- 
tosi q' testo Reame al Dominio Austriaco , dal 
Signor Conte Wirrigo di Daun , allora Go- 
vernatore delle armi Cesaree in questo Regno, 
con questa onorevolissima lettera ebbe il seguen- 
te ordine . 

» Molto Magnifico Signor Giovan Battista 

di V ico , Cattedratico ne’ R< ali Studj di Na- 
» poli . Avendomi ordinato S. M. Cattolica 
» ( D. G. ) di far celebrare i Funerali alli Si- 
» gnori D. Giuseppe Capecc , e D. Carlo di 
» Sangro con pompa proporzionata alla sua R. 
» magnificenza , ed al sommo valore de' Cava- 
li lieri defunti , si è commesso al P. D. Bene- 

» det- 
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» detto Ljuiilali Priora lìeneclottiiio , che vi coio- 
11 ponesse l’Orazione Funclne, e doveiniosi fa- 
>j re gli altri Componimenti per le Iscrizioni , 
» persuaso dello stile pregiato di V. S., l»o pen- 
si salo di commettere al suo approvalo ingegno 
>j tale materia , assicurandola , die oltre 1’ o- 
>j nore sarà per conseguire in s'i degna opera , 
» mi resterà viva la memoria delle sue nobili 
» faticlie ; e desiderando di essergli utile in 
>1 qualche suo vantaggio gli auguro dal Cielo 
» ogni bene. Di V. S. mollo magnifico Signo- 
» re. Da questo Palazzo in’ Napoli a 1 1 Otlo- 
11 bre 1807. AfTez. Servidore - Conte di Daun. 

Così esso vi fece le Iscrizioni , gli emblemi, 
e molti sentenziosi , e la Relazione di que’ Fu- 
nerali , e ""l P. Prior Laudati , uomo di aurei 
costumi , e molto dotto di Teologia e di Ca- 
noni, vi recitò l'Orazione, le quali vanno in un 
libro figurato in foglio magnificamente stampato 
a spese del R. Erario col titolo y/c/a funeiis 
Caroli Sangrii, et Josephì Capjcii. Non pas- 
sò lungo tempo che per onorato comando del 
Signor Conte Carlo B< rromeo Viceré fece le 
Iscrizioni ne’ Funerali , che nella R. Cappella si 
celebrarono per la morte di Giuseppe Impera- 
tore . Quindi P avversa fortuna volle ferirlo 

nel- 
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nella stima di Letterato ; ma perché non era 
cosa di sua ragione , tale avversità fruttogli un 
onore , il quale nemmeno è lecito desiderarsi 
da suddito sotto la Monarchia. Dal Signor Car^^ 
dinaie Wolfango diScratembac Viceré, ne’ Fu- 
nerali dell’ Imperatrice Elionora fu comandato 
di fare le seguenti Iscrizioni , le quali esso con- 
cepì con tal condotta , che sceverate ognuna vi 
reggesse da se , e di tutte insieme si compo- 
nesse un* Orazion funerale. Quella che doveva 
venire sopra la Porta della R. Cappella al di 
fuori contiene il Proemio . 

Heliondrae Augustae 
E Diicum Neohurgensium Domo 
lieopoldi Caes. Uxori Lectissimae 
Garolus VI. Austrius. Rom. Imp 

Hispan. et Neap. Rez 
Parenti Optimae 
Justa Persolvit 
Reip. Hilaritas Princept 
Luget 
Huc 

Puhlici Luctus Officia 
Conferte Cives 


La 
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La prima delle quattro , che aveano da si- 
tuarsi sopra i quattro archi della Cappella, con- 
tiene le lodi . 

Qui Oculis Hunc Tumiilum Inanem Spectas 
Re Mente Inanem Cogita 
Namque Tnter Regine Fortunae Delicias 
Fluxae Voluptatis Fuga 
In Fastigio Mulichris Dignitatis Sui 
Ad Imam Ysque Conditionem Oemissio 
Inter Generis Humani Mortales Cultus 
Aeternarum Rerum Diligentia 
Quae 

Helionora Augusta Defuncta 
Dhiqiie In Terris lacent 
Heic 

Supremis Honoribus Cumulantur . 

La seconda spiega la grandezza della perdita. 

Si Digni In Terris Reges 
Qui Eiemplis Magis Quam Legibus 
Populorum Ac Gentium 
Corruptos Emendant Mores 
Et Rebuspub . Givilem Conscrvant Felicitatcm 
Helionora 

Ut 
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Ut Augusti Conjugii Sorte In VIrtute 
Foeminn In Orbe Terrarum Vere Primaria 
Quae Uxor Materqiie Caesarum 
Vitae Sarictimonia Imperli Christiani Beatitudini 
Pro Muliebri Parte Qiiamplurimum Contiilit 
^nimitus £heu Dolenda Optimo Cuique lactura! 

La terza desta il dolore 

Qui Summam 

Ex Carolo Caesare Principe Optimo 
Capitis Voluptatem 
Cives 

Ex Helionora Eius Augusta Maire Defuncta 
Aeque Tantum Capiatis Dolorem 
Quae Felici Foecundilate 
Quod Erat Optandum 
Ex Austria Domo Vobis Principem Dedit 
Et Raris Ac Praeclaris 
Regiarum Virtutum Exemplis 
Quod Erat Maxime Optandum 
Vobis Optimum Dedit . 

La quarta, ed ultima porge Consolazione» 

Cum Lachrvmis 

Nutt- 
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.Niincupate Conccplissima Vota 
Cives 

Ut Helionorac 
Recepta Goelo Mens 
Qualem Ex Se Dcdit Leopoldo 

Talem Ex ElisaLetha Augusto Carolo Imp. 

A Summo Numine 
Impetrel Sobolem 

Ne Sui Desiderium Perpetuo Amarissiinum 
Christiano Terrarum Orbi 
Relinquat 

Sì fatte Iscrizioui poi non si alzarono ; però 
appena era passato il primo giorno de’ funera- 
li, che il Signor D. Nicolò d’ Afflitto gentilissi- 
mo Cavaliere Napoletano ( prima facondo Av- 
vocato , ed allora Auditor dell’ Esercito, ed as- 
sai ben veduto dal Signor Cardinale , la quale 
gran confidenza con le grandi fatiche portogli 
appresso la morte , che fu da tutti i buoni com- 
pianta ) , egli volle in ogni conto dal Vico , 
che la sera si facesse ritrovare in Casa , per 
fargli esso una visita, nella quale gli disse que- 
ste parole . » Io ho lasciato di trattare col Si- 
li gnor Viceré un affare gravissimo per venir 
M qua , ed or quindi ritornerò in Palazzo per 

M ri ut' 
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» riattaccarlo w e tra ’l ragionale , che duri 
molto poco dissegli . *> 11 Signor Cardinale mi 
M ha detto , che grandemente gli dispiaceva que- 
» sta disgrazia , che vi è immeritevolmente ac- 
» caduta » allo che questi rispose » che rende- 
y» va Infinite grazie al Signor Cardinale di tan- 
» ta altezza d’ animo , propria di Grande, usa- 
» ta inverso di un suddito , la cui maggior 
» gloria è 1’ ossequio verso del Principe . » 

Tra queste molte occasioni luttuose vennegli 
una lieta nelle Nozze del Signor D. Giambat- 
tista Filomarino , Cavaliere di pietà , di gene- 
rosità , di gravi costumi , e di senno ornatissi- 
mo , con D. Maria Vittoria Caracciolo de’ Mar- 
chesi di S. Eramo, e nella Raccolta di Compo- 
nimenti perciò fatti stampata in vi compose 
un Epitalamio di nuova idea , eh’ è d’ un Poe- 
ma Drammatico monodico col titolo di Giuno- 
ne in Danza , nel quale la sola Giunone, Dea 
delle nozze, parla ed invita gli altri Dei mag- 
giori a danzare , ed a proposito del subbietto 
ragiona su i principi della Mitologia Istorica , 
che si è tutta nella Scienza nuova spiegata. 

Su i medesimi principi tessè una Canzone Pin- 
darica , però in Verso sciolto, dell’ Istoria della 
Poesia , da che nacque infino a’ dì nostri , in- 

diriz- 
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dirizzata alla valorosa e saggia Donna IVIari- 
na della Torre , nobile Genovese , Duchessa di 
Carignano . 

£ qui lo studio de' buoni Scrittori volgari , 
che aveva fatto giovine , quantunque per tanti 
anni interrotto , gli diede la facoltà, essendo vec- 
chio, in tal lingua come di lavorare queste poe- 
sie , COSI di tessere due Orazioni , e quindi di 
scrivere con isplendore di tal favella la Scien- 
za nuova) delle Orazioni la prima fu nella mor- 
te di Anna di Aspromonte Contessa di Al- 
than , madre del Signor Cardinale d’ Àlthan , 
allora Viceré , la quale egli scrisse per esser 
grato ad un beneficio , che avevagli fatto il 
Signor D. Francesco Santoro allora Segretario 
del Regno, il quale essendo Giudice di Vicaria 
Civile , e Commissario di una causa di un suo 
Genero , che vi si trattò a Ruote giunte , ove 
due giorni di Mercoledì , 1’ uno immediato al- 
1* altro , ne’ quali la Vicaria Criminale si por- 
ta nel Regio Collateral Consiglio a riferire le cau- 
se, il Sìg. D. Àntoqio Caracciolo Marchese del- 
1* Amorosa allor Reggente di Vicaria , il cui go- 
verno della Città per la di lui interezza e pru- 
denza piacque a ben quattro Signori Viceré , 
per favorire il f^ico a bella posta vi si portò; 

a cui 
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a CUI il Sigiidr Santoro la riferì talmente pie- 
na, chiara, ed esalta, che gli risparmiò l’ap- 
puraniento de’ fatti , per lo quale sarebbesi di 
molto prolungata , e strapazzata dall’ avversario 
la causa , la quale esso f^ico ragionò a brac- 
cio , con tanta copia , che contro un Istrumen- 
to di INolajo vivente vi ritrovò ben Trentasetle, 
congetture di falsità , le quali dovette ridurré 
a certi capi , per ragionarla con ordine , ed in 
forza deli’ ordine ritenerle tutte a memoria , e la 
porse COSI tinta di passione , che tutti quei Si- 
gnori Giudicanti pur loro somma bontà non so- 
lo non aprirono bocca per tutto il tempo di' egli 
ragionava la causa , ma non si guardarono in 
faccia r uno coll’ altro ; e nel fine il Signor 
Itcggcnte sentissi cosi commuovere, che tempran- 
do r alil-Uu con la gravità propria di si gran 
Macslrato , diede un segno degnamente mesco- 
lato e di compassione inverso il reo , e di di- 
sdegno contro 1 ’ attore : laonde la Vicaria , la 
qual’ è alquanto ristretta a render ragione , sen- 
za essersi provata criminalmente’ la falsità, as- 
solvette il convenuto . Per tal cagione il Vico 
scrisse la Orazione suddetta, che va nella Rac- 
colta de' Componimenti ^ che ne fece esso Si- 
gnor Santoro stampata in 4‘’*> dove con l’ occa- 
si o- 
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sione di due Signori figliuoli di si santa Prin- 
cipessa , i quali s' impiegarono nella guerra fat- 
ta per la Successione alla Monarchia di Spa- 
gna , vi fa una digressione con uno stile mez- 
zo tra quello della prosa , e quello del verso, 
qual dee essere lo stile istorico, secondo l’av- 
viso di Cicerone nella bri e ve e succosa idea , 
che dà di scriver la Storia , che deve adopera- 
re verta ferme poetarum , forse per mantener- 
si gli Storici nell’ antichissima loro possessione , 
la quale si è pienamente nella Scienza nuova 
dimostrata, che i primi Istorici delle Nazioni fu- 
rono i Poeti ; e là vi comprende tutta nelle sue 
cagioni , consigli , occasioni , fatti , e conseguen- 
ze; e per tutte queste parti la pone ad esatto 
confronto della Guerra Cartaginese seconda, eh’ è 
stata la più grande fatta mai nella memoria de’ 
secoli , e la dimostra essere stata maggiore; dal- 
la qual digressione il Principe Signor D. Giu- 
seppe Caracciolo de’ Marcitesi di S. Gramo Ca- 
valiere di aurei costiuni , di saviezza , e di buon 
gusto di lettere con molta grazia diceva , vo- 
ler esso chiuderla in un gran volume di carta 
bianca, intitolato al di fuori Istoria della guet‘- 
ra delV Europa fatta per la Monarchia di- 
Spagna . 

I L’al 
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L’ altra Orazione fu scritta nella morte di 
D. Angiola Cimini Marchesa della Petrella , 
la qual valorosa e saggia donna nelle conver- 
sazioni , che in quella casa sono onestissime , 
e in buona parte di dotti uomini, cosi negli at- 
ti , come ne’ ragionamenti insensibilmente spi- 
rava, ed ispirava gravissime virtù morali e ci- 
vili , onde coloro , che vi conversavano erano 
scnz’ avvedersene portati naturalmente a riverir- 
la con amore , ed amarla con riverenza : laon- 
de per trattare con verità e dignità insieme tal 
privato argomento , eh’ Ella con la sua vita 
insegnò il soave austero della virtù , il Vico 
vi volle fare sperienza , quanto la delicatezza 
de’ sensi Greci potesse comportare il grande 
dell’ espressioni Romane , e dell’ uno e dell’ al- 
tro fosse capace 1' Italiana favella . Va in una 
Raccolta in 4- foglio ingegnosamente magnifica, 
dove le prime lettere di ciascun Autore sono fi- 
gurate in rame con emblemi ritrovati dal Vico, 
che alludono al subbietto. Vi scrisse l’Introdu- 
zione il P. D. Roberto Sostegni Canonico La- 
teranese Fiorentino, uomo che e per le miglio- 
ri lettere , e per gli amabilissimi costumi fu la 
delizia di questa Città , il quale peccando di trop- 
po 1’ umor della collera , che fecegli spesso mor- 
tali 
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tali inf€rmita, e fìnalmente un ascesso fatto- 
gli nel fianco destro cagionogU la morte con do- 
lore universale di tutti che 1* aveano conosciu- 
to , egli 1* emendava talmente con la sapienza , 
che sembi'ava naturalmente esser mansuetissima. 
Egli dal chiarissimo Ab. Anton Maria Salvini, 
di cui era stato scolare sapeva di Lingue Orien- 
tali , della Greca, e molto valeva nella latina^ 
particolarmente ne* Versi ; nella Toscana com- 
poneva con uno stile assai robusto alla manie- 
ra del Casa, e delle lingue viventi oltre alla Fran- 
cese ora fatta quasi comune , era inteso dell’ In- 
glese, delLa Tedesca , ed anche alquanto della 
Turchesca. Nella prosa era assai raziocinativa ed 
elegante . Pertossi in Napoli , con Poccasione, 
come pubblicamente per sua liontà il confessa- 
va , d* aver letto il Diritto Universale , che *l 
yico avea mandato al Salvini . Onde conobbe, 
che in Napoli si coltiva una profonda e seve- 
ra letteratura e *1 Fico fu il primo , che vol- 
le esso conoscere, con cui contrasse una stret- 
ta corrispondenza , per la quale or esso T ha 
onorato di quest’ Elogio . 

Circa questi tempi il Signor Conte Gianar- 
tico di Portìa , fratello del Signor Cardinale 
Leandro di Fonia chiaro uomo e per IcUerar 

I 2 tura . 
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tura e per nobiltà , avendo disegnata una via 
da indirizzarvi con più sicurezza la gioventù 
nel corso degli Studj sulla yUa letteraria di 
uomini celebri in erudizione e dottrina : egli 
tra Napoletani , che ne stimò degni , cb’ erano 
al numero di otto , i quali non si nominano per 
non offender altri tralasciati dottissimi, i qua- 
li forse non erano venuti alla di lui cognizione, 
degnò di annoverare il Vìco^ e con orrevolissi- 
ma lettera scrittagli da Vinegia , tenuta la via di 
Roma per lo Sig. Abate Giuseppe Luigi Esper- 
ti ( 73 ), mandò ai Sig. Lorenzo Ciccarelli l’ in- 
combenza di procurarlagli. 11 Vico tra per la sua 
modestia e per la sua fortuna più volte negò di 
volerla scrivere ; ma alle replicate gentili istanze 
del Sig. Ciccarelli finalmente vi si dispose. £ co- 
me si vede scrissela da filosofo ; imperocché me- 
ditò nelle cagioni così naturali , come morali , 
e nell* occasioni della Fortuna , meditò nelle 
sue , eh’ ebbe fin da fanciullo , o inclinazioni o 
avversioni , più ad alcune spezie di studj , che ad 
altre ; meditò nelle opportunitadi , o nelle tra- 
versie onde fece, o ritardò i suoi progressi; me- 
ditò finalmente in certi suoi .sforzi di alcuni suoi 
sensi di diritti , i quali poi avevangli a frutta- 
re le riflessioni, sulle quali lavorò T ultima sua 
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Opera della Scienza nuova-, la qual "provasse 
tale, e non altra aver dovuto essere la sua vi- 
ta letteraria . 

Trattanto la Scienza nuova si era già fatta 
celebre per l' Italia , e particolarmente in Vene- 
zia, il cui Signor Residente in Napoli di quel 
tempo avevasi ritirato tutti gli esemplari , cL’era- 
no rimasti a Felice Mosca , che l’ aveva stam- 
pata , con ingiungnerli , che quanti ne potesse 
più avere , tutti gli portasse da esso lui , per 
le molle richieste che ne avea da quella Cit- 
tà: laonde in tre anni era divenuta si rada, che 
un libretto di dodici fogli in 12 fu comperato 
da molti due scudi , ed ancor di vantaggio . 

Dopo tre anni , che si eran dati fuori per le 
stampe di Napoli i Principj della Scienza nuo- 
va d^ intorno alla comune Natura delle Na- 
zioni^ il Vico riseppe, che nella Posta, la qual 
non solea frequentare , erano lettere a lui indrit- 
te . Di queste una fu del P. Carlo Lodoli de* 
Minori Osservanti , Teologo della Serenissima 
Repubblica di Venezia ( 74 )> che gli avea scritto 
in data de'iSGennajo 1728 la qual si era nella 
Posta trattenuta presso a sette ordinai']. Con tal 
lettera egli lo invitava alla ristampa di colai li- 
bro in Venezia nel seguente tenore . 

13 M Qui 
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Qui in Venezia con indicibil applauso col:- 
M re per le mani de' valentuomini il di lei profon- 
M dissimo libro de’ principi di una Scienza nuova 
M d' intorno alla natura delle Nazioni , e più 
M che’l van leggendo, più entrano in ammira- 
M zionc , e stima della vostra mente , che Pha 
» composto . Con le lodi , e col discorso andan- 
»> dosi sempre più diffondendo la fuma , viene 
*> più ricercato ; e non trovandosene per Cittày. 
n se ne fa venire da Napoli qualche esemplare: 
w ma riuscendo ciò troppo incomodo per la lon- 
M tananza, sono, entrati in deliberazione alcuni 
M di farla ristampare in Venezia : concorrendo 
» ancor io con tal parere, mi è parso proprio 
» di prenderne innanzi lingua da V.S. chen’è 
M 1* Autore, prima per sapere, se questo lefos- 
» se a grado ; poi per vedere ancora , se aves- 
M se alcuna cosa da aggiungere , o da mutare, 

» e se compiacer si volesse benignamente co- 
y> municarmelo . » 

Avvalorò il Padre colai sua richiesta con al- 
tra acchiusa alla sua del Signor Abate Antonio 
Conti , Nobile Veneto , gran Metafisico, e Mat- 
tematico , ricco di riposta erudizione , e per gli 
viaggi letterari salito in alta stima di Letteratu- 
ra appo il Newton , il Leibnizio , ed altri pri- 
mi 
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Itti dotti della nostra età , e per la sua Trage* 
dia del Cesare famoso nell’ Italia , nella Fran- 
cia , nell’ Inghilterra , il quale con cortesia egua- 
le a cotanta nobiltà , dottrina , ed erudizione , 
in data de ’ 3 Gennajo 1719 cosi gli scrisse. 

M Non poteva V. S. ritrovar un corrisjwnden- 
» te più versato in ogni genere di studj , di quel, 

»j che sia il Reverendissimo P. Lodoli, che l’ of- 
» fre di far stampare il libro di una Scienza 
jj nuova . Sono io stato uno de’ primi a gustar- 
M lo , e a farlo gustare dagli amici miei , i quali 
» concordemente convengono , che nell’ Italiana 
» favella non abbiano un libro , che contenga 
3> più cose erudite, e fìlosoGche, e queste tutte 
» originali della specie loro . Io ne ho manda- 
» to un piccini estratto in Francia , per far co- 
» noscere a* Francesi, che molto può aggiunger- 
M si , e molto correggersi sulla idee delia Cro- 
M oologia e Mitologia non meno , che della Mo- 
y» rale e della Jurisprudenza , sulla quale han- 
M no molto studiato . Gl’ Inglesi saranno obbli- 
» gati a confessare lo stesso , quando vedran- 
» no il libro: ma bisogna renderlo più univer- 
» sale con la stampa , e con la comodità del 
» carattere . V. S. è in tempo di aggiungervi tut- 
» to quello , che stima più a proposito , sia per 
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» accrescere T erudizione, e la dotti ina , sia per 
» isviluppare certe idee compendiosamente accen- 
n nate . Io la consiglierei a mettere alla testa 
» del libro una Prefazione , eh’ esponesse i va- 
» rj principi delle varie materie , che tratta, e’ l 
w sistema Armonico , che da essi risulta sino ad 
» estendersi alle cose future , che tutte dipen-' 
M dono dalle leggi dell’ Istoria Eterna , della 
M qual’ è cosi sublime , e così feconda l’ Idea , 
» che ne ha assegnata . » 

L’ altra lettera , che giaceva pure alla Posta, 
era del Signor Conte Gio. Àrtico di Portia di 
sopra lodato fratello del Signor Cardinale Lean- 
dro di Portia Signore per isplendor di sangue, 
e per lustro di letteratura chiarissimo , che da* 
i4- Dicembre 17^4 cosi gli avea scritto. 

» Mi assicura il P. Lodoli , che col Signor 
» Abate Conti riverisce V. S ; e 1’ un 1’ altro 
u 1’ accertano della stima ben grande , che fan- 
» no della di lei virtù , che ritroverà chi stampi 
» la di lei ammirabile Opera de’ principi della 
» Scienza nuova . Se V. S. volesse aggiungervi 
M qualche cosa , è in pienissima libertà di farlo. 
» In somma V. S. ha ora un campo di poter di- 
w latarsi in tal libro, in cui gli uomini scien- 
» ziati affermauo di capii'e da esso molto più di 
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» quello si vede espressalo , e ’l considerano co- 
» me Capo d’ Opera . Io me ne congratulo con 
» V, S. e 1 ’ assicuro, che ne ho un piacer in- 
iì finito , vedendo , che finalmente produzioni di 
M spirito del nerbo , e del fondo , di che sono 
M le sue , vengon a qualche ora conosciute , e 
» che ad esse non manca fortuna , quando non 
» mancano leggitori di discernimento, e di merito. 

A* gentili inviti , ed autorevoli conforti di ta- 
li e tanti uomini si vide obbligato di acconsen- 
tire a cotal ristampa , e di scrivervi le annota- 
zioni , ed Aggiunte , e dentro il tempo stesso che 
giungessero in Venezia le prime risposte di Vi- 
co , perchè per ia cagion sopra detta avevano 
di troppo tardato , il Signor Abate Conti per una 
particolare affezione verso di Vico , e delle sue 
cose , l’ onorò di quest’ altra lettera in data de* 
IO Marzo 1718. 

» Scrissi due mesi fa una lettera ad V. S, che 
M le sarà capitata, unita con altra del Reveren- 
» dissìmo P. Lodoli. Non avendo veduto alcu- 
>» na risposta, ardisco d’ incomodarla di nuovo, 
>» premendomi solamente; che V. S. sappia, quan- 
M to io l’ ammiro , e desidero profittare de’ lu- 
» mi , eh' ella abbondantemente sparge ne’prin- 
» cipj di una Scienza nuova . Appena ritorna- 

M to 
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» to di Francia io ne lessi il libro con sommo 
» piacere ; e mi riuscirono le scoTerte criticbe, 
M istoricbe , e morali non meno nuove , cbe 
» istruttive . Alcuni vogliono intraprenderne la 
» ristampa , ed imprimerlo in carattere più co> 
» modo , ed in forma più acconcia . H P. Lo> 
» doli aveva questo disegno, e mi disse di aver- 
» ne a V. S. scritto , per supplicarla ad aggiun- 
» gnervi altre dissertazioni sulla stessa materia, 
» o illustrazioni de* Capitoli del libro stesso . Il 
» Signor Conte di Portia mandò allo stesso P. 
» Lodoli la Vita, cb’ ella di se stesso compose, 
» e contiene varie erudizioni spettanti al prò- 
M gresso del suo sistema Isterico , e Critico . 
» Quest* edizione ò molto desiderata,]e molti Fran- 
» cesi a* quali bo data una compendiosa idea 
» del libro istesso , la chiedono con premura. » 
Quindi il Vico tanto più si senti stimolato a 
scrivere delle note, e commenti a quest* Opera. 
E nel tempo, che vi travagliava, che durò pres- 
so a due Anni , prima avvenne , che il Signor 
Conte di Portia in una occasione, la quale non 
fa mestieri narrare , gli scrisse , eh* esso voleva 
stampare un suo Progetto ai Signori Lettera^ 
ti rf* Italia più distinti, o per 1* opere date al- 
la luce delle stampe , o più chiari per rinoman- 
za 
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za di erudizione , e dottrina , come si è sopra 
pur detto , di scriver essi le loro vite Letterarie 
sopra una tal sua idea , cuu la quale se ne pro- 
movesse un altro metodo più accertato , e più 
efficace da profittare la Gioventù nel corso de* 
suoi studj , e di volervi aggiugnere la sua per 
saggio, che gli era stata di già mandata; per- 
chè delle molte, che^già glie n’ erano pervenu- 
te in potere , questa sembravagli esser come di 
getto, caduta sulla forma del suo disegno. Quin- 
di quando il Vico avea creduto , eh’ esso la stam- 
passe con le Vite di tutti , ed in mandandogliela 
avea dichiarato , che si recava a sommo onore 
di esser l’ ultimo di tutti in si gloriosa Raccolta, 
si diede a tutto potere a scongiurai'lo , che noi 
facesse a niun patto del Mondo ; perchè nè es- 
so conseguirebbe il suo fine , ed il Vico senza 
sua colpa sarebbe stato oppresso dall’ invidia . 
Ma con tutto ciò essendosi il Signor Conte fer- 
mato in tal suo proponimento, il Vico oltre di 
essersene protestato da Roma per una via del Si- 
gnor Abate Giuseppe Luigi Esperti , se ne pro- 
testò altresì da Venezia per altra di esso P. Lo- 
doli , il quale avea saputo da esso Signor Con- 
te , che vi proraoveva la stampa , e del di lui 
progetto , e della Vita di esso Vico : come il P. 
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Calogerà » che l’ ha stampata nel Primo Tomo 
della sua Raccolta degli Opuscoli Eruditi, l’ha 
pubblicata al Mondo in una lettera al Signor 
Valisnieri , che vi tien luogo di Prefazione : il 
quale quanto ha favorito in ciò il Vico , tanto 
gli ha fatto dispiacere lo Stampatore , il quale 
con tanti errori anco ne’ luoghi sostanziali ne ha 
strapazzato la stampa . Or nel fine del Catalo- 
go delle opere del Vico , che va in piedi di es- 
sa Vita, si è con le stampe pubblicato: Prin- 
cipi di una Scienza nuova d’ intorno alla 
Natura delle Nazioni^ che si ristampano con 
le annotazioni deW Autore in Venezia . 

Di più dentro il medesimo tempo avvenne , 
che d’ intorno alla Scienza nuova gli fu fatta 
una vile impostura, la quale sta ricevuta trai- 
le Novelle letterarie degli Atti di Lipsia del 
mese di Agosto delV anno 1737, la qual tace 
il titolo del Libro , eh' è il principal dovere 
de’ NoveUieri Letterari , perocché dice solamen- 
te Scienza nuova ^ nè spiega d’intorno a qual 
materia: falsa la forma del libro, che dice es- 
sere in 8"., la qual’ è in la; mentisce l’auto- 
re , e dice , ebe un lor amico Italiano gli ac- 
certa, che sia un Abate di Casa VicOy il qual* 
è padre, e per figliuoli, e figliuole ancor Àvo- 
lo \ 
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10 : narra , clie vi tratta un sistema o piuttosto 
Favole del Dritto Naturale , nè distingue quel 
delle Genti , che ivi ragiona , da quel de’ Fi- 
losofi y che ragionano i nostri Morali Teologi ; 
e come se questa fosse la materia della Scien- 
-za nuova, quando egli n’èun Corollario: rag- 
guaglia , dedursi da Principii altri da quelli , 
da’ quali han soluto finora i Filosofi, nello che, 
non volendo , confessa la verità ; perchè non 
sarebbe Scienza nuova quella , dalla quale si 
deducono tai Priilcipj : il nota , che sia accon- 
cia al gusto della Chiesa Cattolica Romana , 
come se 1’ esser fondato sulla Provvidenza Di- 
vina non fosse di tutta la Religion Cristiana , 
anzi di ogni Religione: nello che egli si accu- 
ca o Epicureo , o Spinosista , e in vece di un* 
accusa , dà la più bella lode , eh’ è quella di 
esser pio , all’ Autore : osserva , che molto vi 
si travaglia ad impugnare la dottrina di Gro- 
zio , di Pufendorfio , e tace il Seldeno , che fu 

11 terzo Principe di tal dottrina ; forse perchè 
egli era dotto di lingua Ebrea giudica , che 
compiaccia piu all’ ingegno , che alla verità . 
Quivi il Vico fa una digressione , ove tratta 
de’ più profondi principj dell’ Ingegno , del Ri~ 
so , e de’ detli acuti , ed arguti , che l’ inge- 
gno 
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gno sempre si ravvolge d’ iatorno al vero , ed 
è il padre de’ delti acuti, e chn la Fantasia de- 
bole è la madre delle argutezze , e prova , che 
la natura de' derisori sia più che umana , da 
bestia : racconta, che 1’ autore manca sotto la 
lunga mole delle sue congetture, e nello stesso 
tempo confessa , esser lunga la mole delle di 
lui congetture , e che vi lavora con la sua nuo- 
va Arte Critica sopra gli Autori delle Na- 
zioni , tra le quali appena dopo un mille an- 
ni provenendovi gli scrittori , non può ella u- 
sarne l’autorità: finalmente conchiude, che da 
essi Itab'ani più col tedio , che con applausi era 
ricevuta quell’ Opera , la qual dentro tre anni 
della sua stampa si era fatta rarissima per 1' I- 
talia , e se alcuna se ne ritrovava , compera- 
vasi a carissimo prezzo , come si è sopra nar- 
rato; ed un Italiano con empia bugia informò 
i Signori letterati Protestanti di Lipsia , che a 
tutta la sua Nazione dispiaceva un libi-o , che 
contiene Dottrina Cattolica. Il Vico con un li- 
bricciuolo in la intitolato Notae in A età Lì- 
psiensia vi dovè rispondere , nel tempo che per 
un ulcera gangrenosa fattagli nella gola , per- 
chè in tal tempo n' ebbe la notizia , egli , es- 
«rnJo reccuio di sessant* anni fu costretto dai 

Si- 
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Signor Domenico Vitolo dottissimo , e costuma- 
tissimo Medico di abbandonarsi al pericoloso 
rimedio di fumi di Cinabro , il qual anche a* 
giovani se per disgrazia tocca i nervi , porta 
r Apoplesia . Per molti , e rilevanti riguardi , 
chiama 1’ orditore di tale impostura Vagabon- 
do sconosciuto . Penetra nel fondo di tal lai- 
da calunnia e prova lui averla cosi tramata 
per cinque fini, il primo per far cosa che dis- 
piacesse all’ Autore ; il secondo per rendere i 
letterati Lipsiensi neghittosi di ricercare un li- 
bro vano , falso, Cattolico di un Autor scono- 
sciuto ; il terzo se ne venisse loro il talento , 
col tacere , e falsare il titolo , la forma , e la 
condizion dell’ Autore difficilmente il potessero 
ritrovare ; il quarto , se pur mai lo ritrovasse- 
so , da tante altre circostanze vere la stimasse- 
ro Opera di altro Autore; il quinto per segui- 
tar d’ esser creduto buon amico di quei Signo- 
ri Tedeschi. Tratta i Signori Giornalisti di Li- 
psia con civiltà, come si dee con un Ordine di 
letterati uomini di un’ intera famosa Nazione , 
e gli ammonisce , che si guardino per l’ avve- 
nire di un tale Amico, che rovina coloro, co’ 
quali celebra 1’ amicizia , e gli ha messi den- 
tro due pessime circostanze ; una di accusarsi, 

che 
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che mettono ne’ loro Atti i rapporti , ed i giu- 
dizi de’ libri senza vederli ; 1’ altra di giudi- 
care di un’ Opera medesima con giudizj tra lo- 
ro affatto contrari . Fa una grande esortazione 
a costui , che , poiché peggio tratta con gli 
amici t che co’ nemici , ed è falso infamatore 
della nazion sua , e vii traditore delle nazioni 
straniere , esca dal mondo degli uomini , e va- 
da a vivere traile fiere ne’ deserti dell’ Africa . 
Aveva destinato mandare in Lipsia un esempla- 
re con la seguente lettera al Signor Burcardo 
Menkenio capo di quell* assemblea primo Mini- 
stro del presente Re di Polonia . 

Praeclarissimo Eruditorum Lipsiensium Colle- 
gio eiusque Praefecto Ornatissimo Viro Burchardo 
Menckenio . 

Joh. Baplista Vicus S. D. 

» Satis graviter quidem indolui , quod mea 
w infelicitas vos quoque Cl. VV. , in eam ad- 
y> versam fortunam pertraxisset , ut a vestro si- 
y» mulato amico Italo decepti omnia vana y fal- 
» sa , iniqua de me y meoque libro , cui titu- 
» lus Principi d* una Scienza nuova d’intor- 
» no all* umanità delle Nazioni in vestra Eru- 
» ditorum Acta referretis : sed dolorem ea mihi 
» consolatio lenivit, quod sua natura sponte ita 

I » res 
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» res nasceretur, ut per Testram ipsorum iimo- 
» centiam , magnanimitatem , et bonam Qdem, 
» istius malifiam , invidiam , perfìdiamque pu- 
» nirem ; et hic perexiguus liber, quem ad vos 
» mittu , una opera et illius delieta , et poenas, 
» et ìpsas vestras civiles virtutes , earumqtte lau- 
» des complecterelur . Cum itaqiie has noias bo- 
ia na magnaque ex part^ vestra eruditr no-minis 
» caussa evulgaveriia , eas nedum nullius. of- 
» fensioois , sed multae mibi vobiscum ineun- 
» dae grafia e occasionem esse daturas spero, te- 
» cumque in primis , Exc. Burcharde Men- 
» ckeni , qui praestantissimae eruditionìs merito, 
» in isto praeclarissimo Eruditorum Collegio prin- 
» cipem locum obtines . Bene agite plurimum. 
M Dabatn Neapoli xtv Kal. Novembris Anna 
» cioioccxxrx. 

La qual lettera quantunque , conte sr vede , 
fosse condotta con tutta 1’ onorcvolezza , però 
riflettendo , che pur cosi avrebbe , come di fac- 
cia a faccia, ripreso quei letterati di grandi man- 
canze nel loro ulEzio, e eh' essi, i quali atten- 
dono a far incetto di Libri eh’ escono nell’ Eu- 
ropa tutto di dalle stanrpe, devono sapere prin- 
cipalmente quelli che lor appartengono , per 
propria gentilezza si restò di mandare, 

K 


Or 



i46 

Or per ritornare, onde uscì tal ragionamen- 
to , dovendo il Vico rispondere a* Signori Gior- 
nalisti Lipsiani, percliè nella risposta bisognava 
far menzione della ristampa, che si promoveva 
di tal suo libro in Venezia, ne scrisse al P. Lo- 
doli per averne il permesso , come in fatti lo ri- 
portò nella sua risposta uscita dalle stampe del 
Mosca in la intitolata iVb^ae in Acta Lipsien^ 
sia , di nuovo con le stampe si pubblicò , 
che i principi della Scienza Nuova con le an- 
notazioni di esso Autore erano ristampate in 
Venezia . 

E quivi gli Stampatori Veneziani sotto masche- 
ra di Letterali per lo Gessar!, e Mosca, l’uno Li- 
brajo , 1’ altro Stampatore Napoletani , gli ave- 
vano fatto richiedere di tutte l’ Opere sue stam- 
pate , ed inedite descritte in colai Catalogo, di 
che volevano adornare i lor Musei , com’ essi 
dicevano , ma in fatti per istamparle in un sol 
corpo , con la speranza , che la Scienza Nuova 
avrebbe dato facile smaltimento a tutto il cor- 
po ; a’ quali per far loro vedere, che gli co- 
nosceva , quali essi erano , fece intendere , che 
di tutte le deboli Opere del suo affaticato inge- 
gno , avrebbe voluto , che solo fosse restata al 
Mondo la Scienza Nuova, e di essa potevano sa- 
pere, 
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pere y che si ristampava in Venezia . Anzi per 
una. sua generosità volendo assicurare anche do- 
po la sua morte lo Stampatore di cotal ristam- 
pa t offerì al P. Lodoli un suo M. S. di pres- 
so a cinifuecento fogli , nel quale era 'andato 
cercando questi Pnncipj per- via negativa , dal 
quale se n* avrebbe potuto di molto accrescere 
il fibro stampato della Scienza Nuova y. che ’l 
dottissimo Signor I>. Giulio Torno- per una sua 
altezza d* animo , con cui guarda le cose del Vi- 
co y voleva far qui stampare con alquanti As- 
sociati , ma lo stesso Vico lo pregò a non far- 
lo, avendo di già trovati questi principj perla 
via positiva . 

Finalmente dentro il Mese di Ottobre dell' an- 
no 1749 pervenne in Venezia ricapitato al P, 
Lodoli il compimento- delle Correzioni al libro 
stampato , e dell' annotazioni , e Commenti , che 
fanno un Manoscritto di presso a 3 oo fogli < 

Or ritrovandosi pubblicato- con le stampe ben 
due volte,, che la Scienza Nuova si ristampava 
con le Aggiunte fn Venezia j ed essendo colà per- 
venuto il Manoscritto, colui y che facea lamer- 
catanzia di cotal ristampa uscì a trattar col Vi- 
co , come con uomo , che dovesse- necessaria- 
mente farla ivi stampare ^ Per la qual cosa en- 

K a tra lo 




Digilized by Google 


i48 

Irato il Vico in un punto di propria sh'ma , ri- 
chiamò indietro tutto il suo , che avea colà man- 
dato : la qual restituzione fu fatta finalmente do- 
po sei Mesi , eh* era già stampato più della me- 
tà di quest’ Opera . E perchè per le testé nar- 
rate cagioni r Opera non ritrovava stampatore 
nè qui in Napoli , nè altrove , che la stampas- 
se a sue spese , si diè il Vico a meditare un* 
altra condotta, la qual’è forse la propria, che 
doveva ella avere , e che senza necessità non 
avrebbe altrimenti pensato-; che col cotìlronto 
del Libro innanzi stampato apertamente si scor- 
ge , esser dall’ altra , che avea tenuto, a tutto 
Ciclo diversa . Ed in quella tutto ciò , che nel- 
le Annotazioni, per seguire il filo di quell’ Ope- 
ra si leggeva distratto, e dissipato, ora con as- 
sai molto di nuovo aggiunto si osserva con uno 
spirito comporvisi , e reggere con tal forza di 
ordine , il quale oltre all’ altra , eh’ è la pro- 
prietà dello spiegarsi , è una principal cagione 
della brevità , che ’l Libro di già stampato , e ’l 
Manoscritto non vi sono cresciuti , che soli tre 
altri fogli di più , del che si può far sperien- 
za , come per cagion d’esempio sulle proprie-- 
ià del dritto Naturai delle genti , delle qua- 
li col primo metodo nel Gap. 1. ragio- 
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nò presso a sèi fogli , ed in questa ne discorre 
eon pochi versi . Ma fu dal Vico lasciato inte- 
ro il Libro prima stampato per tre luoghi, de* 
quali si trovò pienamente soddisfatto , per li qua- 
li tre luoghi principalmente è necessario il libro 
della Scienza nuova la prima volta stampato, 
del quale intende parlare allorché cita la Scien- 
za nuova ^ o pure P Opera con le annotazio- 
ni , a differenza di quando cita altra Opera sua 
che intende per gli tre libri del dritto univer- 
sale , eh* è il primo abbozzo di questo . Laon- 
de o essa Scienza nuova prima ove si faccia al- 
tra ristampa della seconda deve stamparlesi ap- 
presso : o almeno per non farsi desiderare , vi 
si devono stampare detti tre luoghi . 

Di tutto ciò il Vico avea stampato una no- 
vella letteraria, che andava avanti a questi Li- 
bri , dove intiere , e fil filo si rapportavano le 
lettere del P. Lodoli , e sue d' intorno à colai 
affare , con le riflessioni , che vi convenivano . 
Ma dopo essersi stampato più della metà di det- 
ta Opera , avvenne un fatto , che fu 1’ ultima 
dipendenza di tal negoziato , per lo quale sti- 
mò cotal novella non convenire nè a lui , nè 
all’ Opera , per cui la soppresse. 

Così in brevissimo tempo , nel quale egli tiit- 
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fo solo , e gravemente infermo, fu costretto di 
meditare, e stampar l’Opera con alcuni miglio* 
ranienti , ed aggiunte, alle quali poi soggiun- 
se le correzioni , miglioramenti , ed aggiunte 
seconde con 1* onorevole occasione , che si con- 
tiene nella seguente . 

Lettera all’Eccellentissimo Signor D. France- 
sco Spinelli Principe di Scalea . 

» Io debbo infinite grazie a V. E. perocché 
» appena dopo tre giorni , che le feci per un mio 
» figliuolo presentare umilmente un Esemplare 
» delia Scienza nuova ultimamente stampata , 
u ella tolto il tempo , che preziosameqte spende ~ 
» o in sublimi meditazioni Filosofiche, o in lezio- 
» ni di gravissimi Scrittori , particolarmente Gre- 
» ci , r aveva già tutta letta , che per la ma- 
» ravigliosa acutezza del vostro ingegno, e per 
» r alta comprensione del vostro intendimento, 

» tanto egli è stato averla quasi ad un fiato scor- 
» sa , quanto averla fin al midollo penetrata , 

M e ’n tutta la sua estensione compresa . E pas- 
» sando sotto modesto silenzio i vantaggiosi giu- 
» diz) eh’ Ella ne diede per un’ altezza d’ animo 
» propia del vostro alto stato , io mi professo 
M sommamente dalla vostra bontà favorito, pe- 
» rocche Ella si degnò dimostrarmene i seguen- 
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» ti luoghi , ne’ quali aveva osservalo alcuni er- 
»> rori , che V. E. mi consolava essere stati 
» trascorsi di memoria , i quali di nulla nuoce- 
» vano al proposito delle materie , che si tratta- 
» no, ove son essi avvenuti . Il primo è a pa- 
j> gine 3 i 3 V. 19 ove io fo Briseide propria d’ A- 
» gamennone , e Criseide d’ Achille , e che que- 
» gli avesse comandato restituirsi la Criseide a 
>1 Crise di lei padre Sacerdote di Apollo , che 
» perciò faceva scempio del Greco esercito con 
» la peste , e che questi non avesse voluto ub- 
» hidire : il qual fatto da Omero si narra tut- 
» to contrario . Ma colai errore da noi preso 
» era in fatti, senz’avvedercene, un’ emenda di 
01 Omero nella parte importantissima del costu- 
» me , che anzi Achille non avesse voluto ub- 
» bidire , e che Agamennone per la salvezza 
» dell’ esercito 1 ’ avesse comandato . Ma Ome- 
n ro in ciò veramente serbò il decoro , che , qua- 
» le 1 ’ aveva fatto saggio , tale finse il suo Ca- 
» pitano anche forte , che avendo venduto Cri- 
» seide , come per forza fattagli da Achille , e 
» stimando esserglici andato del punto suo, per 
» rimettersi in onore , tolse ingiustamente ad 
» Achille la sua Briseide ; col qual fatto andò 
» a rovinare un’altra gran parte de’ Greci : tal- 
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»» ctfe egli nell* Iliade vien a cantare uno stol- 
» tissimo capitano. Laonde cotal nostro erro- 
» re ci noceva veramente in ciò , che non ci 
» aveva fatto vedere quest* altra gran pruo- 
M va della Sapienza del finora creduto , che ci 
j> confermava la Discoverta del vero Ome- 
» ro . Nè per tanto Achille , che Omero con 
»> 1’ aggiunto perpetuo d‘ itTeprensibile canta 
» a’ popoli della Grecia in esempio dell* eroi- 
» ca virtù , «gli entra nell’ idea dell’ Eroe , 

» quale il definiscono i Dotti; perchè quantun* 
»i que fosse giusto il doler di Achille, però di- 
y> partendosi con le sue genti dal campo, e con 
M le sue navi , dalla comune armata, fè quel- 
» 1’ empio voto , eh’ Ettore disfacesse il resto 
» de’ Greci , eh* erano dalla peste campati , e 
» siccome in ragionando insieme di queste co- 
M se , V. E. mi soggiunse quel luogo , dove 
» Achille con Patroclo desidera, che morissero 
M tutti i Greci, e i Trojani, ed essi soli soprav- 
>j vivessero a quella Guerra , era la vendetta 
y> scelleratissima. Il secondo errore è a pag. 3*4 
w V. 38 ; e pag. 3i5 v. i. ove mi avvertiste^ 
*ì che '1 Manlio, il qual serbò la rocca del Gam- 
M pidoglio da’ Galli , fu il Capitolino, dopo cui 
» venne 1’ altro , che si cognominò Torquato , 
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» il qual fece decapitar il fìgliuolo, c che non 
» questi , ma quegli , per aver voluto intro- 
» durre conto nuovo a prò della povera plebe, 
M venuto in sospetto de’ 'Nobili , che col favor 
M popolare volesse farsi' 'tiranno di Roma, con- 
» dannato funne fatto precipitare dal Monte 
» Tarpeo. Il qual trasporto di memoria si che 
M ci nuoceva in ciò, che ci aveva tolto questa 
» vigorosa pruova dell’ uniformità dello Stato 
» Aristocratico di Roma antica , e di Sparta , 
w ove il valoroso , e magnanimo Re Agide , 
» qual Manlio Capitolino di Lacedemone per 
>j una stessa legge di conto nuovo , non già 
per alcuna legge Agraria , come si è detto 
» sopra, e per un’altra testamentaria , fu fat- 
y> to impiccare dagli Efori . 11 terzo errore è 
» nel fine del libro V. pag. 44^ v. 17 ove de- 
» ve dir Numantini ( che tali sono quivi da 
» esso Ragionamento circonscritti ). Per gli qua* 
» li vostri benigni avvisi mi son dato a rilcg- 
» ger 1’ Opera , e vi ho scritto alcune corre- 
» zioni , miglioramenti , ed aggiunte seconde, m 
L e quali Note Prime, e Seconde , con alti e 
poche , ma importantissime , eh’ è ito scrivendo 
ìnterrottamente, come di tempo in tempo ragio- 
nava dell’Opera con amici , potranno incorporar- 
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si ne'luoglii ove sono chiamate, quando si ri- 
stampi la tersa volta . 

Mentre il Vico scriveva, e stampava la Scien- 
za nuova Seconda fu promosso al sommo Pon- 
teficnto il Sig. Cai'dinal Corsini , al quale era 
stata la prima , essendo Cardinale , dedicata , e 
si dovette a sua Santità anche questa dedicarsi : 
la quale, essendogli stata presentata, volle, come 
gli venne scritto , che ’l Signor Cardinale Ne- 
ri Corsini suo Nipote quando ringraziava l’Au- 
tore dell* esemplare , che questi senza accompa- 
gnarla con lettera, gli aveva mandato , gli ri- 
spondesse in suo nome con la seguente : 

Molto Illustre Signore . 

» L’ Opera di V. S. de’ Principj di una Nuo- 
n va Scienza aveva già esatto tutta la lode nel- 
» la prima sua edizione da Nostro Sig. essendo 
M allora Cardinale ; ed ora tornata alle stampe 
» accresciuta di maggiori lumi , ed erudizione 
>1 dal di lei chiaro ingegno , ha incontrato nel 
» clementissimo animo di S. S. tutto il gradi- 
>1 mento . Ho voluto dar a lei la consolazione 
M di questa notizia nell’ atto istesso , che mi 
M muovo a ringraziarla del libro fattomene pre- 
» sentare , del quale ho tutta la considerazione 
» cLe merita ; ed esibendole in ogni congiuntu- 
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» ra di suo servizio tutta la mia parzialità , 
» prego Dio , che la prosperi. Di V. S. Roma 
»£» Gennaro 1701 sz Afiezionatissimo sempre 
n Neri Cardinale Corsini . 

Colmalo il Vico di tanto onore , non ebbe co- 
sa al Mondo più da sperare : onde per l’ avan- 
zata età , logora di tante fatiche , afflitta da tan- 
te domestiche cure , e tormentata da spasimosi 
dolori nelle cosce , e nelle gambe , e da uno 
stravagante male , che gli avea divorato quasi 
.tutto ciò, eh’ ò al di dentro tra l’osso inferior 
della testa , e ’l palato , rinunziò afiatto agli 
studj , ed al P. Domenico Lodovici della Com- 
pagnia di Gesù incomparabile Latin Poeta Ele- 
giaco, e di candidissimi costumi donò il Mano- 
scritto delle Annotazioni scritte alla Scienza nuo- 
.ya Prima con la seguente Inscrizione . 

. Al Tibullo Cristiano 

Padre Domenico Lodovici 
Questi 

Dell’ Infelice Scienza Nuova 
Miseri 

I 

E Per Terra E Per Mari Sbattuti 
, Àvvanzi 

; Dalla Continova Tempestosa Fortuna 

Agi- 
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Agitato Ed Afìflitto 
Come Ad Ultimo Sicuro Porto 
Giambattista Vico 
Lacero E Stanco 
Finalmente Ritragge. 

Egli nel professare la sua facoltà fu interes- 
santissimo del profìtto de* Giovani ; e per disin- 
gannargli , 0 non fargli cadere negl* inganni de* 
falsi dottori, nulla curò di contrarre l' inimici- 
zie de’ dotti di professione . Non ragionò mai 
delle cose dell’ Eloquenza , se non in seguito del- 
la Sapienza , dicendo , che 1’ Eloquenza altro 
non è, che la Sapienza, che parla; e perciò la 
sua Cattedra esser quella , che doveva indiriz- 
zare gl’ Ingegni , e fargli universali ; e che 1* 
altre attendevano alle parti , questa doveva in- 
segnare l’ intiero sapere , per cui le parti ben s* 
intendono nel tutto . Onde d* ogni particolar ma- 
teria d’ intorno al ben parlare discorreva tal- 
mente , eh’ ella fusse animata come da uno spi- 
rito , da tutte quelle scienze , che avevan eoa 
quella rapporto ; eh’ era ciò , che aveva scritto 
nel libro de Ratione Studiorum , che un Pla- 
tone , per cagion di chiarissimo esemplo , appo 
gli antichi era una nostra intiera Università di 
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'Studj tutta in un sistema accordala ;■ talché o- 
gni giorno ragionava con tal splendore , e pro- 
fondità di varia erudizione, e dottrina , come se 
si fossero portati nella sua Scuola chiari Lette- 
rati stranieri ad udirlo . Egli peccò nella col- 
lera , della quale guardossi a tutto poter nello 
scrivere ; ed in ciò confessava pubblicamente es- 
sere dìfettuoso , che con maniere troppo risen- 
tite inveiva contro o gli errori d’ ingegno , o di 
dottrina , o mal costume de’Letterati suoi emo- 
li‘, che doveva con cristiana carità , e da vero 
Filosofo o dissimulare , o compatirgli . Però 
quanto fu acre contro coloro , i quali proccu- 
ravano di diffamarlo , tanto fu ossequioso in- 
verso quelli , che di esso , e delle sue Opere 
facevano giusta stima , i quali sempre furono i 
migliori , e i più dotti della Città . De’ mez- 
zi , o falsi -, o gli uni e gli altri , perchè cat- 
tivi dotti la parte tpiù pèrduta il chiamava paz- 
zo , o con vocaboli alquanto più civili , il di- 
cévano essere stravagante , e d’ idee singolari , 
ed oscure': la parte più maliziosa 1’ oppresse 
con queste lodi ; altri dicevano, che ’l Vico era 
buono ad insegnar a’ Giovani dopo aver fatto 
tutto il corso de’ loro Stndj , cioè quando era- 
no stati da essi giù resi appagati del lor sape- 
re ; 
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re ; come se fosse falso quel voto di Quintilia> 
no , il qual desiderava , che i figliuoli de' Gran- 
di , come Alessandro Magno , da bambini fosse-* 
ro messi in grembo /igli Arìstotili : altri si avan- 
zavano ad una lode quanto piu grande, tanto 
piu rovinosa , eh* egli valeva a dar buoni indi- 
rizzi ad essi Maestri . Ma pgli tutte queste av- 
versità “benediceva , come occasioni , per le qua- 
li esso , come a sua alta inespugnabil rocca , si 
ritirava al tavolino per meditare , e scriver al- 
tre Opere , le quali chiamava generose vendet- 
te de’ suoi detrattori ; Le . quali finalmente il 
condussero a ritrovare la Scienza Nuova , do- 
po la quale godendo vita , libertà, ed onore, 
si teneva per più fortunato di Socrate , del qua- 
le facendo menzione il buon Fedro , fece que-- 
sto magnanimo voto ; 

Cujus non fugio mortera , si famam assequar , 

Et cedo invidiae , dummqdo absolvar cinis .* 

Qui bauso fine le aggiunte fatte dal Vico alla sua Vi- 
ta , ch’egli medesimo scriue , inserita nel i. Tomo de- 
gli Opnscoli scelti del P. Calogeri, la quale, nel mo- 
do migliore , che per me si è potato , è stata ridetta 
alia sua vera lezione , dagl’ infitiili errori purgandola , 
i quali lo stesso Vico si querelava essere in quella stampa 
trascorsi. Poche cose qui aggiungerò, che pili alla-piivàt», 
che .-illa letteraria Vita del grande uouto apparlengoosì. 

Ui- 
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Divenuto adunque Gio; Battista Vico, com’egli stes- 
so ci fa sapere, padre di. non scarsa prole, e questa 
gik fatta adulta , cominciò a soffrire quei dissapori , e 
quelle angustie, che anche un avvehtnroso genitore non 
di rado è costretto a tollerare. Crescer vedea ogni gior- 
no la domestica indigenza , perciocché , come confessò 
egli medesimo, fin -dalla prima età sua la Provvidenza 
non volle costituirlo in agiata condizione , troncandogli 
tutti que’ m^ezzi , che onestamente tentati avea per ren- 
der la sua situazione migliore . Di fatti egli stesso in dor- 
so di una risposta fattagli dal Cardinale Lorenzo Corsi- 
ni suo Mecenate il di cui' patrocinio avea implorato per 
mandare alle stampe la prima edizione della Scienza 
nuova , e non essendo stato esaudito scrive cosi « ri- 
ti sposta di S. £. Corsini , che non ha facultk di som- 
fi ministrare la spesa della stampa dell’ Opera prece- 
fi dente alla Scienza nuova, onde fui messo in necessi- 
« tk di pensare a questa dalla mia povertk , che re- 
fi strinse ih mio spirito a stampare quel lihriccìuolo traen- 
ti domi un anello che avea , ov’ era un Diamante di 
fi cinque grani di purissima acqua, col cui prezzo po- 
ti tei pagarne la stampa , e la legatura degli esemplari 
fi del libro, il quale perchè-me’l trovava'* promesso 
Il dedicai ad esso Sig. Cadinale . Il sostentamento del- 
la vita era costretto di ricavarlo tutto dallo scarso 
onorario della Cattedra, e niente questo bastandogli, vi- 
desi obbligato a dar in casa privata lezione di Eloquenza, 
e di Lettere Latine , ed ivi aveauo in pregio i più scelti 
Gentiluomini della nostra Capitale di mandarci i pro- 
prj figliuòli , sicuri essendo , che dal Vico , meglio di 

qua- 
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qualunque altro professore di tali facoltli, apprender po« 
tessero la vera Sapienza dalla pili esatta Morale non 
iscompagnata. Oltre a coloro , che le domestiche lezioni 
udivano dal nostro Vico, numerar debbonsi molti figliao- 
U de’ principali Signori di questo Reame , nella casa 
de’ quali si conducea per istruirli , fra li quali per bre- 
vità uoraiiicrò solo i Carafa di Traetto , gli Spinelli 
de’ Principi di Scalea , i Gaetani de’ Duchi di Lauren- 
zana , perciocché i Magnati della Cittk nostra in quel- 
l’ctk niuna cura trascuravano, acciocché i loro figliuoli, ed 
eredi, saggi, e; scienziati divenissero, ben opinando, che 
all’ uomO' nobile , di agi fornito , niuna altra cosa tan- 
to mal si conviene, che 1’ esser: confuso- fra 1'- infinita 
ichiera de’ folli ed ignoranti . 

Ma ta]j; aiuti non furon bastanti a minorare gli urgen- 
ti bisogni da’ quali era giornalmente oppresso , ed av- 
vilito . Avea avuto per fatai disgrazia una moglie quan- 
to dotata di puri ed ingenui costumi , sfornita altrettan- 
to di quei talenti , che anche in una mediocre madre dà 
famiglia si richiedono . Non sapendo nè anche scrivere 
( come si dira nelle Note) pochissima cura prendevasi 
delle domestiche faccende , in guisa che il dotto uomo 
costretto era a pensare e provvedere non solo a* ve- 
stimenti, ma di quanto altro i piccoli suoi figliuoli a- 
vean di bisogno . 

Tenero ollremodo dimostrossi con costoro, e fra essi 
amò con predilezione le due figliuole ; e scorgendo , che 
la maggiore nominata Luisa era fornita di talenti pila 
che a donna necessarj, e che mostrava una inclinazione 
p"r It- arti ingenua , c specialmente per la Pue.sia , A' 
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■istruirla egli stesso s’ industriò con somma curai ed at- 
tenzione . Ebbe il contento , che le sue cure vane non 
riuscissero , perciocché adulta divenuta si distinse molto 
nella Italiana Poesia , come Io dimostrano alcuui leg- 
giadri Componimenti di lei, in diverse Raccolte per le 
stampe promulgate . Ed era bello il vedere il nostro 
•Saggio , nelle oro che gli nmanevan libere dalle quo- 
tidiane e non interrotte noiose occupazioni, prender 
qualche leggiadro trastullo con le sue care figlinole, del « 

che fu ocular testimone il P. D. Benedetto Laudati Cas- 
sincse , uomo per venerandi costumi e per sapere ripu- 
tatissimo , che, visitandolo spesso, e trovandolo un dV 
scherzando' con le sue figliuole, non potè a meno di ri- 
petergli quei versi del TassO. 

Mirasi qui fra le Met nie ancelle 

Favf’lrggiar con la conocchia Àleide^ 
del qual motteggio il tenero Padre rallcgrossi , e sen 
rise . 

La consolazione nondimeno, che gli recavan le figlie, 
amareggiata venne oltre modo dalla cattiva indole, che 
mostrò fin dalla tenera età un altro suo figliuolo , il no- 
me del quale mi piace qui di occultare. Cresciuto que- 
sti in età, lungi di dar opera agli studj , ed alle onesta 
discipline, dicssi interamente in pretJa ad una vita mol- 
le eri oziosa , etl in processo di tempo a’ vizj di ogni 
xnnnieta , in guisa che il disonore divenne dell’ in- 
tera famiglia . Niiin mezzo fu trascuralo dal saggio 
Padre onde il figliuolo lasciala la torta via al buon seu- 
tiere novellameate ritornasse. Frequenti ed amorevoli 
ammonizioni , autorevoli miuacce di uontini saggi e 
■ L ripu- 
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riputali , riuscirò» tutte vani tentativi per rendere il 
traviato giovane migliore ^ a tal che 1’ addolorato Padre 
tuo mal grado nella dura necessiti trovossi di ricorrere 
alla Giustizia per farlo imprigionare . Ma nel momento 
che ciò si eseguiva , avveggendosi che i Birri gih mon» 
tqvan le scale della casa di lui, e 1’ oggetto sapendone, 
trasportalo dal paterno amore corse dal disgraziato fi- 
glio , e tremando gli disse figlio salvali . Ma un tal pas- 
so di paterna tenerezza non impedì , che la giustizia a- 
vesse il corso dovuto , poiché il figlio condotto venne 
in prigione , ove dimorò lunga pezza , finché non die- 
de chiari segni di esser veramente ne’ costumi mutalo . 

Tal domestica non lieve cal imitli accompagnata ven- 
ne da altra non inferiore , dalla cagionevole salute , 
cioè , di un’ altra figliuola , che cominciò ad esser fie- 
ramente tormentata da dolorose infermila. Mentre quest» 
cagionavano la più grande aiUizione all’ addolorato Pa- 
dre, lo costringevano a continui dispendj per medici, 
e medicine , che con dolore , ma senza risparmio , era- 
no forse inutilmente prodigalizzati . Tali , e cosi gravi 
disturbi di animo non frastornarono mai il ’^ico dall’ at- 
tendere alle tue lezioni , alle quali 1’ onore ed il do- 
ver suo lo chiamavano . Soffriva tutto con eroica pa- 
zienza , e talvolta solo si udì con qualche suo intimo 
amico profferir queste gravi parole , che la disgraxia P 
avrebbe perseguitato fin dopo la morte . Funesto presa- 
gio , che disgraziatamente avverossi, come doposidirù. 

Un raggio di miglioramento di sua condizione comin- 
ciò a splendere in lui con la propizia venata in que- 
sto Begno dell’ iounortal Carlo Borbone. Questo inagna- 

lùmoy 
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BÌmo e benefico Sovrano , alle cui grandiose imprese !■ 
corto giro eseguite (a compimento totalmente ridotte dal 
degno figliuolo di lui , e Successore nel Trono ) tanto 
dee questo Regno, fra le non ultime sue cure ebbe quel- 
la di essere , qual altro Alfonso suo antecessore , som- 
mo proteggitore de' dotti e scienziati uomini . Quindi 
essendogli state fatte palesi le rare prerogative del no- 
stro Vico, col seguente onorevolissimo Diploma lo de- 
stinò Regio Istoriografo coll'annuo stipendio di due. loo. 

« Haviendose dignado S. AI. en atencion k la do- 
« ctrina que concurre en su Em. y k los trabayos 
« que ha tenido en instruir per largo espacio de annos 
<( la jnventud en està R. Universidad de los Estudios , 
« de eligerle por su Historiografo, conferiendole el ti- 
« tulo , y el empieo , con la confiauza de que por su 
« conocida abilidad , lo exercera. con el apiause corre- 
te spondiente k las otras emditas obras que ha dado a 
« la luz , y senalandole también por ahora otros cien 
« ducados , sobre los que ya tiene en la Universidad . 

« Lo significo a V£M. de su R. orden paraque sepa la 
« gracia que ha merecido a S. M. Dios garde a VEM. 
«( m. a. corno deseo. Napoles a' aa. de Julio i^35. Jo- 
« seph Joachin de Montealegre- Senor D. Juan Bapti- 
« sta Vico . 

Maggiori tratti di Sovrana beneficenza avrebbe si- 
curamente esperimentati il nostro Vico, se cresciuto 
in etk non gli fossero cresciuti quei malori, che fin 
da' suoi più floridi anni 1* aveano fieramente minac- 
ciato . Cominciò ad essere adunque sensibilmente inde-_ 
bolito in tutto il sistema nervoso, in guisa che a sten- 
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10 pofea camminare, e, quel che più lo afliiggea , era di 
vedersi ogni giorno infiacchire la reminiscenza . Fa co- 
«tretlo perciò ad astenersi d’ insegnare in sua casa , e 
di proseguir le lezioni nella R. Università degli Studj . 
Diede in seguito supplica al Sovrano, acciò si fosse de- 
gnato di fargli succe<lere almeno intcrinamente nella sua 
Cattedra il fìgliiiolo Gennaro, come colui, che bastan- 
te prova dalo-avca per sostenerla, aven lo varie volte 
in presenza del Padre spiegate le Oratorie Isliiuzioiii noi» 
senza soddisfazione del pubblico . Fu una tal domanda 
rimessa per udirne il patere a Pdousitfuor D. Nicoli de 
Rosa Vescovo di Pozzuoli , e Cappellatt Maggisi e , alla 
qual carica in quei tempi unita era la Prefettura de’ BR. 
studj. 11 saggio Prelato, a cui il valore e lu probità del 
giovane Gennaro Vico era ben nota, non esitò piHdo di 
rassegnare al Sovrano, che avendo riguardo ai lunghi 
servigi prestati da Gio: Battista Vico n»-lla R. Università, 
ed alle buone qualità che nel figlio concorrevano , po- 
tea degnarsi conferir al medesimo la Cattedra di Retto- 
rica in proprietà . Il qual parere essendo stato dal clc- 
meutissiino Sovrano approvato, venne la Cattedra di Bet- 
torica coiiferila a Gennaro Vico con iocàplicabil uonteu- 
to del vecchio cd infermo Genitore. 

11 fiaccato corpo del saggio vecchio andò . in seguito 
ogni giorno più a debilitarsi, in guisa die- uvea perduto 
quasi interameule la memoria, fino a dimenticare gli og- 
getti a se p ù vicini , ed a scambiare i nomi delle co- 
se più usuali . Non più si dilettava , come nel princi- 
pio dell'infermità era uso fare, della lettura di qualche 
Lauuo Autore, che Geuuaro di lui figliuolo amoroaaiBea- 
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te gli facea . Passava lo intere giornale seduto in un an- 
golo di sua casa tranquillo non solo , ma taciturno , ed 
A stento si nudriva di scarse e leggiera vivande . Gli a- 
mici , che lo visitavano con frequenza , eran da lui ap- 
pena salutali , nfe mai più s’ intratteuiie seco loro, co- 
me sempre avea fatto, in onesti e gioviali ragionamen- 
ti . Nè possibil fu togliere, o render jmen fotte un si 
pertinace .malore col presidio dell’ arte salutare ad on- 
ta di efficaci rimedj , che gli venivan suggeriti da valen- 
tissimi Medici suoi collcghi nella R. Universi tù , che an- 
3.Ì .‘•j disperala infer^lù sempre più avanzandosi ridusse 
£nalmente l’infelice Vico a non riconoscere i proprj fi- 
gli da lui teneramente amali. Durò in un tale penosis- 
simo stato un anno , e due mesi, allorché maucandogli 
le vitali forze per la somma ritrosia che avea ad ogni 
.qualitù di cibo , dovè sempre giacer nel letto , beven- 
do a lenii e dolorosi sorsi la morie. Alcuni giorni pri- 
ma di esalare 1 ’ ultimo fiato riacquistò 1 ' uso de’ scusi , 
e come da lungo sonno destato , riconobbe i figliuoli , 
e quei che gli eran d’ intorno 5 del quale acciden- 
te cjuanlo costoro rallegrati si fossero , non è da diman- 
dare . Ma un tal miglioramento però non gli fu ad al- 
tro giovevole , se non a farlo avvertilo della sua pros- 
sima fine . Quindi da se conoscendo , che ogni ura-ano 
rimedio gli riusciva vano ed infruttuoso , essendogli 
sopravvenuto un arresto al petto, che attesa la gran 
prostrazione di forze non avea modo di mitigare, da se 
fc’ chiamarsi il P. Antonio Maria da Palazzuolo dotto 
Cappuccino, e suo intimo amico, acciò gli avesse pre- 
dali gli ultimi amichevoli uffizj , assistendolo nel tre- 
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menda passaggio . Con la piu perfetta nniformitk al Di* 
vino volere , e chiesto perdono al Cielo de’ commesai 
SUO' falli , riconfortato co' potenti soccorsi che Chiesa 
'Santa presta a suoi diletti figliuoli , e eh’ egli stesso a- 
vidamente richiese , recitando sempre i Salmi di Davi- 
de , tranquillamente spirò nel di 30 Geunajo 1744 » ** 
vendo l’anno 7^ di eth sua trapassato. 

Dopo la morto si avverò quel che molti anni prima 
quasi da profetico lume ispirato avea detto , cioè che 
la sventura l’avrebbe accompagnato fin dopo la morte. 
Un accidente fin allora inudito , % che con rossore mal- 
grado i vantati lumi del secolo abbìam veduto nc’giomi 
nostri rinnovellato , fece avverare una tal predizione . 

£ran soliti i Professori della R. Univcrsilh accompa- 
gnare alla sepoltura i cadaveri de’ loro trapassati com- 
pagni: lodevole costumanza, che fra tante abolite an- 
cora sussiste . Fissata 1 ’ ora dell’ esequie dei trapassalo 
Vico furon solleciti quasi tutti i Professori di prestare 
quest’ultimo atto di gratitudine al loro estinto collega, 
portandosi nella casa di lui per associarne il cadavere:! 
La Confraternità detta di S. Sofia , alla quale il Vice 
era ascritto, dovea portarlo a seppellire, come pratica- 
va con tutti gli altri suoi Confratelli . Giunta la me- 
desima nella casa del defnuto cominciò a susurrare, che 
non volca permettere , che i Professori dell’ Università 
portassero i fiocchi della coltre mortuaria . Sostenean 
per contrario i Professori, che un tal dritto onorevo- 
le a loro si apparteneva , molti escnipj adduccudone . 
Intanto fu calalo il cadavere nel conile della sua casa, 
c situato sul feretro insignito delle divise della R. Uni- 
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venitit.. Qui eomincì& il ratnor grande fra i confratelli 
della Congregaeione ed ì Profe-sori, gli uni non volen> 
do cedere agli altri , e mostrando all’ aspetto di morte 
fin dove giunga 1’ umana debolezza ed alterigia. Nien- 
te essendosi potuto amichevolmente combinare , la Con- 
gregazione con inumano consiglio slimò di lasciare il 
cadavere , ed andar via. I Professori non potendo essi 
•oli far 1 ' esequie partirono, ed il cadavere dovè di 
nuovo esser condotto nell' antica sua abitazione. Quan- 
to questo accidente avesse trafitto 1 ’ animo dell' addo- 
lorato figlio, che dopo aver perduto un padre si caro 
dovè soffrire di vederlo nuovamente riportare in casa , 
ciascuno potrh facilmente congetturarlo . Dato sfogo al 
giusto dolore , stimò chiamare il di seguente il Capito- 
lo della Metropolitana Chiesa acciò avesse condotto le 
ipoglie del Genitore al sepolcro , soggiacendo a quelle 
•pese maggiori, che in tali luttuose circostanze si deb- 
bono imperiosamente erogare . I Professori non furon 
pigri di accompagnare il loro estinto socio alla Tomba, 
c venne sepolto nella Chiesa de’PP. dell’Oratorio det- 
ta de' Gerolamini , come quella ch'era frequentata men- 
tre vivea dall’ illustre uomo , e da lui stesso prescelta 
•d accoglierne le ceneri. 

Giacquero queste neglette ed ignote, come per l’or- 
dioario a tutti gli uomini dotti nella Citih nostra avve- 
nir suole, fin all’ anno > 789 ; allorché dal piu volte 
nominato Gennaro, superstite figlio di sì gran Padre, gli 
fo in un remolo angolo di detta Chiesa scolpita una 
Intcrùiooe j potendosi a tal proposito rinnovare 
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le antiche querele del poeta allorché magnifico aeporl-i 
ero ad inetto uomo venne innalzato. 

Marmoreo Licinus tumulo jucet, at Caio parvOf 

Pompeius nullo 

L' Inscrizione ivi posta c la seguente. 

Jo: Baptistae Vico 
Regio 

Cuna Eloqueniiae Professori 
Tuin Historiograplio 
Qui in Vita Qnalis Fuerit 
Ingenio Doctrina Moribus 
Eins Scripta Saiis Declarant 
In Quibus Perfruitnr Fama Sui 
Ubi In Morte 
Cum Catharina Destilo 
Coniuge Lectìssima 
Hic Lapis Osteiidit 
Vixit Annos LXXIV 
Obiit XIII Kal. Februar. 

Anno MDCCXLIV 
Januarius F. Moerens P. 

L' Arcadia di Roma, alla quale Vico era ascritto col 
nome di Laufilo Terio, gli eresse nel Bosco Parrasio la 
seguente Memoria. 
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C. V. c. 

Lauphilo Therjo P. A. 

Pliilologo 

Et Jurìs Universi Doctrina 
CI aro 

Doralbiis Triasins P. A. 

Merenti F. C. 

CHyinp. DCXXXII. A. IV. Ab. A. I. Olymp. XVI 
An. III. 


NOTE DELL’EDITORE 

(i) Sì sbaglia nell’ anno della nascita del Vico. Dal- 
la Fede di Battesimo, che originalmente ho osservata, 
apparisce eh’ ei nacque a a3 Giugno dell’ anno 166 S. 
«da Antonio di Vico , e da Candida Masullo , e fu bat- 
tezzato nella Parrocchiale Chiesa di S. Gennaro all’Ol- 
ino il di a4 dello stesso mese in giorno di Domenica . 
1 Genitori nella Fede di Battesimo sono detti dimoran- 
ti nella stessa Parrocchia . 

(a) Antonio di Vico figlio di Agnello fu il padre di 
Ciò. Battista , e fu di professione Librajo , come piìi 
chiaramente si vedrà nel decorso della Vita . 

(3) Quali fossero stati questi primi maestri del Vico, 
non è stato possibile indagarlo , niente sapendone il fi- 
glio Gennaro , che gentilmente mi somministrò molte 
carte , e molte notizie riguardanti suo padre . Deesi 
(Oongetturare però , che fossero di oscurissimo nome , 
' altri- 
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altrimenti farebbero stati nominati dal Vieo , che noa 
trascurò in questa sua rùa di fare onorata menzione di 
molti altri suoi precettori. 

(4) Le scuole de’ PP. della Compagnia di Gesh era** 
no di quei tempi le sole, dalle quali si poterà appren* 
dere il vero sapete, specialmente nelle belle lettere, 
ticcnnie assicurasi ancora cali’ Autore dell’ Istoria Ciri» 
le del Segno di IVapoIi . Le scuole private de’ radi» 
menti di lingua latina erano qnati generalmente barbare, 
ed i poveri fanciulli doveano apprenderla con un me» 
lodo lungo e fastidioso . Il Seminario Arcivescovile di 
Napoli era similmente diretto da’ Gesuiti in quell’ epo» 
ca , ma poco dopo ebbe una particolare direzione, • 
pervenne a sommo grado di riputazione prima per opra 
del chiarissimo nostro letterato Carlo Maiello Canouioo 
della Cattedrale di Napoli, indi Arcivescoro di £me*a, 
e Segretario de’ Brevi a’ Principi in Roma sotto il Pon» 
tefìcato di Benedetto XIII. e quindi dell’immortale 
Canonico Mazzocchi . 

(5) Ricavasi da questo passo per la seconda yolta , 
che il Vico in molte cose fu maestro di se stesso, co» 
me più chiarameule vedrassi dopo , giacché anche la 
lingua Latina volle apprenderla pio da se solo , ohe sot» 
to la direzione di un Maestro qualunque . 

(6) Pietro Ispano nacque nella Castiglia verso la ma» 
tù del Secolo XIII. £ autore dell’ Opera intitolala 
Summafae Logicales , la quale ne’ secoli d’ ignoranza 
riportò multo applauso nelle Scuole Filosofiche ; eU>* 
1 ’ onore detta sua Opera di estere commentata , e tu an» 
che tradotta nei Greco Idioma’ da Massimo Planud* 
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( Vedi Nic. Antonio Bibliolh. Hispan. Vet. Tom. li. 
Lib. 8. Cap. 5 . , ed i PP. Quetif ed Echard Scriptor. 
Ordin. Praedicator. T. I. pag. 4 ^ 8 . ) Di questo Pietro 
Ispano fu onorevole menzione Dante nel Xil. Canto 
del Paradiso, dicendo . 

Ugo da San Vittore è qui con elli, 

E Pietro Mangiatore , e Pietro Ispano , 

Il qual gib luce in dodici Libelli . 

(7) Tre Paoli Veneti Scrittori del Secolo XIV sono 
conosciuti dagli Eruditi , per quanto è a mia notizia , 
ina quello che qui dal Vico è nominato , sembra che 
sia Paolo Veneto Agostiniano , il più acuto di tutti i 
Summolisti , ed Autore di Opere Filosofiche , e di 
Commentar) sopra Aristotile . Fu professore di Filoso- 
fìa in varie Città dentro e fuori l' Italia , e molto ce- 
lebrato in quei tempi. Vedi il Ch. Tiraboschi Istoria 
della Letteratura Italiana Tom. VI. Par. I. Lib, II, 
Cap. II. 5. a. 

( 8 ) Renato delle Carte nacque in Haya nella Tu- 
rena nel >596, e mori in Stocholm nel i 65 o di anni 
54. Fu uno de’ primi che allontanò le dense caligini, 
nelle quali giacevan le scienze Filosofiche , abbattè le 
Peripatetiche ed Aristoteliche dottrine , su le quali 
fin a quell’ età ciecamente si giurava . Col forte presi- 
dio delia Mattematica egli intraprese la Filosofica ri- 
forma, onde a ragione Ermanno Boerave dicea, che 
Newton non sarebbe stato quel gran Geometra, se Car- 
tesio non gli avesse aperto la strada . Acquistò maggior 
gloria con la sua nuova maniera di filosofare, ed i suoi 
nuovi DUconi del metodo per ben eondurre la ragion^ 
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e cercar la veri/à nelle Scienze allontanarono «inegli 
aridi ed oscuri principi, co’ quali veniva insegnata la 
Loica nelle scuole \ e le tue Meditaxiuni intorno a'ìa 
prima Filosofia riformarono interamente gl’ inveterati 
pregiudizi . Ma una guerra cosi aperta , che mosse agli 
antichi sistemi , gli suscitò contro una quantità di av- 
versari, che vigorosamente oppugnaiouo le riforme Car- 
Ijesiane. Capo di costoro fu il Fermai, al quale si uni 
il vecchio Pasquale, ed il Robcrval prendendo le di- 
fese di Cartesio Midorge , Ardi, Roliauli, c Clerselier. 
Altri come Voezio, Scliockio portarono la eontesa tan- 
t’ oltre, che giunsero ad accusar Cartesio, di Ateismo, 
del che essendosi difeso, fu il Voezio costretto da’ giu- 
dici a disdirsi. Vedi Raillet Vie de Descartes Tom. II. 
pag. 345. La suddetta vita fu elegantemente compen- 
diata in Italiano da Paolo Francone Marchese di Salci- 
tro cultissimo Cavaliere Napoletano. 

(9) Dopo che il gran Bessarione Arcivescovo di Ni- 
cea meritò da Papa Eugenio IV. di esser fatto Cardi- 
nale in ricompensa di essersi adoperato per la concor- > 
dia della Chiesa Greca con la Latina , e fermata ebbe 
la sua dimora in Italia , promosse incessantemente io 
Roma ed in Venezia lo studio delle Greche lettere . 
Quindi la sua Casa fu frequentata da’ piu dotti Italiani 
di quei tempi , c da non pochi Greci fuggiti dal di lo- 
ro paese dopo la perdita di Costantinopoli; i quali dotti 
uomini , gustando il vero sapere , si applicarono allo 
studio degli Autori Greci, e specialmente meditarono sa 
le Opere di Omero, di Platone , e di Aristotile , c co- 
municando s cambievolmeute le loro fatiche , vennero a 
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di»coprh-e i veri sentiinenti di qupi sommi Maestri dell’ 
iiiU:ca > sapienza . Or conoscendosi assai f’iavevoli tali 
letterarie Adunanze , le quali con ragione Agostino Mas* 
•cardi ne’suoi Discorsi sopra la tavola di Cebele ( vedi 
la prefazione del medesimo j paragona alle Fiere, nelle 
■quali i Mercatanti vendono lo proprie , e comprano le 
a'iriii merci con vicendevol guadagno, cominciarono per- 
ciò a propagarsi. Quindi Pomponio Leto in Roma, Lo- 
renzo de’ Melici in Firciue , c pr:*s>o Ji noi il celebro 
Antonio Paiiorm.’la , segm.lo indi dal Ponl-ino ( l.i cui 
Accademia poiò dirsi veramente il cavallo Trojano, tan- 
ti e sì grandi furono i dotti uomini che v’ interven- 
BF' o , onde a ragione siugolar vanto c rinomanza ot- 
te.nio in Lalia non solo, ma in qu.asi tutta l' Europa) 
■non vi (u paese in Italia clic non avei'se la sua , co- 
me si potrà vedere presso Giuseppe Malatesla da Rimi- 
ni nell.1 sua Italia Accademica, preuueiido alcune stra- 
nissime denoiuinazioni come d’ Jiifininnia'.i , d' Indomiti 
di Lesinanti , di Stordiliy di Oscuri ; onde furono me- 
ritamente beffati da Menttenio nella sua Charìatanarics 
con queste parole « Qnis Italorum ncscit Acadrmias , 
(( quae raris ac rideuJis noininibus cclcbrari se gustiunt 
« qiialcj sunt Ar^onautae , Seraiìhici ^ Elevati-, laftcìm- 
K mati eie. Dopo estinta in Napoli la celebre Accade- 
mia Pontaniatia nc sorsero di tempo in tempo altre mol- 
te sotto diverse denominazioni , le quali cominciate con 
gran fervore sono tutte poi finite insensibilmente . Ora 
fra queste contasi quella detta degl* //lyùr/a/i, alla qua- 
le si ascrisse il nostro Vico. Dovè però esser molto dis« 
graziata ael nascere , e mollo più ueiia sua fine , gi-tc- 

ebè 


Digitized by Google 


j;4 

ehè Appena % nominata da qualche Storico contempo^ 
raneo , o posteriore , e niuno , per quanto è a mia no» 
tizia, ci ha tramandato i pomi de' Socj che la com» 
posero , nè altre particolaritk . £d appena si trova ac- 
cennata da qualche Autore, che forse vi era ascritto, e 
che fregiavasi del titolo di Accademico Infuriato, come 
pel Poema latino che ha per titolo k Januarius - Poe- 
ti ma Sacrum Jo: Baptistae Caccabi Neap. V.J.P.Ex 
« Acadcmia Infuriatorum. i635. 8. « Essa fìuri nel Seco- 
lo XVII. ed ovea per impresa il Sole, che riscalda al- 
cuni Cigni alla riva di un fiume col motto jl^itante ca- 
lescimus ilio , qual motto sembra esser opposto a quel- 
la degli Oziosi , che fu contemporanea , e che dovè so- 
praffarla , perchè forse composta di nomini più merite- 
voli , e perchè protetta da Gio: Battista Manso Mar- 
chese di Villa suo fondatore e Principe , che non tra- 
scurò mai alcun mezzo per sostenerne il decoro . Gia- 
cinto Gimma negli Elogj Accademici ( Par. II. pagi- 
na 363.) ci fa sapere, che il Principe di Santohuono 
Carmine Nicolò Caracciolo di anni 19 fu eletto Princi- 
pe dell' Accademia degl' Infuriati , il che senza dubbio 
accadde nel 1690 , mentre lo stesso Gimma assicura , 
che il detto Principe nacque a 5 Luglio 167 1 . Quindi 
ben si può sostenere essere esistita tuttora 1' Accademia 
degl'infuriati nel 1690, mentre abbiamo un suo Prin- 
cipe eletto in quest' anno . L’ istesso Gimma ci dice , 
che il Principe di Santobuono governò molto tempo 
quella dotta Assemblea , ed essendo stato costretto di 
andare in Agnone negli Aprnzzi fondò colè un' Accade- 
mia denominata def^V Incolli f di cni fu anche Prìncipe. 
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Il «eguente racconto prova quanta rivalitli vi fosse sta» 
ta tra le due Accademie degli Ozion, e Infuriati. 
Tornato da Roma in Napoli il nostro Poeta Cavoliero 
Giovan Battista Marino , e dovendo far parte dell' ac- 
cadeniico consesso degl’infuriati per esserne poi elctio 
Principe, il Marebese Manso esimio proieitove dell’Ac- 
cademia degli Oziosi, prevedendo ciò , volentieri s’in- 
dusse a cedere con artificio al Cavalier Marino il Prin- 
cipato per non perdere quell’ uomo insigne , che do- 
vendo esser Accademico Infuriato avrebbe fatto onore a 
quest’ Accademia, (vedi Crasso Elogj d’uomini letterali 
pag. aij. Giraraa Oper. citai. Par. 2. pag. 263). Se- 
condo il costume di quei tempi 1 ' Accademia degl' In- 
furiati si esercitò singolarmente nella Poesia , e nell’ 
floquenza, e coltivò benanche la Storia, e la Politica. 
Quindi lo stesso Gimma nella citata Opera, parlando di 
Caracciolo Principe di essa Accademia, dice cosi u rcci- 
/K tò nelle sue Accademie tre discorsi Istorici, e Polìtici 
« sopra la vita di Augusto u . In conferma di quanto 
]io detto mi piace di rapportar qui alcuni Capitoli di 
lettere del Cavalier Marino scritte da Napoli al Sig, 
/intonio Bruni ,iu Roma riguardanti queste due Accade» 
Baie. Nella prima dice cosi . 

Qui hanno voluto in ogni modo crearmi Principe 
B dell’ Accademia degli Oziosi, nò mi sono giovate sca- 
li, se , perchè Giovedì con pubblici applausi , et accla- 
«. mazioni fui dichiaralo tale nel Capitolo grande di Sais 
« Domenico con tanto concorso di popolo , et di nobil- 
« ik , che fu certo cosa mirabile , perchè senza il nu- 
« mero iim>u°erabile de* Letterati , e de’ Cavalieri , vi 
■ « fu- 
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« furono contati conto sessanta Princìpi , e Signori ti- 
« telati . Vi fa recitata un’ altra Orazione in mia lode 
« eoa infinita quantitk di Poemi, di Emblemi, di A- 
<c nagrammi, et d’altre composizioni di diversi begl’ in- 
K gegiii . Il Mereordl innanzi fui invitato dal Signor 
« Marchese d’ Ansi all’ altra Accademia degl' Infuriati 
« con altrettanta moltiluline di gente di qualità , la 
« qual si raccoglie in S. Lorenzo , dove fui parimenti 
« hohorato con solennità simile . Fra queste due A(f- 
« cademie passa qualche dissensione , massime tra cà- 
« pi , et fanno sempre a gara in tutte le cose . Ma la 
K vcrilk è, che quella degli Oziosi è la principale , et 
« per molli rispetti la migliore . Io vorrei pure ridurre 
« ad accordo questi disgusti , et farò ogni mio sforza 
« per unirle insieme, sebben dubito d’havere a ‘ritrova— 
« re delle dillìcollà , con tutto ciò non lancierò di- tec^ 
« tarlo . « - ' ^ 

In un’altra lettera diretta al Sig. Bruni’ medesimal in 
Boma si spiega con queste parole : ■ *" ” 

« Scrissi gih a vostra Signoria come fui fatto Princi* 
« pe dell’ Accademia degli Oziosi con tanti applausi et 
« tanti honorì , c’ne sono incredibili , et impossibili k 
« dire . Giovedì passato pigliai possesso in S. Domcùi^ 
« co , dove feci un discorsctto , quale fu possibile a 
« comporre in tanta strettezza di tempo , c fra' tanti 
« rompimenti di capo. Vi fu tutta Napoli intiera, riè vi 
B rimase titolato , nè UlHciale , che non vi venisse , et 
« si crcpava di caldo , ancorché fosse dentro il Capi« 
« lolo grande , e i Chiostri , c ’l Cortile , et le piazze 
« erano tutti pieni di gente, et tutta scelt»» 'Hora-ti* 
■ ^ a r una , 
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« l' una , et T altra Accademia si è renuto per questa 
« cagione a cattivi termini , et piaccia a Dio , che la 
« cosa finisca senza sangue . Perchè il Sig. Marchese d* 
a Ausi che muove gran parte della Cittè, come Carra- 
« fesco , fa pratiche urgentissime per non perdere 1’ u- 
« dienza , et io mi ritrovo tra 1' incudine e ’l martel- 
« lo , nè so come risolvermi , perchè non vorrei disgu- 
« state alcuno . 

£d in una terza lettera all' istesSo Sig. Bruni scriver 

« I disgusti fra queste due Accademie si vanno avan- 
ti zando , ond’ io dubito, che il Sig. Vice-Be non ri 
« abbia a por le mani. Quella di S. Lorenzo (degl’In- 
« furiati) in effetto è fallita, perchè tutti i titolati, et 
« gli Ufficiali vengono a San Domenico , et vi sono 
« Principi, che discorrono. Vanno de' brutti Sonetti ia 
« volta , et molto piccanti , ma io non m* impaccio in 
« questo. Alcuni malignetti mi volevano mettere in sh al- 
ti quanto con darmi ad intendere , eh' io sarò senz' al- 
« tro ammazzato, come cagione, et capo principale di 
« questo gran concorso , et giuravano , eh’ era stato da- 
« to 1' ordine agli assassini per tirarmi delle archibu- 
tt giate . Ma io me ne fo beffe , perchè ho la coscien- 
ti za netta . et fo professione d’ honorare , et seivir tut- 
ti ti , et parlar di lutti come si conviene , massime del 
« Sig. Marchese d' Ansi , con cui tengo antica servith . 
« Con tutto ciò ho voluto chiarire questa partita facen- 
ti dogli parlare da personaggi d' autorìth , i quali gli 
« hanno fatto fede del vero . Ha dimostrato di restar 
« molto appagato , dicendo , che non ha rancore alcu- 
m no verso la mia persona , et tanto mi basta . « 

M Bi- 


Digilized by Google 


178 

qninfJi diro, die J’ Accndemia deg’ì Oz'osi 
ave se proso maggior vigore , e clic quella <\c^\' ttifurìa- 
ti 1 ìiiiaiii!sse estima, c elle ne' (empi di \ icu si (ose 
niiovamciile riiiiiov'ala , giacel.è dice re^lilulla a rapo di 
mAtù^imì anni in . 9 . Lorenzo. Chi l'osso stato J’ Au- 
tore di faria ripristinare ncll'istessa casa di S. Lorciuo 
non c stato possibile a me d’ indagarlo, per quante di- 
ligenze avessi usate , nè in che tempo si estiiise por la 
seconda volta . 

(10) Francesco Suarez rinomatissimo Gesuita Spagnuo- 
lo nacque in Granata verso la metà di 1 secolo XVI. e 
mori in Lisbona nel iGij.Fu pri.fessore in varie Uni- 
versità . Diede alla luce un gran numero di Opere , fra 
le quali è pregiatissimo il suo Trattato de legibus fat- 
to anche st.amparc in Londra nel 1679. 

(11) Felice Aquadia fu Lettore nella prima Cattedra 
Vespertina del Dritto civile nella Università degli sludj di 
Napoli, e successe ad Agnello de Filippo iieir anno i6b8. 
Prima del contagio avea avuto altre Cattedre . Mori 
nel 169Ì). Vedi Origlia Storia dello studio di Napoli 
Tomo II. 

(12) Ermanno Vultejo nacque in Welter nell' Assia 
licl i 5 Sj. Si applicò allo studio della Giureprudenza , 
nella quale ebbe per maestio Fiaiiceseo Ottomano . In 
Marpnrgo ebbe la Callcdra di lingua Greca , ed indi di- 
venne Professore di Diritto. L’ Imperatore Ferdinando II. 
lo dicliiarò Conte palatino , Cavaliere e suo Consiglie- 
re. Ebbe tanta riputazione, che gli studiosi andavano 
da tutte le parli di Aleinagna per profittare delle sue 
lezioni. Mor'i nel i 634 < avendo pubblicato molte dot- 
te 
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le Opere legali. Vii. Dauierius vita Vultfji, et tVit» 
te~ Menijriae Jurisconsullur. 

(i3j Fri'.necsco \erle nato in S. Antimo Diocesi dì 
Avei'sa nei Regi'o di Napoli fu nominato lettore di drit- 
to Canonico ne' RR. Siuc'j di Napoli . Egli era dedita 
al disimpegno dell’ Apostolico ministero , e continua- 
mente impiegavasi nella Sarra predicazione (Vedi Spa- 
rano memorie storiche della Chiesa di Napoli, eMous. 
Sanfclice Vescovo di Nardo della fondazione delle A- 
postoliche Missioni Tit. i. pag. a5 ). Dopo aver soste- 
nute diverse cariche ecclesiastiche della Chiesa Napo- 
letana dal Cardinal Caracciolo Arcivescovo della mede- 
sima fu eletto Canonico , e Penitenziere Maggiore della 
Cattedrale , ed in morte del detto Arcivescovo fu no- 
minato vicario Capitolare , nella qual carica dimostrò 
molto__ zelo e sagacita . Gli furono offerti i Vescovadi 
di Pozzuoli , di Capaccio, e di Rossano, che costante- 
mente rifiutò. Ma fu costretto finalmente ad accettare il 
Vescovado di Vico Equense nel iC8S, e che riiiunziò 
nel iro5. essendo stato fatto di nuovo Canonico della 
Cattedrale . Fu in riputazione di Giureconsulto, ma era 
Stimato più per insegnar 1’ uso pratico del foro che per 
le Teorie di Dritto Civile e Canonico , e perciò nelle 
sue lezioni poco soddisfaceva il genio sublime del Vi- 
co . Diede alla luce diverse Opire, che rigui rdhno il 
dritto Civile e Canonico , che si pos ono rilevare dalle 
Memorie Tstoriche de' Scrittori legali del Regno di Ra- 
pali del Giustiniani articolo Verde. ' 

Il Moreri nel suo Dizionario ne fa menzione . Il Ca- 
nonico Cimiliarca Luigi Capere Galeola gli eresse uua 
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Ispide in suo onore nella Cappella di S. Maria del Prin- 
cipio dentro la Chiesa di S. ÌReslituta della Cailedrale 
di Napoli . 

(1 4 ) Da questa ingenua confessione del Vico rilevasi 
chiaramente di essere stato suo padre Lihrajo . Dovreb- 
be ciò servir di esempio a quei letterati i quali in ve 
ce di gloriarsi della dottrina , di cui sono adorni , van 
cercando nomi illustri, e fumose immagini , per lo piti 
ideali, de’ loro antenati, e quel ch’è peggio, alcune vol- 
te con vergognosi raggiri . Mi ricordo ne' miei verdi an- 
ni aver udite dal vecchio ed onorato lil.rajo Giusep- 
pe Porcelli, che il padre di Gio: Patt- Vico avea una 
picclolissima bottega da vender libri dirimpetto il Ban- 
co della Pietk, ed era uomo di essai meschina fortuna. 
Qual notizia il Porcelli aveala avuta da Gior Massimo 
suo padre anche di professione Librnjo . 

(1 5 ) Errico Canisio di Nimega fu celebre Giurecon- 
sulto, e versatissimo in ogni ramo di letteratura. Fece 
i suoi studj in Lovanio , e fu destinato alla Cattedra 
del Dritto Canonico in Ingolstad , che ritenne fino alla 
morte . Fu adorno di erudizione , di modestia , di pie- 
tb , e di prudenza , PuLblicò diverse opere dì dritta 
civile e canonico . £ molto lodata ' quella che ha per 
titolo Aniiquae lerliones , che contiene una raccol- 
ta dì punti interessanti sull' Istoria della mezzana etb, 
e sulla Cronologia pubblicata in sei Tomi nel 1601. 
1601 , e t 6 o 3 , ed indi ristampala nel i^a 5 in quattro 
volumi in fol. dal Basnagio col Titolo; Thesaurus mo- 
luimentorum Frclesiaslicor. et JTistoricor. seti lectio» 
nes antiquae cum noi. var. L* Editore Basnagio 1 * ar- 
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rìccH di utili prefazioni, e di giudiziose note. Canisio 
tnon nel i6og. 

(i6j Non vi sarà , mi lusingo , chi mi accust di va- 
nità , se dopo aver date molle notizie di quasi tutu 
gli Autori nominali da Vico , io qualche cosa ancor di- 
ca di mio Tritavo come di colui che acqiiistossi il 
nome di ottimo Giureconsulto, e che con lode ancor 
nominasi nel nostro Poro . Nacque Carlo Antonio de 
Rosa nell’anno i638 da famiglia originaria della Città 
deir Aquila . Stu liò le lettere umane, e la Rettorfea 
•otto la disciplina de’ PP. Gesuiti, indi le scienze (ìlo- 
•ofìclie , e finalmente cominciò di buon’ ora 1’ esercizio 
deir Avvocheria , dando in quella fresca età bastanti 
pruove del saper suo, comi: lo diinosirano cliìàramente 
aTcìine sue Altégazioni , che in mia casa consurvansi . 
Fu nominato prima Uditore in Provincia, e dopo aver- 
ne molte girate, fu eletto Giudice di Vicarìa Crimina- 
le, e.l indi fu mandalo Caporuola decano nell’ udienza 
di Lecce . Tornato in Napoli fu prescelto Fiscale della 
alessa Vicaria Criminale , e ad' i6S4 fu eletto Consi- 
gliere del S. Consiglio, indi Caporuota del medesimo 
Tribunale., e nel >7<^ per la morte dèi Pbesideute 
Alonso Perez do Araciel fu innalzato al" grado df vice 
Presidente . Finalmente net dà g Dicembre 1709 fu 
creato Reggente del Collaterul Consiglio carica di som- 
ma importanza ed onore, e dal Re Carlo II. s\. per 
meriti pruprj , che de’ suoi maggiori ebbe it titolo di 
Marchese sul Feudo di' Villarosa , nella Provincia dell* 
Aquila che possedea uoi'tamente con gli altri deiiumi- 
sati Gaaraao | e Castro di Valle. Fu ua uomo, che 
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al’a somma dotlrina unì somma inteprit^ , arenclo mo- 
stra. o ne. le sue Opere, e nella sua Vita esser religioso, 
giinsilo , paico, e prudente. Tolse in moglie Margarita 
di l'u'Co famiglia Patrizia di Ravello , dalla quale nac- 
quero molti figliuoli , eh’ ebbe il piacere di veder tut- 
ti colio, ati in cariche luminose così Tcclesiasticiie , cha 
Civili. Fu adoperato in molti scabrosi affari, ed ia 
tutti si ammirò la sua de.'trezza e dottrina .Molto ami- 
co degli uomini di lettere, che frequentavano la sua 
casa, cercò di promuoverli, e di proteggerli come fe- 
ce col nostro Vico. Amò anche i celebri Professori di 
belle arti , avendo avuta molta familiarità col nostro 
Dipintore Francesco Solimrna , che volle fargli il ri- 
tratto ancor vivo . Mei 1^08 fu incaricato della difesa 
de’ rei di Si.-'to seguaci del Principe di Macchia . Die- 
de alla luce le seguenti Opere. 

1. Deeretoram Magnae Curiae praxis Criininalis cun 
■plurhnis Derision. per Regia Tribunalia prolatis propriia 
ybr.niilis dicl'iruin Decreturum , aìiarumve notabiUum 
rerum . , ac ulilibiis animaJversionibus etc. Ebbe quest* 
Opera otto edizioni . 

2. Ciyilis Decreloruin Praxis plurimU ^ ac recentissì- 
rnis ' S, C. deci i nihus illus'rata , Ebbe anche questa 
molte edizioni , e l'ultima volta riprodotta in Napoli con 
dotte annotazioni dell’Avvocato Vincenzo Alci . Le qua- 
li due opere sono state credute utilissime a chi vrlea 
incamminarsi nel b'oi o perchè piene di dottrina , e trat- 
te dallo spirito delle leggi . La Pratica Criminale è 
ripiena di esempli , che giovar possono ai Giudicali per 

'le decisioni delle Cause Crioiinaii. 

3 . 


Digitized by Google 


iS3 

3 > tt pTO de' carcerali delia Giiinfa di sfcrfer 

tLvanfi r ì Vagire Marchese di rigliena , e Duca di /Isca- 
it n i f 'iceré di PiapoU y ]\an, per Aiiinnio Cramigna- 
ni 170S in 4 * Furono (ialTislesso Autore trasportate 
in Latino, e ristampale. 

4. Resolationes Criminales UT. C. Vicarine a Supre- 
miv Tribanalihus confirinalne Neap. 1714 f d. 

Altre opere legali itietJilc lasciò a’ suoi figli . Carico 
di meriti , e lasciarlo di se ottima rinomanza fini eli 
Vivere nel 1712, e fu sepolto nella sua Cappella Gen- 
tilizia in S. .Maria della Grazie Maggiore di Napoli 
actjnlstnta dal suo fratello cugino Giuseppe di Rosa , 
anch’ egli sommo Giureconsulto , e Magistrato riputa- 
tìssimo . 

(n) P. Giacomo Lnbrano narqne nell’ fsola di Pre- 
cida del Regno di Napoli, e morì nell’anno 1707 dell*^ 
eia di anni 77. Entralo giovanetto nella Compagnia dr 
Gesù le presto conoscere di esser dotato di talento noo 
ordinano . Si dedicò interamente alla predicazione , e 
incritossi in quella età la fama di valente Oratore, o 
Pietà . Diede alla luce le Opere seguenti—. H Tempio 
delia memoria Panegirico in lode di D. Diego Chiro^ 
gay Fiixardo Capitan Gencra'e di jTriiglirria in IVapo^ 
li /Iquila i 653 - '^ Prediche Quarcsimaii To. l. Hap. 
1702. — Saaviludia Ma.'aniin Tieap. 8. 

(18) Oltre r autorevole testimonianza del Vico della 
somma dottrina di Monsignor Gio: Battista Rocca Ve- 
scovo d* isebia , viene ciò auclie confermato da molti 
nostri Storici, e specialmente da Agostino Fontana dcI- 
b sita Biblioteca Legale , ove dice di essere stato egli 
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•oche Anfore di un’ opera intitolata. Observatìones fe» 
gates Trorlcii~praclìeae Aea/>. Jol. etc, 

(19) Il Castello qui accennato dal Vico è Vatolla 
posseduto gik dai Rocca col titolo di Marchese , la qual 
famiglia estinta in persona di D. Francesco Rocca ma- 
rito di D. Anna Maria Vargas Macciucoa , passA qnel 
Feudo in dominio della cospicua famiglia Vargas Mao 
ciucca , per uomini di Armi e di Toghe assai rispet- 
tabile . L* odierno Duca D. Tommaso Vargas Macciuc- 
ca Marchese di Vatolla « avendo ottenuto dal Re N. S., 
che fosse ivi ripristinato il Convento de’ PP. Riformati 
sotto il titolo di S. Maria della Pietk di antico Padro- 
nato di sua famiglia ne' passati anni soppresso ( nel qual 
Convento il Vico passava i giorni nel tempo , che di- 
morò in Vatolla , studiando in una mediocre Bibliote- 
ca che vi esisteva ) , in memoria di essere stato Ospi- 
zio di un uomo sì insigne quale fu Vico , vi ha fatto 
apporre una Inscrizione \ raro esempio presso di noi ^ 
che fa molto onore al dotto e nobii Patrono del nomi- 
nalo Convento . Il Ch. Monsignor Angelo Fabroni nel 
distender la Vita di Gio; Battista Vico inserita nella 
sua Opera intitolata F^ilae ìlalurum Jorlrina excellen- 
tium eie. forse maiaaienie informato da chi gli sommi- 
nistrò le notizie del Vico, prende un* abbaglio dicendo 
a quieturus ergo concessi! isehiam apud Ànge\u.m Roe- 
ti ca( mentre il Vescovo chiamavasi Gio: Battista ) eiua 
« Civilatis Fpiscopum, qui se beatum putabat , quod 
« consuctudiuc frueictiir Joannis, ab eoqiie in jure ci- 
« vili erudirfn:ur fralris filii ect.» mentre dalle paro- 
le di Vico apparisce , che nei Cilento e propriamente 
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in Vatolla ove dimoravano i nipoti del Prelato ridet- 
to si conferì , e vi si trattenne nove anni insegnando 
loro la Giurisprudeu..:a , e non gik nell' Isola d' Ischia . 

(20) Giovanni Richard nacque in Parigi , e vi moiì 
nel 1686 di anni 65 . Fu Baccelliere di Teologia, e pro- 
mosso alla cura di Trìel Diocesi di Rouen vi si occu- 
pò per 18 anni . Fu poscia carcerato per avere scrìtto 
contro la segnatura del forniolario . Avea cambiato la 
sua cura col Priorato d’ Avoje presso Chevreuse . Fu 
molto dotto , ma assai ostinato . Diede alla luce molte 
«pere, che allora erano in pregio, e sono : T. L'Àgnel- 
lo Parquiiìr , o tia spiegazione delle cerimonie , che 
suono gli Ebrei nel mangiare V Agnello di Pasqua , 
applicato nel senso spirituale nel cibarsi della S. Eu- 
caristia . Il- Pratiche di dev' zione per onorar G. C, 
neir Eucaristia . III. Senti;r.e<ifi di Erasmo conformi a 
q'ieìJi de’la Chiesa CaVolica sopra i jiunti controversi, 
IV. Aforismi di controversie . 

(21) Lorenzo Valla nato in Roma nel i 4 » 5 , e mor- 
to nel 1465 di anni 5 o, in tutta la sua vita si mostrò 
costantemente amatore della Satira , del litigio , e del- 
le più fiere letterarie contese. Nelle sue opere maltrat- 
tò fieramente Gio: Francesco Poggio , Antonio Raduen- 
se , Benedetto Morando , Bartolomeo Facio , ed Anto- 
nio Panormita , ed in quella dell' eleganza delV Idio- 
ma Laiino ei si sforzò di abbattere la barbarie nella 
quale giacca il Latino linguaggio , e per questa si ac- 
quistò grandi applausi da' sommi uomini , fra i quali 
Guglielmo Budeo , e Desiderio Erasmo , e tali lodi in- 
dussero i oemici del Valla a sostenere, che i libri dell’ 
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elrgitiza del latino sermone erano stati rubati ad Asra» 
DÌO Pcdiano il cui manoscritto si era scoverto in Ale- 
magna . Mosse anche guciTa il Valla cnnlra i migliori 
autori antichi Aristotile , Cicerone, Orazio, Virgilio , noa 
risparmiando neanche S. Agostino , S. Geronimo , e S, 
Tommaso . Portò tanto innanzi la sua irreligiosa mor- 
daritk , e stoltezza, che in Napoli avendo profferito al- 
cune proposizioni ereticali , fu accusato, e rinchiuso iiv 
carcere, e dairietptisizione conte eretico fu condanna- 
to a morir bruciato , qual pena scansò coll' aiuto del 
He Alfonso I. , ed avendo pubblicamente abbinrate I» 
già dette proposizioni , ebbe solo il castigo di esser l> t- 
tiito privutamente nel Cliiosiio de’ Domenicani . Vedi 
Spandano nella sua opeia: an. i44> «t'.m. io. 

(32) Fu questo il convento di S. Maria della Pietà 
di Vatolla da me di sopra mentovato. 

(23) Pietro Gassendo nacque nel iSqS in Cliantersieg 
presso Digne in Provenza , e fu Preposito della Catte- 
drale di Digne, e R. professore di Matematica in Pa- 
rigi . Non avendo predilezione alcuna verso là Filoso- 
fia Aristotelica , che avea appreso da' suoi maestri , 
▼olle seguire la dottrina di Democrito e di Epicuro , 
le quali ooD solamente comenlò, ed illustrò , ma emen- 
dò in tutto. Quindi imprese a dimostrare che il Mon- 
do , contro il sentimento di Epicuro, era stato creato ^ 
che tutte le cose del mondo non accadevano per caso* 
ma per Divina disposizione , e che da Dio bisognava 
sperate, e temere i premj e le pene tanto in vita ^ 
che dopo la morte. In tal maniera egli rendè Epibur» 
Cristiano , e con ragione gli piacque di chiamar la sua 
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#etln di Fpicuro emendalo . Presso gli Scrittori coevi , « 
po.trriori cos'i Francesi, che di altre Nazioni, si irova 
sj)esso fatto menzione di questo nomo insigne , riputa- 
ti'^Sitno per l’elegante suo siile ]. alino , per la somma 
Sua erudizione , e pel suo buon costume . Mori io Pa* 
rigi nel di 24 Ottobre 166S di anni C 3 . 

(24; Buberto Boyle nato da famiglia Ibernese , e si 
disse Inglese perché visse sempre in Inghilterra ove n;o- 
r'i nel 1691 , avendo passato gli anni 60, dal che si può 
congetturare Fauno della sua nascita, che si tace da chi ne 
palla. Le sue opere piu classiche sono raccolte in Tomi 
III. in 4 - e pori no il titolo Experinienfa d’hj' ico Mediai 
nma . Da queste si vede quanto Boyle abbia arricchitala 
Fisica sperimentale di molte utili scoperte in tutti i rami 
di questa scienza , sebbene mancante di Geometria . E 
quantunque Ottone Guerrike di Maddeburgo fosse il 
primo che nel 1694 trovò la maniera di estrarre F aria 
contenuta in un Vase, F Inglese Boyle fu quello che 
ne formò una macchina così perfetta a tal' uopo , che 
da' suoi tempi fin al presente ha portato seiiipie il uo> 
nie di Macchina Boyleona . 

(a 5 ) Errico Regio Dottore di Medicina , c principal 
promotore della FilosoGa Cartesiana presso i Batavi , 
imparò questa scienza parte da Rcneriu , e parie daglj 
(cntli stessi di Carlesio . Insegnava privatamente in 
Etrec.ht la FilosoGa, e la Medicina, e con l’ordine 
e chiarezza nell' insegnare si affezionò talmenle i suoi 
discepoli, fra i quali molti uomini ragguardevoli, che 
gli fecero ottenere la Caltedra pul.blica di Medicina 
fioUuica , e Xeurclica . Egli riporlandoue la cagione ai 
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lutni ricevuti dalla Filosofia Cartesiana , ne ringrazisi 
Cartesio , e lo pregò «li aiutarlo a perfezionare 1’ ope- 
ra intrapresa di dare un nuovo sistema alla Filosofia . 
Ottenne «juesti aiuti da Cartesio, fu suo amico, ed un» 
de’ primi fra i seguaci Cartesiani. Vedi Bruclier. //istur.. 
Crit. J'hilosoph. T. V. pag. 4^^* 

Gregorio Caloprese nacque in Scalea Provinci* 
di Cosenza l’anno i65o. Dando nella sua puerizia chia- 
ri segni di elevato ingegno fìi da' suoi genitori manda- 
to in Napoli per dar opera agli studj, che sotto la di- 
rezione di Giuseppe Forcella letterato insigne di quel 
tempi compì iu breve corso con infinito applauso, e«t 
ammirazione . Inoltratosi nella cognizione della Filoso- 
fia Cartesiana , e nel' gusto della volgar Poesia , si ma- 
nifestò iu tulio il resto delle scienze sacre , e profano 
mirabilmente istruito . Fu annoverato fra le prime Ac- 
cademie di Europa , ed anche ih quella del Duca d» 
MeJiiiaceli , 'Viceré di Napoli insième con Vico , ove- 
in alcune lezioni si oppose all' Opera del ATacchiavel- 
n intitolala il Principe. Fece anclie mostra del saper 
suo nell’ Accademia degl’ /n/reccia/s , che fioriva allor* 
in Napoli , e pubblicò con le stampe la rinomata let- 
tura sulla Coucione' di Marfisa a Carlo Magno contenu- 
ta nel 38 Cauto del Furioso di Ariosto , nella quale ol- 
tre alla chiara esposizione dell' artifizio adupcratn dall*' 
Ariosto in detta Concione , espose anche quello , eh* 
fu usalo dal Tasso nell’ orazione di Armida a Goffredo^ 
facendo veder la cagione per cui furono divertamenlo- 
da’ due autori concepite ^ onde es.a lettura fu con en^ 
eotoj colehrau dal giornale de’ letterati «ti Pariaa dellT 
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%nno 1699. Afonsignor Fontaainì nel suo jfminta dife- 
so ( Cap. I. pag. ^4 ) dovendo far menzione di una 
lettera del Caloprese la chiamò parto di crcellenie let- 
terato ; ed il Bnlifone fra le sue lettere memorabili ve 
ne inserisce alcune dell' istesso autore . Fu aggregato 
anche all' Arcadia di Roma col nome di Alcimedoute 
eresio , alla quale si mantenne sempre costante , con 
tutto che il suo Cugino Gio: Vincenzo Gravina fosse 
stato autore dello Scisma in essa avvenuto nel 17 ii. 
Morì il Caloprese in Scalea sua Patria a a Miiggio 1715, 
compianto da tutti , lasciando di se un immortai nome, 
ed il desiderio di veder pubblicala una sua opera con- 
tro Spinoza , che avea perfettamente compita . 

(27) Nicolò Malebranche nacque in Parigi nel i6“8 , 
•d ivi morì nel 17*5 di anni 77. Nel 1660 entrò nel- 
la Congregazione dell’ Oratorio , ove per la traiiquillitk 
del suo carattere risoluto avea di aggregarsi . Si consa- 
grò interamente agli studj della filosofia Cristiana , e 
con tale scopo pubblicò prima un' Opera intitolata Ri- 
cerche della verità ^ ed indi altra col titolo Conversa- 
aioni Cristiane alle quali aggiunse alcune Medilasiuni 
per contentare quei , che accasavano le sue conversa- 
tioni Cristiane di soverchia aridi (h ed astrazione . S’ 
internò dopo nelle questioni sulla Grazia , ideando un 
nuovo sistema col suo libro della natura e della gra- 
zia , il quale gli cagionò 1 ’ inimicizia di Arnaldo e di 
Quesnello . Indi diè fuori un trattato di morale , ed i 
trattenimenti sopra la Metafisica , e sopra la Religione, 
coi quali mise in più chiaro aspetto ciò che nel- 
le sue precedenti opere avea detto. Altro trattato pub- 
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blicb »n r amor dì Dio, prr dimostrare die non ave* 
seguito il sistema di Monsignor di Camhray su 1 ’ amor 
puro . Scrisse anche un tratirnìmento tra un Cristiano 
ed un filosofo Cinese sopra la Natura di Dio ; e la sua 
ultima opera fu le RÌJlesai'mi .^opra la premoii me Fisi- 
ca in risposta al libro intitolato P j 4 zion di Lio sopra 
le creature, nella quale prende quella giusta misura , 
che dee usarsi tra una severa Teologia ed una Fil.. so- 
fia rilasciata . Sarciibe stato al certo più applaudito , 
(e non avesse dato un cor:>o assai libero alia sua trop- 
po fervida immaginazione , e se avesse usato un lin- 
guaggio più intelligibile agli uomini . Questa taccia per 
altro non gli minora la giu.ta lode di essere stalo un 
gran Geometra, cFisico, eJ un Metafisico assai profondo. 

(ìS) iiiagio .Pascal nacque a Clerinont nell’ Alvernia 
a ig Giugno ifia 3 , e morì iu Parigi a 22 Agosto 1663 
in età di anni Sg. Fece conoscer dall’ infanzia di aver 
sortito dalla natura un ingegno perspicacissimo , mo- 
strò ancor giovanetto grande indinaziune per le Ma- = 
tematiche, e raccontisi che da se solo giungesse fino 
alla 32 pr 'posizione di Euclide . Di anni 16 pubblicò 
un trattato delle Sezioni Coniche , e di anni ig inven- 
tò una maccliina di Aritmetica , con la i|iiale senza pen- 
na , e senza segni facevansi litui i c.-tlcidi . Egli fu il 
primo a dimo Irare, che gli elTelti fin allora allribni- 
ti all’orrore del vuoto erano ragionati dalla gravitk 
dell’ aria . Altre in portanti scoverte fece nella Fisica, 
e nella Meccanica , che gli fecero meritare somme lodi. 
Tali estese cognizioni non furono scompagi ale drila 
scienza della Religiouo . lUliralosi in Porto Eeale con» 
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«aerosa! interamente allo itudio della S. Scrittura ; e 
riimnzìò dappoi ( dice Mad. Perrier FU de Pas- 
caì ) a tutte le altre cogniiioni , per applicarsi unica- 
mente afa sola cosa che G. -C. appella necessaria . 

CosV non si fosse fallo egli trascinare da’ poco paci- 
fici Solitarj di Porto Beale a prender parte ne’ riprova- 
ti errori del Giansenismo, e non avesse voluto render- 
si celebre con le lettere Provinciali , mei-ilamente proi- 
bite dalla Potestà Ecclesiastica , e dal Parlamento di 
Parigi ! Dopo la morte di lui fu pubblicata per le stam- 
pe un’ altra Opera raccolta da’ manoscritti , eh’ ei la- 
sciò intitolata Pensieri Morali, Dogmatici , Polemici , 
ed Ascetici sopra la Religione , quale Vico fa qui 
menzione . 

(29) Marsilio Ficino nacque in Firenze nell’ amo i^33. 
Vedendo egli che Cicerone nominava spesso con «om- 
tna lode Platone , ne divenne amatore a segno , che 
tutto s’ immerse nella Platonica contemplazione , e tut- 
te le massime ed opinioni raccolse da quel Greco Fi- 
losofo , Dal eh. Tiraboschi vien censuralo il Ficino di 
aver voluto conciliar Platone con la S. Scrittura , e di 
aver usato espressioni Bibliche nello spiegare le opinio- 
ni di questo Filosofo , e finalmente di esser caduto nel- 
le follie Astrologiclic . Ma il Ficino in una lettera al 
Poliziano confessa P errore dell* Astrologia gindiziaria , 
e di aver scritto su di un tal sistema piìt con fantasia 
poetica , che con forza di raziocinio . Tutte le di lui 
Opere furono raccolte in Basilea nel i56« in due Vo- 
lumi . Mori di anni 66 nel di j Ottobre i499* Vedi le Me- 
mor. di Nieeron, Scheihoruio, e Brucherò Fila Ficini etc, 
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(30) Giovanni Pico, chiamato comnnemetìfe Pfco det* 
la Mirandola per esser la illustre prosapia di lui Si^^no-^ 
ra della Mirandola , e della Concordia in vicinanza dl- 
Modena , nacque a n!^ Febbrajo i464 , e morì iirFiren— 
ce di anni 32- Ancor giovanetto mostrò meraviglioso’ 
ingegno , ed una prodigiosa memoria . Studiò nelle più' 
rinomate Università d' Italia e di Francia . In etb dà' 
anni 23 in Roma propose una gran quantità di Tesi so-' 
pra tutto lo scibile, e s' impegnò di sostenerle pubbli-' 
cernente . Scrisse varie Opere Filosofiche , e Teologi- 
che, ed in tutte si ammira acutezza d’ingegno e dot- 
trina . Rinunziò il Principato , e distribuì tutto il suo 
avere a' poveri . Egli si rese singolare specialmente per 
la sua gran memoria . 

(31) Agostino Nifo nacque nel i473 in Sessa cittù 
del Regno di Napoli , avendo creduto alcuni Bibliogra- 
fi Francesi, fra i quali il Naudeo , che fosse nato ia 
loppolo , e altri in Tropea nella Calabria ulteriore . 
Da Napoli ove fece per qualche tempo scuola passò ia 
Padova , e fu eletto Professore di Filosofia in quella 
Università . Ivi compose un’ Opera divisa in due Trat- 
tati , che aveano per titolo àe Intellectu , et de Doe— 
monibus , che gli cagionò grave disturbo per erronee 
proposizioni che contenea , per cui fu costretto a ripro- 
durla corretta . Partito da Padova ritornò in Sessa, ove 
tolse moglie , ed ebbe molti figli . 11 Principe di Sa- 
lerno Roberto Sanseverino lo chiamò in detta Cittb per 
insegnar Filosofia , come foce dopo anche in Napoli , 
e finalmente sotto il Ponteficato di Leon X insegnò in 
Roma , e fu da quel Poulefice colmato di onorificenze . 
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miato . Bologna anche 1’ invilo ad insegnare in quella 
Universitk, ma dovè cedere alle premure del Principe 
di Salerno , che lo richiamò nuovamente ad insegnare 
in detta cittk, lo che fece fino alia morte che si crede 
avvenuta circa il i538. Fu assai versato nelle Scienze, 
ma vano ed ambizioso . Diede alla luce molte Opere, 
che possono vedersi presso il Chioccarelli , ed il P. 
Niceron . 

( 33 ) Agostino Steuco detto anehe 1' Eugubino perchè 
nato in Gubbio cittk dell’ Umbria. Vesti l'abito de’ Ca- 
nonici Regolari della Congregazione Renana del SS. 
Salvatore , e quindi fu creato Vescovo di Chisamo in 
Candia , ed ebbe la Prefettura della Biblioteca Vatica- 
na sotto Paole III. Mori nell’ anno 1643 . Fu sommo 
letterato , e profondo Filosofo , ed è assai celebre la 
sua Opera de perenni Philosophia . Giulio Cesare Sca- 
ligero, uomo di difficilissima contentatura nelle cose let- 
terarie, lo chiamò JJommem divinum et verae liieraturae 
sine dubitatione principem Episl. L. V. 

(33) Jacopo Mazzoni nacque in Cesena da nobili ge- 
nitori il di 1 ^ Novembre i348 . Studiò le lettere Gre- 
the e Latina in Bologna , ed ivi anche apparò le fi- 
losofiche scienze sotto Federico Pendasio , e le legali 
sotto Guido Panciroli . Ritornato per poco in Cesena 
per domestici affari si portò indi in Padova a consulta- 
re Speron Speroni circa un’ Opera che volea pubbli- 
care . Tornò poscia nuovamente in Cesena , ove diede 
alla luce prima 1’ Opera intorno ai Dittonghi , e poi 
nel i 5^3 la difesa di Dante. Invitato a Pesaro daFran- 
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cesco M della Rovere Duca di Urbino per far l'Ora* 
zione in morte di suo padre GuidobalJo II. il Mazzoni 
la rese pubblica con le stampe profittando mollo de’ 
lumi del P. Francesco Panigurola . Nel 1576 diè fuori 
la sua elaboratissima Opera de triplici hominum vita 
divisa in 5197 questioni sulle quali avea ideato di dispu- 
tare in Roma ; il che essendogli stato dissuaso lo ese- 
gu'i in Bologna nella Chiesa di S. Domenico , avendo 
appena anni 37 . Fu chiamalo in Roma da Gregorio 
XITI, e ben accoltolo un tal Pontefice lo ascrisse alla 
Congregazione ivi eretta per la correzione dell' anno ; 
e fu anche adoperato quivi medesimo per gravi affari. 
In Cesena prese in moglie Pasolina de Pasulinis , e do- 
po aver accettate varie importanti ambascerie , ebbe 
una Cattedra nella stessa Universith di Cesena ove spie- 
gò r Etica di Aristotile . Imprese indi a far la difesa 
di Dante in due grossi volumi' Opera sommamente lo- 
data per la quale fu invitato daH'Acoademia della Cru- 
sca a fare alcune lezioni sul detto Poeta . Per tale di- 
fesa di Dante ebbe alcune controversie con F’rancesco 
Pati'izj . Lesse Filosofia prima in Macerata , ed indi in 
Firenze , ove passando il Cardinale di persona disse al 
gran Duca Ferdinando de Medici , che Ira le cose più 
belle che avea veduto in Firenze vi era il Mazzoni . 
Fu spedilo in Venezia per trattare le pretensioni della 
S. Sede sopra Ferrara , della cui Università fu fatto 
Riformatore , ed ivi infermatosi dovè restituirsi in Ce- 
sena ove mori a 10 Aprile iSgS di anni 49 » avendo 
prima perduto la memoria . 

Notizie piu distinte di questo esimio Letterato e del- 
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le Opéi^ date dal medesimo alla luce , e di altre an> 
cora inedite si possono rilevare dalla Vita , che esat- 
tamente ne scrisse 1’ eruditissimo Abate Pier Antonio 
Serassi per compiacere il Sommo Pontefice Pio VI. in 
Roma presso Pagliarini To. I. 4- >79° ■ 

(34) Alessandro Piccolomini nacque in Siena da una 
famiglia originaria Romana a i3 Giugno i5o8. Mostrò 
giovanetto elevato ingegno ; e più adulto scrisse alcuni 
componimenti Teatrali . Fu recitata avanti 1’ Imperato- 
re Carlo V., allorché si recò in Sieua, una Commedia del 
Piccolomini intitolata P amor costante. Divenuto sacer- 
dote , andò in Padova , ove fu destinato a leggere Fi- 
losofìa morale . Di là passò in Roma ove si trattenne 
sette anni . Si trasferì dopo nella sua Patria , ed ivi in 
una sua Villa si occupò tutto ne' suoi studj ameni. Nel 
i 574 Gregorio XIII. lo nominò prima Arcivescovo di 
Patrasso in partibus , e coadiutore con futura successio- 
ne all' Arcivescovo di Siena Francesco Rondini a cu 
premorì a la Marzo 1578 di anni 70. Ebbe funebri ono-r 
ri con Orazione recitata da Scipione Bergagli , che fu 
stampata . Diede alla luce moltissime Opere , che mo- 
strano quanto valesse in letteratura , e nelle scienze 
Matematiche , Filosofiche , e Morali . 

(35) Andrea Matteo Acquaviva Duca d' Atri nacque 
in Napoli nel 1457. Segui nella sua prima età il me- 
stiere dell' armi combattendo sotto i vessilli di Ferdi- 
nando d' Aragona . Ma dal i5o5 in poi si diede intera- 
mente alle lettere, ed a coltivare i Letterati. Frequen- 
tò r Accademia del Fontano , e da quegli Accademici, 
verso de' quali fu molto liberale , gli furouo dedicate 
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moliB Opere . Tradusse dal Greco ia Latino L’ Opera 
di Plutarco de Virtute Morali, la qnal traduzione fu mol- 
to applaudita, e fu stampata in Napoli nel i5i6. Si 
crede , che avesse scritto altri Opuscoli , ma nulla se 
ne sa di certo. Morì nel iSzg. di anni ^ 2 . 

(36) Francesco Patrizj nacque nell’ Isola di dieso 
fra 1’ Istria e la Dalmazia nel iSag, e si vantava di 
esser deU'istessa famiglia patrizia Sanese di tal cogno- 
me . Coltivò di buon’ ora le lettere , e le Scienze , es- 
sendo stato dotato di un fervido ingegno. Fu nominato 
Lettore di Filosofìa dell’ Università di Ferrara che di- 
simpegno per anni 14 . Clemente Vili, lo chiamò ia 
Roma per insegnar Filosofìa contro il parere del Cardi- 
nal Bellarmino, al quale non piaceva la Filosofìa Plato- 
nica , che veniva ìn.segnata dal Patrizj. La Filosofìa Ari- 
stotelica e Peripatetica fu dal medesimo al sommo oppu- 
gnata; c perciò malgrado alcune strane opinioni , che si 
veggono sparse ne’ suoi libri, e il voler comparire no- 
vatore in ogni materia fino a voler introdurre nell’ Ita- 
liana favella una nuova maniera di versi, non gli si 
può negare la gloria di essere stato uno de' primi e 
più profondi Filosofi , che si fossero veduti fino a quel 
tempo . Morì di anni 6^ mentre ancora insegnava in 
Roma nel 1697 . Le molte Opere pubblicate dal Pa- 
trizj dimostrano la sua vastissima erudizione , e profon- 
da dottrina . Ebbe alcune controversie letterarie coll’al- 
tro insigne letterato Jacopo Mazzoni . 

( 37 ) Carlo Buragna nacque in Alghiera Città della 
Sardegna nell’ anno i633 . Mostrò fin dalla prima età 
nn ingegno perspicace , ed una decisa inclinazione per 
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gli studj ; ma non potè continuarli per le gravi disav- 
venture , onde fu suo Padre agitato . Succeduta poi 
la calma , Carlo potè ripigliare qui in Napoli gl’ inter- 
messi studj , ' che lauto gli erano a cuore, onde comin- 
ciò a leggere i migliori Autori Greci , Latini , e To- 
scani , ed indi s’ internò tutto nelle Scienze Matema- 
tiche , e Filosofiche , per le quali avea un trasporto 
maggiore . Dovè tralaseiare anche tuli studj , avendo 
dovuto seguire il Padre , per lo quale nudriva grandis- 
simo amore , destinato R. Uditore in Catanzaro . Ivi 
giunto da se solo riandò le cose già apprese , im- 
mergendosi in novelle meditazioni . Seguitando sempre 
il Padre , che fu destinato Avvocato del Fisco in Co- 
senza , contrasse ivi amicizia con due Letterali , che 
cola dimoravano, Ferdinando Siochio , e Pirro Schet- 
tini ! ed essendo stato il Padre per nuove disgrazie chia- 
mato in Napoli , Carlo lo seguitò , e quivi in amistk 
si strinse con Tommaso Cornelio , e Leonardo di Ca- 
pua . Assoluto , e rimandato il Genitore per Uditore in 
Lecce , il figliuolo lo seguitò , esercitandosi cola ad in- 
segnar nobili giovani. In Lecce avendo contratto il Pa- 
dre grave infermitk , chiese la dimissione , e tomaio 
in Napoli ivi si morì . Il disgraziato Carlo , per soste- 
nere alla meglio l’amata Genitrice , fu costretto di an- 
dar prima in casa del Conte dell’ Acerra , indi del 
Principe di Belvedere da cni venne decorosamente traU 
tato, ed in questo tempo molte cose scrisse- apparte- 
nenti alla Matematica, e Filosofia , che si smarrirono. 
Intervenne nell’ Accademia degl’ Investiganti , che ra- 
dunavasi presso il Marchese d' Arena Andrea ConcuhIct, 
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e ccdtÌTÒ la Poesia Latina , ed Italiana , come lo di- 
mostrano le Bime di lui stampate in Napoli presso Sal- 
vatore Castaldo iu B . Oppresso fin dalla fanciullezza 
da non interrotte disgrazie , consumato da gravi studj 
mori Carlo Buragna di anni 4? ^ ^ Dicembre 

i6''0 , e fu sepollo nella demolita Chiesa di S. Maria 
della Rotonda nella Regione di Nilo . Vedi Carlo Su- 
sanna nella Vita del Buragna stampata dopo le Poesie 
del medesimo . 

(38) Leonardo di Capua nacque in Bagnuolo Terra 
sita nel Principato Ultia del Regno di Napoli nel di 
10 Agosto 1617 . Restalo privo de’ Genitori (IiiO all* 
età di anni ii, da se stesso cominciò a conoscere i prin- 
cipi dell’ umano sapere . Venne indi in Napoli , e nel- 
le Scuole de’ Gesuiti per anni sette apprese Filosofia, 
e Teologia , mostrando un’ acutezza d’ ingegno non or- 
dinaria ; e, mal sufTiendo che nulla Filosofia si seguis- 
se solo ciò che Aristotile avea insegnato , cercò sem- 
pre nuovi molivi per oppugnarlo . Di anni 18 . comin- 
ciò ad apprendere il Dritto Civile , dal quale studio 
allontanossi , perciocché alcuni suoi paesani lo persua- 
sero ad applicarsi alla Medicina , avendo bisogno la 
sua Patria di nn Modico . Discostandosi dal sentiero 
usato , intraprese a disprezzare i precetti che in quel 
tempo erano iu vigore , mostrando quanto i Medici per 
seguir lo tracce di Aristotile andassero errati . Per ab- 
batter dunque costoro , e specialmente Galeno , da se 
stesso cominciò di anni 21 ad apprender la lingua Gre- 
ca . Tornò dopo un anno in Bagnuolo per far da Me- 
dico , ed ivi per sollevar Io spirilo dulie sue profonde 
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meditazioni coltivò la Poesia Italiana , non facendosi 
trascinare dal cattivo gusto del Marini , dall’ Achillini, 
e dal Preti , ma seguendo le orme battute dal Petrar- 
ca , dal Casa , e dal Gnidiccioni . Scrisse due Tragedie 
una intitolata il Martirio di S. Teda, l'altra il Mar- 
tirio di S. Ca/arina , una Favola Boschereccia , al- 
cune Commedie , ed in prosa molte Lesioni Accademi- 
che . Queste , ed altre produzioni gli furono da' ladri 
involate, insieme col Cavallo sul quale veniva in Na- 
poli . Per evitare una persecuzione mossagli da alcuni 
suoi paesani , dovè ripararsi per due anni in Beneven- 
to , e non volendo più ritornare nel suol nativo , se ne 
venne in Napoli , ove strinse amicizia ' con Tommaso 
Cornelio , il quale lo provvide delle migliori Opere 
pubblicate da rinomati Autori ; e fe’ di Capita onorata 
menzione ne’ suoi Proginnasmi . Insieme col Cornelio 
fu il Capua autore della celebre Accademia , che co- 
minciò ad unirsi presso il Marchese di Arena Andrea 
Concublet gran fautore de’ Letterati di quell’ etù , ove 
intervenivano gli uomini più insigni di Napoli , la qua- 
le Accademia terminò^ con la morte di detto Marchese. 
Ebbe- anche il Capua non lieve contesa con Domenico 
Aulisio-, come parlando di costui da me si dirò . Il 
Marchese de Los Velez Viceré di Napoli, per evitare i 
gravi danni che allora nascevano- dall’ imperizia de' 
Medici nel' curar gl' infermi , volle sentire il giudizio 
di molti, e fra’ quali il Capua , onde questi diede- aUe 
stampe il suo- Parvre diviso in 8 ''ragionamenti , ne' qua- 
li partitamente ^ narrandosi l'origine e ’l progresso del- 
la medicina- cluaiamente l’ incertezza della medesima si 
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manifesU ( Nap. 1681 presso Antonio Bulifon ). Una 
ial' Opera gli cagionò grande invidia , ed inimicizia de* 
Medici , al sistema de’ quali erasi opposto , e fra essi 
Giacomo Lavagna gli scrisse contro un libretto diviso 
in Dialoghi col finto nome di Cornelio Verlolieri cen- 
surandolo anche sul modo di scrivere . Nel i 683 stam- 
pò il Capua in Napoli intorno alla Natura delle Mofe-^ 
/e, e nel 1689 agli 8 Ragionamenti sull' incertezza del- 
la Medicina ne aggiunse altri tre sull' iacerletxa de' me^ 
dicamenii . Indi nel ififiS scrisse la Vita di Aadrta 
Cantelmo Duca di Popoli , che fu stampata in Napoli 
presso Giacomo Raillard . Essendosi divulgate col finto 
nome di BeneJlfito / 4 lelino alcune lettere Apologetiche 
contro Capua , prese del medesimo le difese il dot- 
to Costantino Grimaldi , ed anche 1 ' eloquentissima 
Francesco di Andrea , sebbene la difesa fatta dal me- 
desimo non si fosse data alle stampe . Mori il Capua 
in Napoli a 1^ Giugno ifiqS di anni , e fu sepolta 
nella Chiesa dì S. Pietro a Majedla , e per tal perdita 
alcuni Letterali Napoletani tennero un' adunanza Poeti- 
ca in una stanza vicina ai Chiostro di S. Tommaso d* 
Aquino, e vi recitò 1 ’ Orazione Nicolò Crescenzi valen- 
te Medico , e Poeta . 

Vedi la Vita di Capua di Nicola Amenta Vene- 
zia 1^10. iz. 

( 3 q) Tommaso Cornelio nacque nell’anno i 6 i 4 iti 
Roveto Villaggio di Cosenza, ove nella Scuola de’ Ge- 
suiti apprese la Grammatica , e la Rettorica . Venne 
in Napoli per terminare gli studj ; ma vago di acqui- 
star conoscenze andò in Roma , e da Michelangelo Rio- 
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cì , poi Cardio3le, gli fu insinuato ( come egli dice in 
uno de' suoi Proginursmi ) di studiar di proposito le 
Matematiche . Andò indi in Firenze ove contrasse dime- 
stichezza Con Vangelista Tonitclli illustre Matteinatico 
di quell’ elk , e lettore di quell’ Università , ed ivi vo- 
lea fermarsi con lusinga di far fortuna ; ma fallite le 
sue speranze passò in Bologna ove si perfezionò negli 
•tudj coir amicizia di Bonaventura Cavalieri , che avea 
gran fama acquistato per molte Opere date alla luce 
di Matematiche, e specialmente intorno all’ Analisi de- 
gl' infinitamente piccoli. Tornato il Cornelio in Napoli, 
fu ammesso all' Accademia degl' Investiganti , e fu an- 
che prescelto ad insegnar la Medicina , e la Mattema- 
tica nella nostra Università: il che fece per più di 3e 
anni , sostituendo alle vecchie opinioni de’ Medicanti 
le sue nuove scoperte . Ma secondo 1' usato costume ) 
molti disgustati da tali novità gli mossero acerba guer- 
ra , fino ad accusarlo d’ irreligiosità . Restituito nella 
pubblica opinione , e palesato l’ ottimo suo opinare , 
seguitò ad insegnare , introducendo in Napoli i libri di 
Renato delle Carle poco allora conosciuti ( come atte- 
sta r Autore della Storia Civile del Regno di Napoli), 
e nuovi sistemi in Medicina , e Fisiologia . Fu anche 
buon Poeta , come si vede da’ suoi versi Latini stam- 
pati in fine de’ Proginnasmi , e da lui in poco conto 
tenuti , non avendoli voluto mandare al dottissimo 
Olandese Nicola Heinsio , che gli avea richiesti per far- 
li stampare . Mori in Napoli nel 16 B 4 di età di auui 
^o compianto da tutti, e specialmente dall' eloquentis- 
simo Francesco di Andrea suo grande amico , e pro- 
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tenore nelle, sue avversità , che gli fc’ celebrare solen- 
ni Fuiieiali nella Chiesa di S. Maria degli Angeli di 
Piziofalcone , ove fu sepolto , con fuuebre Orazione re- 
citata da D. Luca Rinaldi Canonico di Capua , che 
fu stampata con altri Poetici Componimenti impressi 
nel i6tt5 in 4- Diede alle stampe . Progymnafmata- 
Physica . S De cìrcumpulsione Platonica S De Sen~ 
sihtis Progymnasma posthumum , S Epistola Marci 
Aurelii Severini ad Thimeum Locrensem "Zi Carmina 
Zi Raccolte tutte , e stampale in Napoli nel 1688 pres- 
so il Raillard per opra di Carlo Cornelio Nipote di 
lui . 

(4o) Adriano Giunio de Jonch nacque in Stom nel- 
r Olanda nel i5ti . Si applicò giovane alla Letteratu- 
ra e Medicina , e scorse 1’ Alemagna e l' Inghilterra . 
Chiamato in Danimarca per precettore del Principe Rt 
non potè rimanervi , e ritornò in Olanda nel i564 • 
Mori in Armaiden presso Middelburgo a 6 Giugno 
e dissesi per dolore di aver veduto dare il sacco dagli 
Spagnnoli alla sua Libreria . ' Lasciò varie Opere delle 
qnali la più stimata è quella che ha per titolo ,, iVo« 
menclatOT omnium rerum ( che Vico qui cita ) , ope- 
ra assai ricercata , essendovi la scelta delle voci in 8 
Lìngue . Vedi le Memorie di Nicefon il quale ne 
parla compiutamente . 

{40 Paolo Giovi» nacque in Como nel i483 • L» 
molte Opere date da costui alla luce gli fecero acqui-- 
star lede di Letterato , ma il carattere d’ Isterico me- 
ritogli maggior fama , sebbene fossero tacciate di par- 
nislità , e talvolta ancor venali y come dice il Tuono , 
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le Istorie scritte da lui. Si disse che vantavasi di usa- 
re una penna d’ oro per quelli che lo favoriv^ano , 
ed una di ì'cito contro coloro da' quali niente potea 
sper.Tre ; e che, di ciò domandato, rispondesse arcrlo fat- 
to in grazia de’ suoi amici , e portarne opinione , che 
telrbeue narrasse cose esagerate, pure multe di esse 
aarebbcro state credute dalla posieritk . Alcuni, che 
non lo rimuneravano , eran da lui coverti di obblio , co- 
me esaltati venivau coloro che lo premiavano . Molli 
lo tacciarono anche di poca esattezza nello stile . Morì 
in Firenze di anni 6 q nel lòSz . 

(4a) Andrea Mavagero nacque in. Venezia nel i483.. 
£bbe ottimi maestri , ed un sommo trasporto per le 
lettele, onde si distinse molto nell’eloquenza, e nell’ 
erudizione . Dalla Repubblica Veneta fu inviato Amba- 
sciatore all’ linperator Carlo V, ed indi al Re di Fran- 
cia Francesco 1; ma infelicemente da immatura morte 
sorpreso, mentre portavasi a quella Corte, nel dì B Mag- 
gio tSzq finì di vivere in Rlois . Non trascurò mai oc- 
casione per apprendere , e dalle sue lettere si ricava , 
che da viaggi da lui fatti nella Spagna ed in Francia 
da dotto e diligente osservatore , si occupò non solo 
del materiale delle città , ma di quanto apparteneva 
alla Geografia , alle Antichità , alla Storia Naturale , 
al Governo, ai costumi , ed alle belle arti. Le sueO- 
pere furono raccolte, e stampale in Padova nel 1718 
dal celebre Cornino in 8 . Col Titolo Andrene Naiigerii 
Patritii V eneti Oratoris , et Poelae ctarissimi Opera 
fmnia . Vi ò premessa la vita elegantemente scritta dal 
dottissimo Gio; Aoiooio Volpi , e quindi sieguono le 
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Orazioni , Poeaie , e Lettere , nelle quali si ammira a- 
no stile vago ed cnidilo . 

(43) Il P. D. Gaetano d’ Andrea Teatino compì il 
'Triumvirato , che accrebbe la gloria di questa famiglia 
quanto per antichissima nobiltà insigne , altrettanto co- 
spicua per gli uomini di lettere che ha prodotti. Fran- 
cesco Superiore a qualunque elogio , e Gennaro , che 
dopo aver precorsa con somma lode tutta la carriera 
della Magistratura , giunse al grado di Reggente del 
Consiglio Collaterale , furono i fratelli germani del P. 
D. Gaetano . Il medesimo figlio di Diego , e di Lucre- 
zia Coppola vestì 1' abito Teatino nella Casa de' SS. 
Apostoli di Napoli a a3 Ottobre i644 i essendosi chia- 
mato nel secolo Alessandro . Nell' istessa Casa de' SS. 
Apostoli fu prima lettore di Filosofia , ed indi di Teo- 
logia . Fu indi eletto Prevosto della Casa medesima ( 
e finalmente nel 1698 fu dal Pontefice Innocenzo Xlt. 
creato Vescovo di Monopoli a nomina di Carlo TI; ed 
ivi morì nel Mese di Gennaro i^oa . Era tenuto gene- 
ralmente in somma stima per la sua gran dottrina ed 
esemplarit'a di costumi . Merita somma lode il P. I>. 
Gaetano d'Andrea , che, avendo scorto in Gio: Battista 
Vico un ingegno sublime, tentò tutte le vie per per- 
suaderlo ad entrare nel suo insigne Ordine ; sistema , 
che in quell’ età tener dovessi da tutti gli Ordini Re- 
ligiosi , anche nobili , per cui fiorivano al maggior se- 
gno . 

(44) Giuseppe Lucina fu un Letterato Napoletano di 
sommo merito , ma di pochissima fortuna. Versatissima 
nelle lettere Greche e Latine , e nella Giurisprudenza 
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«Ancone a molte Cattedre di Dritto nella B. TJniver- 
sitlt , e mai potè ottenerne alcuna . Tentò la strada del 
Foro , ma , niente giovandogli , dovè anche abbandonar- 
la . Oppresso da strettezze , terminò i giorni misera- 
mente . 

( 45 ) Dalla nohil gente Caraviia ( del Bamo oggi de' 
Duchi di Toritto ) nacque Niccolò a aS Maggio 1647 
da Giuseppe Caravita , e da Teresa Giugnano famiglia 
Patrizia Capuana . Dalla prima etk diede manifesti in- 
dizj di acutezza d' ingegno , cosicché dopo gli studj di 
lettere Umane , apprese la lingua Greca , la Mattema- 
tica, e s' immerse nel vasto campo della Filosofia spe- 
«ialmente Cartesiana , che apprender volle di etk piu 
matura . Studiò per principj 1 ’ Italiana favella , e fu 
quasi H primo che nelle Forensi Allegazioni usasse 
puritk di stile . Dopo aver profondamente appresa la 
Giurisprudenza cominciò la carriera del Foro, ove si 
meritò la fama di eloquente ed erudito Avvocato . Fu 
quasi il promotore dell’ Accademia , che istituir volle 
nel B. Palagio il Viceré Duca di Medinaceli , e vi 
recitò molte Lezioni , fra le quali meritarono giusta 
lode quella ohe tratta della durazion della vita e del 
suo fine , e 1’ altra ove ragionasi del conoscimento de’ 
Bruti , le quali lezioni non videro la luce . Diede alle 
stampe 1 ’ introduzione alla lettura di Gregorio Calopre- 
se sopra la Conclone di Marfisa a Carlo Magno dell'A- 
riosto , e r introduzione all’ Accademia tenuta in Na- 
poli nel 1697 ricuperata salute di Carlo II. ove 

tratta de’ mali che sovrastano a popoli , se venisse a 
mancare il Prìncipe che li governa . Ma le sue Alle- 
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gazioni Forensi , che diede alle stampe , gli acquista" 
roqo un nome immortale , e per 1' eleganza dello stile^ 
e per 1' arte meravigliosa con cui tratta i punti più in- 
tralciati (li Giureprudenza , dipartendosi dalla sterile , 
e spesso contraddittoria opinion de’ Dottori . Fu elettd 
Presidente di Camera, ed indi Delegalo della R. Giu- 
risdizione , ed ebbe in fìnc la Cattedra di Dritto Feu- 
dale , che di quei tempi occupar solcasi da'Magistrati . 
Essendosi stabilito di formarsi un nuovo Codice , ch« 
si dovea chiamar Filippino , in cui doveansi ordinare 
tutte le leggi del nostro Regno , egli fu prescelto a 
compilarlo insieme con Serafino Biscardi , Francesco 
Gascon , Giuseppe Alciato , e Biagio Aitimari celebri 
Giureconsulti di quell’ età . La Casa di lui era sempre 
frequentata da’ migliori Letterati della Cittk nostra , 
(dìe venivano accolti con distinzione ed onore . Di etk 
matura tolse in moglie Giulia della cospicua famiglia 
Capua colla quale procreò due maschi , e due femine . 
I due maschi furono Filippo Presidente della R. Ca- 
mera , e Regio Consigliere , e Domenico di cui dopo 
ai &rk parola . Fu Niccolò Caravita di acre ed acuto 
ingegno, pronto e vivace ne’ motti e nelle sentenza 
dhe profferiva , amante degli amici che prodigamente 
beneficava , generoso nello spendere , caritatevole eoa 
i poveri , sofferente nelle traversie di fortuna e di 
lunghi malori per cagionevole salute . Fin'i di vivere 
compianto da tutti i buoni a 2 di Novembre 1717 del- 
1 ’ età. di anni 70 , e mesi 5 . 

( 46 ) Dieea il P. Gherardo degli Angeli Minimo , 
Oratore di sommo merito , sapere dalla bocca stessa di 
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Vico , gik slato suo Maestro , come sembrò si strano a’ 
nostri Letterati , che fosse stato scelto egli giovine di 
poco o di niiiu nome per comporre l'Orazione da por- 
si in froute- a tale Raccolta , che per poco non si ri- 
trasser tutti dall'impegno coutratto con O. Niccolò Ca- 
ravita pe' Componimenti Poetici ; non volendo far essi 
la seconda figura , dove la prima faceasi da cotal gio- 
Tanc 5 che perciò fu preso il temperamento di non ap- 
porsi il nome dell' Autore nè all' Orazione , nè alle 
Poesie ; e cos't in fatti fu mandata fuori per le stampe 
la Raccolta . Nell' esemplare , che da me « conserva 
della Raccolta medesima vi sono sotto ciascun Compo- 
nimento scritti a mane con caratteri di quel tempo i 
nomi di quegli Autori. 

(4^) Nell' anno 1697 ottenne il Vico la Cattedra di 
Rettorica nella R. Università degli Studj di Napoli . 

'(46) In quest' Accademia il Vico recitò una Disser- 
tazione su le Cene degli sfatichi , eh' essendo inedita , 
mi è stata gentilmente comunicata dal Sig. Domenico 
Mastellonc, e sarà prodotta in questo Volume. 

(4q) Il Duca di Medina-Ccli Viceré di quei tempi 
in questo Regno fu un uomo dotato di bell' ingegno , 
e molto amatore delle lettere , come lo dimostra la di 
sopra nomiuat' Accademia da lui fondata. Fu nell'istes- 
so tempo gran favoreggiatore de' Letterati di quelFetà, 
i quali cercò promuovere a cariche onorifiche e lu- 
crose . 

(5o) Il Sig. D. Paolo Mattia Doria fu un Cayaliec 
Genovese stabilito in Napoli dotato d' infinita dottrina 
ed erudizione , come rooltissìme sue Opere date alla 
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luce lo dimostrano . Fu amicissimo del Vico, e ili ttìt-» 
ti i migliori Letterati di quel tempo . 

( 5 i) Nel (ft la del mese di Dicembre dell'anno i6g^ 
il nostro Vico si un'i in matrimonio con Teresa Catte» 
rina Destilo nata in Napoli a i 6 Novembre 1678 figlia 
di Pietro Destito Scrivano Fiscale di Vicaria , e di An- 
tonia dello Giudice . Nel Processo del Matrimonio da 
lui contratto Gio; Battista de Vico nel giuramento si 
cbiama Dottore , ed abitava nel vicolo de' Giganti nel- 
le Case Oratorii maioris insieme col Padre Antonio , 
e con un Fratello per nome Giuseppe, eh’ era Notajo. 
La moglie Teresa Destito non sapea scrivere , ricavan- 
dosi ciò da segno di croce con cui si firmò nel Pro- 
cesso Matrimoniale da me osservato . 

( 5 a) L' Accademia degli Umoristi fu fondata in Ro- 
ma dopo il 1600 da Paolo Mancini Patrizio Romano 
marito di V’ittoria Capocci . Di esso Mancini il Cav. 
Prospero Mandosi nella Bibliotech. Roìnan. Script. 
Cent. IX. n. pag. 269 dice cosi « Paulus Mancinus 
« nunquam satis laudatus . Nam hic ilio est qui cele- 
« berrimam Ilumoristarum Academiam domi suae insti- 
« tuit . Ingenio , doctrina , prudentia , facundia ac era- 
« ditione admodum valuit . Scripsit Orationes , Comoe- 
« dias , Carmina Italice et Latine . Omnia oplime f 
« concinne , diserte , scntcntiarum floribus , et erudì— 
« lione exquisita. Militiae etiam navaril operam tempo- 
« re Clementis Vili. , et multa forlìs ac strenui animi 
« signa dcdil. T:indem mortua uxore , Sacerdos effectus, 
« omnia Christianae pietatis opera exercens , urinae 
<i morbo interceptus, excessit e vita »• La detta Acca- 
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demìa è stata nelle belle lettere la più celebre dì quan> 
te ne siano esistite in Roma prima dell' Arcadia . Bar- 
tolomeo Piazza nell’ Opere Pie di Rama parlando del- 
le Accademie scrive degli Umoristi cosi ; « Nel Palaz- 
« zo Mancini al Corso in un ameno e virtuoso con- 
« grosso di Letterati faceano ( gli Umoristi ) compa- 
tì rire il lor valore sulle Scene , e nelle Commedie , 

« onde furono detti belli umori , che presero a titolo 
« di lode ed onore . Ma parendogli tal titolo molto 
« familiare al popolo , e poco adatto al loro merito lo 
« cangiarono in quello di U moristi . Non più si occu- 
« parono in Commedie , ma in altri Componimenti con 
« tale applauso , cfae v’ intervennero cospicui perso- 
« naggi , molti de' quali assunti al Pontcfìcato .... 
« Presero per Stemma una Nuvola , o per dir meglio 
« il Sole fra le Nubi , alle quali compete la virtù di 
« attrarre gli umori salsi del Mare , e poi discioglierli 
a in pioggia per fecondare , ed inaffiare i terreni con 
« questo motto preso da Lucrezio rrdit agmint dulci , 
« intendendosi , che siccome 1' acqua sollevata dal ma- 
« re insensibilmente, e con la virtù solare per mezzo 
« delle Nubi si cangiano di amare in dolci, così essi 
« con lo stadio , e fatica in quel congresso cangiava- 
no la rozzezza dell’ ingegno in amena dolcezza di 
« scienze . Vedi anche il discorso di Girolamo Alean- 
dro sopra l’ Impresa degli Accademici Umoristi . Ro- 
ma 1611. 4* medeaimo senso lo descrisse ne' 
suoi Simboli Eroici il P. Silvestro Pietra-Santa ( An- 
tuerp. 1634 pag* 4*4 ) ** Humoristae Aca- 

ti demici pingunt sublatam mari nubem, eamque ro- 
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« raiitem , ac pluenlem , et aqaae , quac antea fueruat 
« amariorcs, circumscribunt hoc cmiàUchium agirli- 

« ne dulci, sic ipsi e communi sorte hominum tam- 
« quam a mari, Academico beneficio elafi, mutant prio- 
<c rem amaritiein in Sapientiae dulcedinem , ac lìquido 
« aiiimis dulcescunl «.Oltre di tali Scrittori ilCh. Ti- 
rabosclti nella sua Storia della Letteratura Italiana 
( To. Vili. pag. 3 i ) molte cose ue dice tratte da 
Giauo Nicio Eritreo Pinacvlheca P. i. pag. 3 i , e 
dalla Vita del medesimo premessa da Gio; Fischer al 
Tom. I. Epist. ad diversos Coloniae 1648 pag. aoj. 

Domenico Vandclli nelle Lettere di Ciriaco Sincero 
pag. 5 o dice , che i nomi di tali Accademici oltrepas- 
savano il nuin. di 5 oo . Fra costoro vi fu il celebre 
Nicolò Claudio Fabrizio Pei reseli , nella morte del qua- 
le r Accademia tenne un’ Adunanza in sua lode . Il si- 
to ove radunavasi era al Corso ( ove poi è stata l’Ac- 
cadomia di Francia ) dicendo 1 ’ Eritreo in celeberrima 
Urbis parie locala. L'Accademia stessa si mantenne ia 
floridissimo stato fino al 16^0 la qual cosa vien con- 
formata ancora dalla seguente Lettera dell’ Abate Mi- 
chele Giusiiuiaiii ( Lettere Memorabili Parte III. Roma 
per il Timassi i 6 ^ 5 . 12. pag. 567. ) al Sig. Lorenzo 
Grasso dimorante in Napoli . 

« L’ Accademia degli Ilumoristi , che per un humor 
« malinconico di alcuni è stata lungamente < otiosa , si 
« ritrova da poco tempo in qua molto facendata per 
'« opera del Sig. Cardinale Camillo M.assimi suo de- 
K gnissinio allievo, die con l’autorità sua gli ha ec- 
» citali agli Esercitii Letterarii . £ stato acclamato per 
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a suo Principe il Sig. D. Domenico Orsini Duca di 
n Gravina , come uno de' Nipoti dichiarati di nostro Si* 
« gnore Papa Clemente X , giovine , come V. S. sa 
« di gentilissimi tratti . Si sono tenute (in hora due 
« Adunanze , con intervento alla prima di a3 Eminen- 
« tissimi Porporati , et alla seconda di nove , riuscen- 
« do angusta la Sala , ove si tengono , per maggior 
« numero di essi , de’ Prelati, e de’ Virtuosi, che ol- 
« tre i loro Cortegiani , vi concorrono. In quest’ ulti- 
« ma sono intervenuto anch’ io , per essere stato , ol- 
» tre ogni mio merito, annoverato tra’ Signori Accade- 
« mici , mentre mi ritrovava in cotcsta deliziosa Cittk 
« di Napoli , e secondo l’ instituto di essi , mi sono 
« sottoscritto nel Libro, dopo il suddetto Signor Duca. 
« Discorse con grande energia , e con non minore cru- 
« ditione il Sig. Francesco Albani Gentiluomo di Ur- 
ti bino , e Canonico della Basilica di S. Lorenzo in 
« Damaso , c provò non essere alla virtù cosa più 
et giovevole della maldicenza , e cosa più dannosa del- 
<( la lode . Si recitarono bellissimi Componimenti , tra 
« quali tre Bcgnicoli , cioè il Sig. Orazio Quaranta , 
« Gentiluomo Salernitano , il Sig. Andrea Piscuglio di 
« Otranto , e ’l Signor Nicolò Tura di Solofra , che 
« v’ intervenne per la prima volta. Mi giova credere, 
« che r Accademia si frequenlerk , poiché il Sig. Car- 
te diuale Massimi vi mostra gran premura, con procu- 
tt rare ancora i particolari vantaggi degli stessi Acca- 
« demici . Vorrei , che colesti Signori Accademici O- 
« tiosi , mossi da questo esempio , ripigliassero i pri- 
« .micri spiritosi loro trattenimenti , e non rimanessero 
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« re , et nomine oliati , con danno della Repnbblici 
« Letieraria . Proseguirò io parimenti di delincare , se 
« non potrò descrivere, le Vite de’sudetti Humoristi , 
o essendo divertito da altre facendo , così letterarie , 

« come economiche . Mi porterò fra pochi giorni co- 
K sta , havendo giò terminata la stampa del mio Con- 
« cilìo di Trento, et essendosi innoltrata la stagione. 

« Condurrò meco copia delle Vite Manoscritte de’Poeti 
« del Zilioli , havute per cortesia dal Sig. Carlo Mo- 
« rone Canonico della sudetta Basilica, e Bibliotecario 
« della celebre Biblioteca Barberina , con altre notitie 
« appartenenti alle Vite de’ Poeti , e de’ Guerrieri da 
u lei incominciate • Fra tanto bacio a V. S. le mani , 

« come fo al Sig. D. Giuseppe Battista nostro , con 
«( augurarle da Dio veri beni . Roma a i5 di Giugno 
16^3 . ( Bisogna dire , che nel tempo , che il Giusti* 
niani si trattenne in Napoli , la nostra Accademia de* 
gli Oziosi fosse alqu.into illanguidita ) . 

L'ultimo suo Principe fu Federico teraogenito di Pao- 
lo Sforza Marchese di Prooeno , e di D. Olimpia Cesi, 
il qual Federico sposò D. Livia Cesarini , per cui se- 
gni r innesto di queste due Case , e morì in Roma a 
IO Ottobre 1713, essendo poi stato sepolto in Genza- 
no nella Chiesa de’ Cappuccini con Inscrizione ripor- 
tata da Nicolò Ratti nella Parte I. della Famiglia Sfor- 
za ( Roma 1794 pag. 348 ) Lo stesso Federico Sforza 
s’ impegnò assai per promuovere 1' avanzamento, e du- 
rala degli Umorìsii ; ma terminato il suo Principato 
ninno volle prendere un tal carico , ( Vedi Crescimbe- 
ni Istoria della Folgar Poesia To. I. pag. 275 ) onde 
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1 ' Accademia suddetta sempre più languida divenendo , 
finalmente si estinse . Clemente XI , che u’ era stato 
Accademico al pari di Clemente TIII , e di Alessandro 
VII. tentò nel 1717 di rinnovarla, e nominò Presiden- 
te il suo nipote D. Alessandro Albani , poi Cardinale ; 
ma questo tentativo non ebbe effetto . Che il Ponte- 
fice Clemente XI. poi fosse stato nel numero degli Ac- 
cademici Umoristi , rilevasi anche dal seguente passo 
della Vita di detto Pontefice stampata in Urbino. « Ha- 
« bebatur id temporis Romae Buinoristarum Academia 
tt cum primis insignis , in eaque viti praestanies Itali , 
« Hispani , Galli , Germanique cooptati . Bis quoque 
« Mense conciouem instituebant. Lectissima vero omnium 
« ordiiium spcetaute, et audicute ceicua , siiu’iili juxta 
a scrietn prò suggestu Oraliortes liabebaiU , lum aiii 
n Graeca , Latiua , Itala poemata , et lucubruiioees rc- 
« citabant . Institnebantur et apnd Augustinum Favo- 
« ritum , atque Johannem Caroluia Cartarium politio- 
« ribus litteris , et erudilione claros Prolusiones Aca- 
a demicae . In eiusmodi autem coirsessibus qaum idcn- 
n tidem Albanus dissereret , ad eum audiendum illu- 
« strinm , ac doctorum virorum multitudo confluebat 
« tanta, ut illi capiendae aulae maxiinac vix suihcercnt. 
« Sacpenumero de rebus gravibus dicebat- ex tempore . 
« Compulsus aliquando coram Cardinafibuì eandem rem 
« prorsa expressam , vincta iiumeris orationc rcddere ; 
« accurate cogitateque promebat . Carmina vel ex Ita- 
« lo Sermone in Latiaum-, vel ex. Latino in Graeuxm 
« vertebat » . ■ 

L'accidente fortunale, che produsse i primi avanza- 
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menti al Cardinal Gio; Francesco Albani non accadde 
nella menzionala Accademia degli Umoristi, siccome cre- 
de il Vico, ma bcns'i nella scelta adunanza Letteraria, che 
tencasi in Casa la Regina di Svezia allora dimorante in 
Ruma. 11 Cardclla nella sua applaudiiissima Opera che 
ha per titolo « Memorie Storiche de' Carrliiiali della S. 
Romana Chiesa, ( Roma presso il Pagliarini To. IX. 8. 
’797 ) Tom. Vili. pag. 20 parlando del Cardinal 
Francesco Albani dice eos'i k Attesa la fama del suo 
« sapere fu aggregato .all’ Accademia degli Umoristi , 
« che tencasi in Casa Mancini a quei tempi assai Cele- 
« hre , e famiger.ata per li rispettabili soggetti di ogni 
X Nazione , ehe la componevano . Ve! P.ilazzo pari- 
X menti di Cristina Regina di Svezia!,, dove si raduna- 
X va il fìoi'o della Romana Letteratura ragionava so- 
X vento con grande applauso , avvenne tra le altre 
« una volta , clic recitando ivi non so quale Orazione, 
« allorquando stava per conchiudere capitò il Cardi- 
te naie d' Etrèos . L' Albani seuza punto smarrirsi rie- 
« pilogò sull' istante quello , che avea in avanti pro- 
X ferito con tal fnr.iltu , ed eleganza , che riportonne 
X da quella onorata corona i più lieti evviva . L' Al- 
X bani fu creato Cardinale dal Pontefice Alessandro 
X Vili, a i 3 Feb. 1690 , e fu eletto Papa uel 1700 
X col nome di Clemente XI. 

Son debitore di questa notizia alla vasta erudizione del 
mìo incomparabile amico Abate Francesco Cancellieri 
Romano, di cui si può ripeter ciò che il Cav. Salviati, 
dedicando al P. Panigarola gli avvertimenti della Lin- 
gua Italiana sopra il Decameroae, disse di Jac\>po 
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*oni , che tanto sa di quanto si rammemora , ài tanto 
si rammemora quanto egli ha letto , cotanto ha letto 
quanto si trova scritto da lui . 

Il Cardinale Cesare d’Etrèes nacque da nobii le- 
gnaggio in Parigi a 5 Feb. 1628 . Dotato di gran ta- 
lento prese lo stato ecclesiastico , e dal Re Luigi XIV 
fu fatto Vescovo di Laon nella Piccardia . Nell’ anno 
1660 intervenne nc’ Congressi, che si tennero in Fran- 
cia onde por fine ai dissidj nati tra ’l Clero cd il 
Nunzio Pontificio , ed avendoli gloriosamente terminati 
fu trasferito nella Chiesa di Alets. Ebbe la celebre 
Abbadia di S. Germano , e fu decorato dell’ Ordine di 
S. Spirito , e dal Duca di Savoja ottenne- 1 ’ Abbadi^t 
detta la Stafarda . Dall’ istesso Re di Francia fu nomi- 
nato Cardinale a 24 Agosto 16^1 . Si portò in Roma, 
cd intervenne nel Conclave d’ Innocenzo XI , e indi 
ritornò in Francia adoperato ivi per gravi affari. Dovè 
nuovamente recarsi in Roma , ed ebbe gran parte nel- 
r elezioni di Alessandro Vili, e poscia fu eletto Ve- 
scovo di Albano , una delle Chiese suburbicarie di Ro- 
ma . Mori in Parigi nel 17)4 di anni 87 , dopo 4 ^ an- 
ni di Cardinalato . Fu sepolto nella Chiesa di S. Ger- 
mano ove gli fu eretta una Lapide Sepolcrale . 

( 53 ) Francesco Ximenez nacque in Terralaguua nel- 
la Castiglia Veccliia nel 1437 , fece i suoi studj in Al- 
cali , e Salamanca , ed indi si portò in Roma per per- 
fezionarsi ne’ medesimi. Ottenne una Bolla con la quale 
gli si promcttea una Prebenda , che gli venne conferita 
dall’ Arcivescovo di Toloflo , e dopo fu dal medesimo 
carcerato . In prigione gli fu profetizzato che un gior- 
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no sarebLe Arcivescovo di Toledo. Professò dopo i ro- 
ti Religiosi fra i Minori Osservanti di Toledo ; e nel 
1495 fu nominalo Arcivescovo di della città , che noa 
volle accettare senza un ordine del Papa . Adempì con 
somma lode il suo Apostolico Ministero , e ne riscosse 
lodi e benedizioni . Gli fu affidata dal Sovrano la ri- 
forma degli Ordini Religiosi , la quale gli produsse in- 
finite persecuzioni . Giulio 11. lo creò Cardinale , ed il 
Re Ferdinando il Cattolico gli commise tutti gli affari 
di Stato , e poscia col suo Testameuto lo nominò Reg- 
gente del Regno di Castiglia . Minorò i pesi , che si 
pagavan dal popolo , e ridusse alla Fede una quantità 
di Maomettani . Fra le altre imprese gloriose vi fa 
quella di essere stato il Fondatore dell' Università di 
Alcalà , ove pubblicò la Bibbia Poliglotta , che servi 
di modello ad altre. Cessò di vivere nel di anni 

81 - Fu sepolto nel Collegio di S. Idelfonso di Alcalà 
da lui fabbricato , e gli fu messa la seguente laseri- 
sione . 

Condideram Musis Franciscus grande Lyceum 
Condor in exiguo nunc ego saveophago . 

Praetextam junxi sacco , galeamque galero , 

Fraler, Dux, Praesul, Cardineusque pater. 

Quìa virtuie mea junctum est diadema cuculio, 
Cum mihi regnanti paruil Hesperia . 

(54) Armando du Plessis - Richelieu nacque a Pa- 
rigi li 5 Settembre i585 . Fin dall' infanzia diede » 
conoscere , che un giorno dorea divenire un grande 
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uomo . Di anni ao dopo aver fatto gli studj nella Sor- 
bona si portò in Roma ove fu fatto \ escavo di Lusson, 
e dicesi , che avesse dopo domandato al Pap.i 1' assolu- 
zione avendogli fatto credere che avesse anni a4 • Ri- 
tornato in Francia cominciò a far fortuna, essendo sta- 
to fatto grande Elemosiniere, e poi Segretario di Stato 
sotto la Regina Maria de Medici . Fu indi piomosso al 
Cardinalato per essersi cooperato di far pacificare la 
Regina col figlio . Malgrado la ripugnanza di Luigi 
XIII, Richelieu fu creato princìpal Ministro di Stato , 
ed in poco tempo divenne 1' arbitro assoluto della Mo- 
narchia Francese , facendosi temere per le sue violenti, 
» fiere operazioni , che esegui anche contro la sua be- 
nefattrice Maria de Medici , avendo anche grande in- 
flueuza negli altri Gabinetti di Europa . Mori di anni 
58. nel di 4 Decembre i64a . Fra tante cure > ed in- 
traprese , che 1’ occuparono in tutto il tempo del suo 
cosi attivo Ministero, scrisse molte Opere Teologiche,, 
ed Ascetiche , forse per far dare men sinistra interpre- 
tazione alle sue mire . Notizie più interessanti di que- 
st’ uomo cosi singolare si possono vedere nella Vita di 
lui , che ne scrisse Giovanni le Clerc , e nella Storia 
«li Luigi XIII. composta da le Vassor . 

(53) Francesco Bacone Barone di Vernlamio gran 
Cancelliere d’ Inghilterra nacque in Londra nel 1 56o , 
e mori nel i6u6 di anni 66. Fu chiamalo il Padre 
della buona Filosofia , e lo scopritore de’ pregiudizj e 
degli errori . Giovane diè fuori il parlo massimo del 
tempo , e la restauraùon grande , e cresciuto in etk 
pubblicò r Opera detta da Leibnizio immortale cioè 
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degli aumenti delle Scienze . Per i8 anni si affatici 
all’ altra , che ha per titolo Novum Organum Scien- 
tiaram , nella quale scopri le cagioni de’ progressi 
pelle Scienze, che gli fe meritare sommi applausi. 
Molte Opere scrisse di Fisico argomento , e sono la 
Storia naturale de' venti , la Storia della densità 
e della rarità , la Storia della Vita e della mor- 
te , i Pensieri e le Visioni Fisiche , del flusso e ri- 
flusso del Mare , la Selva delle Selve , la Descrizione 
del Globo intellettuale , della Sapienza degli antichi, 
la nuova Atlantide . Altre Opere pubblicò di Filoso- 
fia Morale come i Sermoni fedeli Etici , Politici, Eco- 
nomici , e rivolgendosi dopo alla Storia scrìsse quella 
di Errico Vili. Re d' Inghilterra , Opera lodata anche 
da suoi riprensori . Tutte le suddette Opere insigni fu- 
ron scritte da lui fra le angustie e calamitò , che lo 
ridussero fino ad esser carcerato , e privato di qualun- 
que onore , e finalmente a menare gli ultimi giorni 
suoi in estrema povertà , per cui dovè implorar soc- 
corso al suo Re fino a dirgli « che fino a quel punto 
« desiderava di vivere per studiare , e che allora era 
« costretto di studiare per vivere . » 

(56) Monsignor Vincenzo Vidania . Vedi la seguente 
Nota 66 . 

(5^) Errico Brenkman nacque in Calemburg . Fra gli 
studj che meritarono più la sua applicazione , gli fu 
assai caro quello del Dritto Romano , che apprese con 
la direzione del celebre Gerardo Noodt Professore in 
Leydcn . Ebbe la cura di far pubblicare in Olanda le 
Pandette di Giustiniano trasportate da Amalfi, ore fu- 
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ron trovale , in Firenze , nella qual citth si recò egli 
per trascrivere un Codice di tali Pandette-, che tradus- 
se coll'aiuto di Anton Maria Salvini, e vi si trattenne 
due anni, avendo contratt' amicizia con molti Letterati 
d'Italia. Mori di età non avanzata nel i'j36. Pubblicò 
le seguenti Opere . 

Historia Pandectarum seu fatuin exempli Fiorentini 
Utrecht 1722 in 4- 3 Epistola ad Franciscum Hesse^ 
lium Utrecht 1734 , che contiene la sua difesa contro 
le opposizioui fattegli da Guido Grandi , e da Cristian* 
Gottlieb Scivartz 3 De Republica Amalphitana , de 
Amalphi a PUanis direpta 3 De legum inscri- 

ptionibus Lejden 1706 8. 3 Pandeciae juris Civilis au- 
ctoribus suis , et libris restituti Amsterd. «709. 

(58) Domenico Aulisio nacque in Napoli nel 1639 y 
o come altri vogliono nel 1649. Fu senza fallo uno 
de' più sublimi e dotti uomini , che hanno accresciu- 
to lustro ed onore alla nostra Città . Privo di ajuti , 
e scarso di beni di fortuna, dopo aver presto terminato 
il corso degli studj sotto la direzione di ottimi Maestri, 
dell' età di ao anni cominciò ad insegnare , e dal Re 
Carlo II. col soldo di doc. a5 al mese fu scelto per 
Maestro di Architettura militare nel Presidio di Pizzo- 
falcone . Mostrò allora la vastità de' suoi talenti spe- 
cialmente per lo possedimento perfetto di più lingue 
vive , c facendo mostra di sapere anche le Orientali 
come 1' Ebrea , 1' Araba , la Caldea , la Siriaca , l' Il- 
lirica, e la Greca. Si distinse nelle Scienze Filosofi- 
che , Matematiche , e Mediche ( Vedi Eloy Dizionario 
Storico della Medicina ). Avendo indi appreso le facol- 
tà 
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tk Legali , cominciò a frequentare il Foro , dal quale 
presto si allontani , avendo anche rinunciata la Magi- 
stratura che gli venne conferita , Di anni 26 fu fatto 
Lettore estraordinario delle Instituzioni Civili nella no- 
stra Università , e di anni 34 ne ottenne la proprietk . 
Di anni 4 o ebbe quella del Codice , e finalmente nel 
1695 ottenne la Primaria di Dritto Civile per la morte 
di Felice Aqiiadia ( Vedi Origlia Storia dello Studio 
di Napoli ). Sostenne tal Cattedra con tanta gloria , che 
la nostra Università non avea su di tal facoltà da in- 
vidiare le pili celebri Università di Europa ( Vedi A- 
menta Vita di Lionardo di Capua pag. 5 ). Ebbe di- 
verse dispute letterarie , entrando specialmente in lizza 
col celebre Lionardo di Capua suo ^io uterino (come 
dice Biagio Troiai nella Vita di Aulisio premessa alle 
Scuole Sacre ) essendosi opposto al parer di costui , 
che sostenne di potersi per intera veder l’ Iride con 
queste parole rapportate alla pag. Sq del suo Parere: 
« Anzi r ho pur riguardato , che non solo maggiore 
« del mezzo cerchio apparir soglia, ma talvolta anco- 
« ra un cerchio compiuto , e intero , dove il Sole sia 
a alto , e 1' uomo da qualche monte assai rilevato il 
« guarda , ec. Ora P Aulisio deridendo tale assertiva 
diè fuori il seguente Epigramma, che, non essendo pub- 
blicato , credo far cosa grata al Lettore qui riportare • 

Capua facundo perfusus pectora vino 

Monlis conscendit culmina summa celer : 

Tempus erat medio , quo Sol discedit ab axe , 
Pendebat dobiit horridus imber aquis. 
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Iris mille trahens adverso Sole colore* 

Orbem completimi pingere non poterai; 

Invida terra vetat , quin partem occultai Horizon, 
Dipinctiqne arcus comua summa rapii . 

Capua sed lippns de celio vertice monti* 

Clamai ; Io cjclum discolor Iris Label ; 

Credile, nam video clamai. Nos risimus omnes. 
Mordaci quidam sic sale perfricuit : 

Mira refers , in cjclum si libi vertitur orbis , 

Non sic rea gemina* ebria turba videi. 

Salo fborì nn tal Epigramma se gli scagliò contro il 
Capua, e tutta la schiera de' suoi segnaci con morda» 
cissime Satire, fra le quali si distinse quella mandata 
per le Stampe , che ha per titolo la Coda del Caco- 
musone Epigrammatico , ove dopo una Prosa ripiena 
di frizzanti riboboli Fiorentineschi , si leggono malte 
Poesie Latine , Italiane , ed alcune altre scritte in isti» 
le Fidenziano, e Maccaronico, che strapazzano nel 
modo il più umiliante il dotto Àulisio . Nell’ esempla- 
re, che io posseggo, si leggono scritti a mano i nomi 
degli Autori di tali Poesie , fra i quali si distinguono 
Tommaso Cornelio , Gregorio Messere , Antonio Mon- 
forte , Carlo Cornelio , e Giuseppe Lucina . Dovè an- 
che per necessitò risponder 1’ Aulisio , onde il Viceré 
di quel tempo proibì , che la contesa andasse più in- 
nanzi . ( Vedi Amenta vita di Capua pag. a3 ) Ebbe 
anche Aulisio controversia con Nicolò Capano , volen- 
do precedere a costui nelle pubbliche funzioni dell’tl- 
niversitk j e con gli Arcadi di &oma, che lo cassarono 
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dal loro numero , perchè si mostrò neutrale nella lor5 
scissura . Si distinse molto nell’ Accademia del Duca 
di Medina-Ccli . Carico di gloria , riputato generalmen- 
te per la vaslith delle cognizioni il Polistore dell’ eli» 
sua, cessò di vivere nel mese di Gennajo 1^17 dell’etk 
di anni 68 , e fu sepolto nella Chiesa Parrocchiale di 
S. Anna di Palazzo , senz’ alcun' onor di tomba'. Pub- 
blicò colle stampe le Opere seguenti. De Gymnasii Con- 
structione , De Mausolei Architedura , De Uarmonia 
Timaica, De numeris Medicis, De colo Mayerano. Conv- 
meni. Jur. Civ. ad TU. Pandeclar. ec. Fu in Napoli 
tre volle riprodotta P Opera suddetta , una delle quali 
per cura di Pietro Giannone suo discepolo , a cui PAu- • 
lisio r avea lasciata, a Commentarla in lib. IV. Insti- 
tution. Canonicar. To.II. in Delle scuole Sacre. Nap. 
1723 iom.i. in 4. a Ragionamenti intorno ni prinripj della 
Filosofia, e Teologia degli Assirj, ed airarte d'indorinara 
degli slessi Popoli. Recitati neU’Accademia del Duca di 
Mediaa-Coli a Rime scelte nella Raccolta de' Poeti 
Napoletani stampata in Napoli con la data di Firenze 
1723 a spese di Antonio Mn/.io To. II. in 8. 

Le Opere inef’itc sono le seguenti: Considerazioni so- 
pra i Pareri di Lionardo di Capua. a Dell' Architettu- 
ra Civile , e Militare . a Le scuole delta Poesia de- 
gli Ebrei, de' Creai, de' Latini , Italiani, e Spagnuo- 
li . zi Della Lirica, e dell' Osici , o sia Poesia Feni- 
cia , e loro Cronologia . a De polemica , et civili Ar- 
chilectura. a Mare magnum Rhetorum Philosophicum 
enchiridion . a Descriptio , et disputatio veterum Nu- 
misinatum. a De cmendalione temporum. a Praele- 
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ctiones publicae tres . SJ Parentationes fres . S Disseta 
tationes nonnuUae . HUloria delle antichità Greche, 
ed Ebraiche . Philosophiae naturae ecletica . rj 
Grammatica Ebraica ^ Lasciò anche inedita la Sto- 
ria del Regno di Napoli scritta in Latino , e vogliono 
alcuni , che capitala in mano di Pietro Giannone aves- 
se somministrato ^ costui materia nella compilazione 
della Storia Civile del Regno di Napoli . 

(Sg) Prospero Alpino celebre Filosofo nacque in Ma- 
rosiica nello Stato Veneto nel i553 , e mori in Pado- 
va Professor di Botanica in quella Università , ove fu 
dalia Repubblica Veneta onorato con impieglù , e con 
grosso stipendio , per cui rifiutò altri onori che gli 
furono offerti altrove . Per perfezionarsi nello Studio 
della Botanica si portò fin nell' Egitto . Diede alla luce 
’e seguenti Opere: sJ De praesagienda vita , et morte, 
che Boerhaave fece stampare in Leyden nel ^710: ^ 
De plantis Aegypti Ven. i^3i. a De plantìs Exoticis 
Ven. 1627. a Medicina Methodica PaAo\a 1611. 

Di quest’opera pare che parli Vico De Rhaponti~ 
co Padova i6ia ^.Trattato del Bai tomo Leyden 1719. 

(60) Un valente Medico potrebbe sviluppar meglio 
questo sistema del Vico così uniforme alla dottrina di 
Brown , che si è creduta nuova , e che ha forma- 
to tanti seguaci non so se più utili , o nocivi alla lan- 
guente umanitk . 

(61) Lue. Antonio Porzio nacque in Pasitano nella 
Costa di Amalfi del Regno di Napoli nel 1637 , e dopo 
aver apprese le umane lettere venne in questa Capitale 
di anni IO , e studiò la Filosofia da prima sotto la di- 
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rezìone de’ Gesniti , indi nella R. Università, profìuaiK> 
do molto de' lumi di Tommaso Cornelio . Si trasferì 
in Roma nel 1670 , e dal PonteCce Clemente X otten- 
ne una Cattedra di Medicina , e di Anatomia . Ivi si 
è molto ammirare per diverse Opere date alla luce , 
e specialmente con la Parafrasi del Libro de Veterum 
medicina, e con li seguenti Trattati s De incremento, 
siVe generatione melaUorum 3 Fons lovis , Font So- 
lis , Pali font aliique tinUlet , de quibut Pliniut . 
Etittralut , tive de tanguinit mistione . Passato in Ve- 
nezia produsse le seguenti Dissertazioni. 3 De difficul- 
tate Medicinae 3 De aere artificiati fiammae , et ani- 
mahilibus mortifero 3 De rarefractionit natura 3 Qua 
quaerilur an frigidi tit condentare , et caìidi rarefacere. 
Nelle lettere del Bulifone ve ne sono alcune del Por- 
zio intorno la respirazione de* Fanciulli , e del loro 
moto meccanico . Essendosi dipoi portato in Germania 
diè fuori in Vienna un Trattato de Militis in Castris 
sanitate tuenda , e nel principio dell’ Opera aven- 
do posto il suo Ritratto , il nostro Vico vi scrisse di 
sotto un Distico . Mal soffrendo il clima rigido della 
Germania , tornò qui , e dal Cardinale Pignatelli Arci- 
vescovo di Napoli fu destinato ad insegnar Geometria , 
e Filosofia nel suo Seminario . Ottenne finalmente dal 
Viceré Conte di S. Stefano la Cattedra di Anatomia 
nella R. Università . Lasciò oltre le di sopra menzio- 
nate Opere uja discorso del Sorgimento de' licori nel- 
le Fistole aperte da ambedue gli estremi, ed una let- 
tera diretta a Monsignor Vidania Cappellan Maggiore, 
dandogli conto di diverse esperienze Anatomiche, ed 
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anche un altro libro, che Ita per titolo ^ Opuscula, 
et fragmenla varia . 

(62) Ha per titolo 1:3 lUsposla ili Gio: Battista Vito 
aU' articolo X del Tomo VHl. de' Letterati il’ Italia 
To. 1. 12. 1^12 presso Felice Mosca. ^ 

( 63 ) Il di sopra lodata P. Gherardo degli Angeli , 
ch'era stato discepolo dilettissimo del Vico, racconta- 
va , che egli il nostro Storico ebbe in dono dal Duca 
di Traetto ( come allora erano in pregio le Opere d’ 
ingegno ! ) oltre alla piu parte di quella niagnilica e 
spesosissima edizione , di più la somma di ducati mille, 
con i quali potè egli mandare a marito una sua fi- 
gliuola . 

( 64 ) Giuseppe Valletta nacque in Napoli a 6 Otto- 

bre i 636 . Finito il corso degli studj si diede intera- 
mente al Foro, ove si distinse, insieme con Francesco 
d’ Andrea suo grande antico , fra gli Avvocati più co- 
spicui della Citta nostra . Lasciò indi il Foro , dedi- 
candosi tutto alla più estesa erudizione, e fu chiamato 
Helluo libromm , et Smeli Peireshius alter. Raccolse una 
scelllssliria Biblioteca di rari e preziosi libri ( la quale 
fu comprata con mollo dispendio da’ Padri dell’Orato- 
rio di questa Citta, come dice auche il nostro Vico in 
uua lettera , che sara pubblicata in questa Raccolta , ed 
esiste tuttavia tal Biblioteca nella Casa de' medesimi Pa- 
dri) e quanti dotti stranieri giungeano in Napoli si porta- 
vano a vederla , partendosi molto soddisfatti della cono- 
scenza del Valletta , il quale sapeva per tal modo quanto 
pubblicavasi di nuovo in Letteratura anche nelle più 
lontane regioni . Contribuì molto al risorgimento del 
, P buon 
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bnon gti»to letterario presso di noi , clie andava !a*i< 
gucuJo (lupo la distrazione dell’ Accademia Pontaoia- 
na , e somministrò aiuto a molti nelle Opere d* inge> 
gno , che intraprendevano Si aiTaticò non poco, per- 
chè sì ponesse nslla R. Universitk la Cattedra di Lìn- 
gua Greca. Scrisse alcune Disterlationi Forensi, le 
Lezioni recitate nell' Accademia del Duca di Medina 
Celi ove interveniva j sul procedimento Ordinario in 
materia di Religione , della Fabbrica delle Monete , 
cd un Trattato di Filosofia , le quali cose lasciò ine- 
dite a Francesco Valletta suo nipote . Avea andie in 
ana casa un pregevole Museo molto lodalo dal Cela- 
no , ed una rara raccolta dì Ritratti di uomini illustri. 
Mori a i6 Maggio i^i4* 

(63) Ulrico Ubero nacque a Drackum piccola cittk 
della Frisia nel i636 , e mori nel i6q4 • Nella prima 
eth mostrò pochissimo talento , ma di anni io fu in 
circostanza di esser eletto Professore di Eloquenza nel- 
1’ Università di Francker. Fu versato in molte scien- 
ie , ma la Giurisprudenza formò la princìpal sua oc- 
cupazione . Ebbe dispute letterarie col celebre Jacopo 
Perizonio . Fu meravigliosa cosa, che un uomo cosi 
versato nelle Scienze e nella Giurisprudeuza , si occu- 
passe a scrivere in alcuni Opuscoli dell’eccellenza del 
Ballo , e quanto questo fosse necessario ai giovani per 
ben presentarsi, c che pretendesse che 1’ Università, 
di Francker mantenesse anche un Maestro di Ballo . 
Pubblicò le seguenti Opere . I. De dure Civitatis . 
li. Jitrisprudenfia Frisica . III. Specimen Philosophiae 
Civilis . IV. Jnstilutiones Reipablicae . V. Dissertatio- 
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nei Juridicae , et. Pitllulogicae. VI. Ob servai ione s rerum 
Forensium , VII. Qitaestioncs Forenses de casibus enu- 
eleatis . Vili. Praelectiones Jiiris Civilis . 

Cristiano Toinasio figlio Ji Giacomo Professore di E- 
quenza in Lipsia nacque in delta citta nel i655 , e dal 
medesimo fu educato ed istruito diligentemente. Appli- 
catosi alla lettura di Grozìo si dedicò poi interamente 
allo studio legale, seguendo un sistema capriccioso, che 
gli produsse molti avvcrsarj i quali l'accusarono fino di 
miscredenza. Dopo di avere con mordacil'a scritto contro 
l’Opera di Ettore Mazio intitolala Interesse Principum 
circa Pel iff ione/n Evangeìieam , s’ immerse nell’ affare 
de’ Pietisti , e scrisse in favore del Matrimonio tra per- 
sone di Religioni diverse , e fece 1’ Apologia di Miche- 
le Montano accusato di Ateismo . Per evitare i peri- 
coli delle pei'secuzioni , che si cm volontariamente me- 
ritate, si rifugg'i a Berlino , e venne adoperato a fonda- 
re P Universi t'a di llalla , dove ottenne una Cattedra , 
ed indi ne fu fatto Rettore . Seguitò ivi a mordere 
molli amaramente , onde alcuni suoi scritti venncr bru- 
ciati per man del carnefice . Molle pericolose stranez- 
ze sostenne in alcune sue Tesi, che non fa d’uopo ram- 
mentarle . Mori in llalla nel ij'zli di anni 'j3. 

(66) D. Diego Vincenzo Vidania, assai dotto Prelato 
Spagnuolo , venne in Napoli ad occupar la carica di 
Reggente del Consiglio Collaterale sotto il Governo di 
Carlo II. , Filippo V , e 1’ Imperator Carlo VI . Ebbe 
anche sotto quest’ ultimo 1’ onorevole incarico di Cap- 
pellan Maggiore, che occupò fino all’anno 1783 , nel 
qual tempo morì, avendo compiti gli anni 100. Lasciò 
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•diverse Opere inedite di Dritto Civile c Canonico ^ 
molte delle quali scritte in lingua Spagnuola . Fu se- 
polto nella Cliicsa Parrocchiale di S. Aiuki di Palatzoy 
e nel pavimento della Cliiesa medesima gli fu messa 
una lapide sepolcrale ora molto consumata dal tempo. 

(67) I figliuoli di Gio; Battista Vico furono Luisa ^ 
Ignazio , Teresa , Gennaro , che mori piccolo , altro 
Gennaro Regio Professore di Rettorica nella R. Uni- 
versità , e Filippo , il quale mori essendo impiegato 
nella R. Dogana di Napoli . Prende qui anche abba- 
glio Monsignor Fahroni dicendo , che ex Calharina De- 
stito binos stiscepit ìiberos mentre furono se: . La pri- 
ma figlia Luisa ebbe tal nome per fare il Padre cosa 
grata al Viceré Duca di Mediiia-Celi , die avea nomo- 
Luigi, e che, avendo molta parzialità per VicOjgl’iin- 
pose di dare il suo nome al primo figlio dio gli na- 
scesse. La detta Luisa fu mollo prediletta dal Padre, 
e dal medesimo venne istruita nelle lettere , avendo ia 
seguito acquistata fama di Poetessa, cerne apparisce da 
molti componimenti stampali in diverse Raccolte , dio 
di quei tempi erano frequentissime , e da molte Poe- 
sie m>. s. che io ho lilravato fra le carte di Gio. Bat- 
tista suo Padre . 

(68) Domenico Caravi la, ultimo figliuolo di Nicolò, di 
sopra con lode mentovalo , accrebbe la gloria di s'i co- 
snicua famiglia . Terminato avendo il corso degli stu- 
dj , fu dal savio Genitore ben guidato per quello 
della Gijrisprudenza , e vi fece rapidi progressi . Di 
fresca età fu fatto Uditore del Tribunale di Chieti; ma 
dopo la morte del Padre pensò di ritornare in Napo- 
li, 
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lì, étthiìnciafiiìo ad esefoitaysi nell’ Àvvoclierìa , ed in 
poco tempo divenne uno de’ migliori ornamenti del no-» 
atro Foro , avendo in esso manudotti moltissimi giova- 
tii , che in seguito vi fecero anche Inmhiosa figura. Ve- 
nule le armi Spagnuole in -questo ®egno fu dal Re 
Carlo Borbone promosso alla carica -di Presidente della 
R. Camera , e per la sua dottrina e probità fu final- 
mente fatto Presidente del Magistrato del Commercio , 
Tribunale creato dall’ istesso irmnorial Carlo Borbone, 
« fu tl secondo Presidente dopo la formazione di tal 
Tribunale . Carico di meriti e di vhlù fini di vivere 
«el di IO Ottobre fj^o in -età di loo anni, -e tre 
mesi , per una fatai caduta , non avendo voluto dar 
ascolto a’ Medici che l’ assistevano . Per l’avanzata 
età avea ottenuto sette aun'i prima la dimissione della 
sua-carrca ,'e nella motte dilui fu eletto R. Consigliere 
del Tribunale di S. Chiara il suo pronipote -Dnca di 
Torino D. Ciuseppe Caravila . 

(69) Giulio Nicol?) Torno nacque in Napoli da one- 
■Sta e distinta famiglia il di 11 Maggio . Stadia- 
■<e le lettere -umane , apprese la Filosofìa , ò la Teolo- 
gia nel'CoHegio di S. T’omm'aso d'Aqumo 'de’ PP. Pre- 
dicatori di questa Città, ed indi le facoltà istcsse , e la 
Giurisprudenza sotto diversi ProfessOi’i della nostra Uni- 
versità . Forsiito di prodigiosa memoria , che conservò 
anche vecchio , diedesi a difender cause nel nostro 
Foro , 'ohe tosto lasciò , essendosi mterainente dedicato 
a quegli studj , ai -quali lo Stato Glrìesaslico , che avea 
abbraccialo , lo chiamavano . In breve tempo acquistò 
gran fama nel Clero , onde U Cardinal Pignatelli allo- 
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ra Arcivescovo Napoli , dopo avergli addossato di- 
versi gelosi incarichi , fra quali quello di suo Tcologoi 
nel i^ 3 o lo fc Canonico Diacono della Cattedrale , « 
Deputato de' Libri che si stampavano . Il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. lo decorò della digniih di 
Vescovo titolare di Arcadiopoli, ed indi anche fu elet- 
to Consigliere dell’ allora vigente Tribunal misto <li 
Napoli . Pubblicò con le stampe alcune Note sulla 
Teologia di Guglielmo Estio , ed alcune -dotte Allega- 
zioni . Lasciò inèdita un' Opera , che contiene le note, 
e censure sulla Storia Civile di questo Regno scritta 
da Pietro Giannone . Mori nell’anno di anni 84 * 

(70) Damiano Romano si oppose ad un tal sistema , 
e pubblicò un’ Opera , che ha per titolo Difesa Jslo^ 
rica delle Leggi Greche venute in Roma contro alla 
moderna opinione del Sig. •Gio: Battista Vico . Na- 
poli 1736 4- 

(7 1) Il Cardinal Lorenzo Corsini fu poscia assunto 
al Sommo PonteHcato col nome di Clemente Xll* 

(72) La seguente aggiunta alla Vita di Vico è stata 
V da me ritrovata fra le sue carte, e scritta di suo pro- 
prio carattere, datami cortesemente -dal più volte nomi- 
nalo suo figlio -Gennaro . 

(73) Il Sig. Abate Giuseppe Luigi Esperti Patrizio 
della citt'u di Barletta dimorò molti anni in Roma, ove 
con molta lode si distinse facendo l’Avvocato-. Indi fa 
promosso alla Prelatura, riputato molto per la sua dot- 
trina ed onoratezza . Fu uno degl’ intrinseci amici di 
di Vico, a cui molte volte scrivea . Il degno Nipote 
di Monsignor Esperti D. Francesco Saverio , Avvocato 
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di sommo credito nel nostro Foro, pubblicò negli aiti- 
mi anni suoi una lettera di Vico scritta a Monsignor 
Esperti , che vien riprodotta ancora in q^uesta Edi- 
zione . 

(j 4 ) Francesco Carlo de’ Conti Lodoli nacque in Ve- 
nezia a 38 di Novembre 1690 , e mori in Padova alli 
37 di Ottobre 1761 di anni 71. Fu Religioso France- 
scano degli Osservanti , e versato nelle lingue dotte ^ 
nelle Scienze sublimi , nelle belle arti , e specialmente 
nell' Architettura, ed ebbe particolar amista con tutti i 
Letterati Veneti del suo tempo, come col Facciolati, 
col Morgagni, col Pontedera , con 1 due Valisnieri , 
con r Abate Cesarotti \ e tra gli stranieri ebbe com-,. 
mercio Letterario con Montesquieu , e col nostro Vico. 
Negli Apologhi valeva quanto i Greci piìi savj , e nel- 
le conversazioni de' Grandi e degli studiosi prendeva 
il primo luogo co’ suoi sali Attici . Il Marchese MaiTei 
suo particolare amico e conoscitore lo ricorda eoo 
molta lode nella sua Verona illustrata pag. 67* part. 
IV. Devo una tal notizia al Ch; P. Nicola Onorati de' 
Minori Osservanti R. Professore dell’ TJniversitb di Na- 
'poli della islruUira amicizia del quale a ragione mi 
Tanto , 
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IN MORTE 

D I 

ANGIOLA CIMINI 

MARCHESANA DELLA PETRELLA ' 

’ orazioneT ' ’ 

iSe tra le laudevoll eroicKe Usanze Romane fa 
^ella, fuor di dubbio, lodevolissima , die i de- 
iVlnti ,‘i quali o per luminose arti di pace , o per 
fatti egregi di guerra si erano , vivendo , segna- 
lati e distinti, eglino in loro morte da’ più stretti 
congiunti , come da’ figliuoli i padri , le mogli 
da’ mariti , i fratelli da’ fratelli con ischietlc , 
t gravi dicerie fossero pubblicamente lodati ; 
lacciocchè non solamente le propie famigliar! 
lodi a quel Popolo immortale con modesta ve- 
rità si sponessero , ma ancora , se stati ve ne fos- 
sero, 'che pur’ esservi stati vi abbisognava , non 
andassero elleno scevero ed immuni dagli oc- 
culti 'diletti ; oggi nella morte della virtuosa 
'6!. saggia donna , Akgiola Cihjni , Mabchesa- 

NA 
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KA DBiLA Petrblla , tale accorgimento in noi; 
scrivendo questa , destano la schiettezza , la gra« 
vita , e la moderazione degli Attenenti , che le 
sopravvivono ; i quali forse anche tutti taciti , 
e soli , in leggendola , grandemente offenderei)* 
be ogni leggieri eccesso , in che o P alta stima 
di lei vivente , o il gran dolore della sua im* 
matura ed acerba morte trasportato ne aves- 
se. Ma quest’ islesso rispetto alla modestia di 
persone cotanto ben costumate , ci rende dall’ al- 
tro canto troppo difficile la condotta del lagri- 
mevol funesto argomento : perocché , per non 
gravare di ben nato rossore i loro gontiiissiiBi 
animi , dovremmo noi in buona e gran parta 
del merito scemare le lodi della valorosa Don- 
na , che si compiagne^ Laonde qui ci farebbe 
mestieri della maniera Ateniese di ben parlare , 
penetrevole, e dilicata, propia da lodare di pre- 
senza anche gli stessi Filosofi : però un tanta 
e sì raro pregio di ben porgere , la natura 
delle nazioni concedè unicamente a valentuo- 
mini di quel popolo , che ’n valore d* umano 
ingegno lasciossi per lunghi spazi dietro quan- 
ti altri mai fino alla presente età si condusse- 
ro da quel tempo , che fu il giusto punto del- 
la sua virtù ingentilita ^ quando ^ fiorendovi i 
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Socrati con le Aspasie , fu la Città del raffinato 
})uon gusto in tutte le cose , che possono mai 
toccare i sensi , intender la mente , spiegar la 
lingua; e’n tutte, sempre il severo della virtù 
con la soavità della maniera temprando , sod- 
disfaceva il cuore , che quel popolo umanissimo 
serbava in petto della sua Minerva , la qual 
fu da’ saggi Poeti intesa nelle loro favole la 
Sapienza , ovvero il Buon Gusto di Giove. Nul- 
la però di manco , ciò che dall’ indole comune 
della nostra favella , non che da’ nostri parti- 
colari talenti , e propri studi ci vien negato 
«gli ci è per nostra miserevole buona ventura 
somministrato e porto dal subbietto medesimo: 
conciossiecosaclìè dobbiamo dimostrare una Don- 
na , la quale a tutti i saggi huomini , che eb- 
bero la sorte di conoscerla e riverirla-, fece 
intendere i tempi più colti della gentilissima 
Atene ; siccome -quella , che fu loro iì grande 
esemplo della rara difficil tempra, onde si me- 
’see e confonde il Soave Austero della Virtù: 
che sarà l’argomento,' non già eletto da noi per 
segno , dove in forza di riflessione , propia di 
animi riposati e tranquilli , volessimo con ar- 
te od ingegno indirizzare le sue lodi ; ma è la 
fiaccola , e ’l lume , che ’n questa nostra densa 
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notte di passione , in ogni parte , clic essi si 
rivolgano, raddrizza a scj come a centro di luce, 
tutti i nostri della stia nobil vita già informa- 
ti pensieri . Ella di Gioseppe Cimino , Avvoca- 
to Fiscale del reai patrimonio , e di Anna d* 
Arieta Crespo , saggia e generosa donna, di 
nobile origine Csstigliana , nacque Akgiola in 
mezzo a numerosa quinci di cinque gentilissi- 
mi fratelli , e quindi di quattro gaje e leg- 
giadre sorelle lieta festevol corona : e fu l’ulti- 
mo pegno , che della prima amicizia, e perciò 
la più fida di quante mai dappoi si contrasse- 
ro nel mondo , 1’ Amor conjugale dà a colora 
che 1’ onorano e riveriscono ; e cominciò ella 
a veder la luce del giorno , e a bere l’ aure vi- 
tali in una casa, che tutta rifulgeva di pietà 
e di religione , e spirava da ogni parte soa- 
vi e grate virtù civili ; perocché ella nell» 
faccende dello spirito regolata era dal Padre An- 
tonio Torres , celebre sacerdote , sapiente , il 
quale molto meglio, che Platone la pagana-, 
insegnava la Cristiana virtù, non . Scompagna- 
ta da una santa civiltà , e da una costuma- 
tissima gentilezza . Laonde , perché la pietà 
verso DIO , e la religione è la principale di 
tutte le idee , che nascono con esso noi , sic- 
come 
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come ella perciò è la base e ’l fondaménto di 
tutte le altre morali e civili virtù ; cosi , per 
alto consiglio della Provedenza Divina , prima 
di tutt’ altre , nelle menti tenere de* fanciulli , 
ed incapaci di raziocini , con esempli , i quali 
signoreggiano sopra il comun senso , ella ecci 
destata didia Iconomica Disciplina; perla qua- 
le nella luce del Divin culto cominciata a spie- 
garsi la nostra mente umana migliore si ren- 
da docile , e ben disposta ad acquistare dap- 
poi tutti gli altri , come secondi , cosi minori 
abiti virtuosi : per tutto ciò senza dubbio la 
Cristiana Morale , che ^1 Padre Torres saggia- 
mente temprar sapeva con le più amene e 
dolci maniere di una civiltà virtuosa , trasse 
le prime linee , sulle quali tal si abbozzò àn- 
gioli , qual poi si compiè nell’ idea teste da 
noi proposta per ragionarne . A misura della 
grande disposizione al ben’ essere , che è vive- 
re con virtù , vero essere dell’ huomo , di che 
ella ritrovò il grande agio in provenenlo da 
tali Genitori in tal Casa , la graziosa Natura 
la vi mandò doviziosamente adorna di tutti i 
doni , che sono in sua signoria , cioè o che ap- 
partengono al corpo , o che si tragittano alla 
mente dalxorpo; ed arricclùlla di acuto' ingé- 
gno , 
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gno , che sopra tulio curavano , e più che Ogni 
altro pregio dell’ huomo amavano gli Ateniesi * 
clic furono gl’ ingegnosissimi di tutte le nazio- 
ni , fin da’ loro tempi eroici narrando , esser 
natio della loro terra Attica Dedalo , che è ’t 
carattere poetico dello ’ngegno ; e ragionevol- 
mente , perchè lo ’ngegno è ’l sale dello ’nten- 
dimento , che condisce di giocondissimo sapore 
i concetti , i quali poi , in profTerendosi , nu- 
driscono di ’hnaspettato diletto gli animi di co- 
loro , che gli odono ; ed è la. grazia , e Bel- 
lezza de’ ragionari , che sorprende di repentina 
gioja le menti al suo Balenare delle acutezze : 
fomilla di maschia fantasia , perocché della 
debole il femminil sesso pur troppo- abbonda ; 
e accompagnolla di una fedele , e pronta me- 
moria : le quali poi , seguendo le ’nchinaziqnì 
dello ’ngegno , le agevolarono il cammino agli 
studj , questa della Storia, e quella della Poe- 
sia : la provvidde sopra tutto di un slgnorevo- 
le rossore , il quale , con renderla soggetta al- 
la ragione , anche dentro i suoi più riposti pen- 
sieri , la fece signora veramente di se medesi- 
^ ma, una in lei gentil gravità producendo, per 
la quale si guardò a tutto potere di fare , o 
dir cosa , di che poscia a_vergogparp si aves- ‘ 
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te : donde a suo tempo venncle il talento del- 
le filosofìe, non già per garrire di quello che 
h negato all' huom di sapere , ma per intende- 
re il vero , e ’l degno delle cose , che dee huo- 
mo in vita operare : dal quale studio in lei 
provenne compiuta la degnità, o sia il deco- 
ro de’ saggi detti , e delle circonspette azioni , 
da pertutto sparse di convenevolezza , la qua- 
le si appella Onestà , ed c in fatti la bellezza 
della vita ; la quale , se come la caduca e 
frale , si potesse co’ corporali occhi vedere , ne 
viverebbero si ferventemente gli huomini acce- 
si , che rei non sarcbbono atfatto nel mondo . 
Ma perchè , siccome alla Munificenza bicogna 
delle ricchezze grandi , per distinguersi dalla 
Liberalità , che è contenta di moderate fortu- 
ne ; cosi all’ Onestà , per essere in grado di 
maggior perfezione esercitata , fa mestieri di 
non volgare bellezza ; la Natura vestilla di va- 
go e dilicato corpo , nel quale tutte le gen- 
tili ben formate membra e tra esso loro, e nel 
tutto insieme, con le giuste loro corrisponden- 
ti misure ben V intendevano , che facevano 
quella unità , in che Bellezza consiste : la qua- 
le è in una ragione si fastidiosa e schiva , 
che, per ogni qualunque menoma sproporzione 

o di- 


o difetto , ella a se medesima incresce e d is-» 
piace ; rimirandosi in quella Idea , che im- 
possibil cosa è esserci venuta in mente per 
gli sensi mortali ; i quali , quanto s’ intend ono 
di tuli’ altre cose de’ corpi , tanto san nulla 
alTatto delle certe misure e proporzioni de’ cor- 
pi : onde forse perciò i valenti Dipintori , che 
sanno l’ ideal bellezza in tele ritrarre , hanno 
il titcdo di Divini . E la Maestra delle sensi- 
bili forme, benigna , di quella bellezza appun- 
to vestirla si studiò , che nelle Ateniesi donne 
si commendava, non atantc e robusta , quale 
si conviene alle foresozze , ma dilicata e gen- 
tile ; tinta di un vermiglio , in atto di sparire, 
e di venir meno ; che è la soavità del colore, 
che Aristotile difiinisce per compimento della 
bellezza ; oltre a ciò dielle una spedita agili- 
tà d’ azione , una vivace grazia di volto , ed 
un leggiadro contegno di portamento ; che so- 
no tutti e tre raggi di quella luce , al cui 
buon lume spiegandosi il Bello , sempre è al- 
tro , sempre è nuovo , non mai 1’ usato , non 
mai lo stesso : c finalmente fornilla di dolcissi- 
ma grata voce , che indicava le ben regolato 
misure del bellissimo cc rpo , dond’ ella usciva: 
le quali corporali doti , mentre- il xig-oglioso 
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virgmal vigore avvivavale , le fecero il pregio 
di entrare nel numero , elie , come pure i Fi- 
losofanti avvcrtiscono , è in sua ragione ben 
raro , delle più belle e leggiadre nobili don- 
zelle , che rallegrassero questa grande , lumi- 
nosa , e gentil Città dell’ Italia ; ma poi- 
ché furono infievolite , e spossate da’ so- 
pravvegnenti gravi malori di corpo , i qua- 
li più le si accrebbei'o con gli studj , e sopra 
tutto dalla meditazione delle cose Eterne del- 
1’ altra vita, degenerarono in una bellezza lan- 
guente, che cotanto gli Ateniesi pregiavano; la 
quale in lei sembrando non altronde vivere , 
che col vigore dello spirito , che ella sempre- 
mai ebbe vigorosissimo , arrecò quella impor- 
tante utilità , che sopra le languidezze del bel- 
lo e gentil corpo , siccome amabilissime om- 
bre più si distinguesse , e risaltasse dal di lei 
animo il vivo lume della virtù. Ma per la co- 
mune infelice nostra umana condizione , la qua- 
le a quella stessa gran Fabbra de’ nostri corpi, 
a cui, quanto essa facilita, tanto costala felicità 
de’ suoi lavorj , pure impedisce , c contrasta , che 
ella formi giammai buomo o donna in sua ra- 
gione compiuti e perfetti ; ella non potè a sì 
beila armonia di fattezze bbsare una corri spon- 
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dente giusta temperatura di umori; perchè cer- 
tamente , ^ mettendo in questi loro amare tossi- 
cose radici le umane passioni , con grave ol- 
traggio della Libertà, sopra cui ella non ha ra- 
gione alcnna , arehbe in un certo, modo a tal 
Donna fatta necessaria la virtù umana , che al- 
tro non è , che delle nostre umane passioni 
giusta tempra , e mism-a. Con tutto ciò., poi- 
ché la grande Architetta , interessata di sV vago 
gentil suo. lavoro , doVevavi pure io una sua 
qualche parte peccare , peccò in quella , onde la 
sua bell’opera, perchè destasse maggior mara- 
viglia, fosse più del dovere, come i Pittori di- 
cono , caricata ; c nel di lei nobil sangue rove-- 
sciò eoa troppo piena mano la collera ; noa 
quella già , quasi sempre temeraria , e soventi 
fiale anche fiera , qual’ è a tutto il femminil ses- 
so. comune , ma ragionevole , e generosa , e 
quale appunto a donna, di eroica virtù conve- 
nivasi . Questa collera fu quella , che ad Ajt- 
GiOLA. fece amabilissimi nella sua più tenera età 
i fanciulleschi difetti : questa apprestò,, a lei 
la materia , sopra cui poscia escrcità la virtù 
più sublime nella sua giovanezza , che tanto , 
o per me’ dire , assai men di tanto, durò la 
sua vita : nella quale età la collera natural- 

men- 


Digitìzed by Googl 



l 


a45 

metile ci si fa sentire più contumace , indoci- 
le , ed orgogliosa • Impcrcioccliè de’ liquidi ^ 
die alla vita degli animali tutti , e sì degli 
buoinini fan mestieri , niuno , fuorcliè 1’ ecce- 
dente collera , serve di cote alla \'irtù , a cui 
facciano corte la radila , 1’ eminenza , la ma- 
raviglia : perchè ove abbondi quella , che i 
Medici chiamano linfa , ella , come sciapita 
e pigra , fa gli huomini per natura pazienti 
e flemmatici ; ove troppo il vivo sangue rigo- 
gli e rida , 1’ allegrezza , la quale non sa al- 
tro , che dipignere liellc speranze , e lusinghe , 
non che gli obbietti di dubbio evento, anche 
i tristi e funesti facci comparire con Leti 
aspetti ; ove soverchi quel sugo lento e te- 
nace, che fa gli luiomi.ii malinconici ( lascian- 
do qui noi a’ Medici combattere per la voce ) 
egli ne fa gli animi nelle traversie della vita, 
e traftenulL e gravi : ma la collera straboc- 
chevole , essendo tal solfo del sangue , qdalor 
si accenda , un fuoco urentissimo de’ corpi ani- 
mati , siccome i morbi , che ella cagiona loro, 
sono tutti acuti, precipitosi, mortali;, così le 
perturhazioni , che muove agli animi sono 
sfrenate , cieche , violentissime : onde- siccome 
Celio AureLano disse de’ morbi acuti , che. li 
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mandavano ì Dei , e solo li curavano i Dei ; 
COSI per guarii e un’ acuta passione di collera , 
vi abbisogna una virtù più che umana , che 
con alta sapienza di sentimento , ed altrettanta 
dignità di parola i greci Poeti dissero Eroica. 
Questa collera è , che negli animi generosi co* 
suoi bollori turbando , e dall’imo confondendo 
ogni mal nata rillession della mente , da cui 
nasce la razza vile della fraude , dello ’nganno’, 
della menzogna , fa ella gli Eroi aperti , ve- 
ritieri , e fidi ; e si interessandogli della veri- 
tà , gli arma forti campioni della ragione in- 
centro a i torti ed all’ offese . Fin dalla sua 
più tenera età questa nobil Fanciulla diede pur 
troppo gravi segni di tal collera eroica : la 
quale , ove mai non era ella compiaciuta di 
un qualche suo fanciullesco talento , si cruc- 
ciava a tal segno , che gittatasi lunga a terra, 

• tutta vi si affliggeva , fino a percuotersi sul 
duro pavimento il tenero capo : nè è pur que- 
J sta collera punto donnesca; perchè ove a lei 

sembrava aver ricevuto alcun’ oltraggio da’ suoi 
germani , e per desiderio di vendetta portava- 
no 1’ accusa a’ comuni Genitori , ed ove que- 
sti , per soddisfarla , avevano dato all’ oltrag- 
giante il meritato castigo , eUa , piena allora 

di 
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gentile pietà , tutta si rammaricava ed at- 
tristavasi , incolpando se slessa del suo traspor- 
to , e amava meglio aver’ essa pagato ii fio 
della colpa di altrui . Questo è un saggio cer- 
tamente di eroica virtù , di quella spezie, on- 
de lasciarono di se tanto mondano remore i 
Cesari e gli Alessandri , che ammendavano 
gli eccessi delle loro collere •, questi infin con 
dirotti pianti , e quegli con una rara maravi- 
gliosa demenza. Adunque questa collera eroi- 
ca fu la cagione , che la da noi compianta 
Donna, quantunque per l’alto ingegno e gra- 
ve discernimeuto , di che era ricca quanto 
altre mai , intendesse essere con merito Leila ; 
però nulla curonne il pregio ; perche l’ altezza 
deli’ animo virile facevaie guardare la femmi- 
nile bellezza, per se sola, come un regno ser- 
vile e debile , il qual certamente in sua pro- 
pia ragione caduca , e fi-ale , non può coman- 
dare sul cuor dell’ huomo , senza un qualche , 
comechè lontano , riflesso di una fragil sugge- 
zione : questa fu la cagione altresì , che ella 
agli studi donneschi , come di ricamare , di ' 
canto , e ballo , attendesse sol tanto , che das- 
se saggi di molto valervi ; del rimanente ri- 
poaeva tutta la sua vagheaza e piacere in 
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leggere gravi Scritlorì . Ma qui in picciol gì* 
To ci si apre un largo campo di combattere , 
con la vita di una gentil Femmina giovanetta, 
tutta la crespa , e grave , vecchia pagana Fi- 
losofìa , ove ella riiionc la virtù nell’ azione « 
e non , come ne insegna mollo meglio la Fi- 
losofìa Cristiana , nd patimento ; che c la vit- 
toria maggiore , che huom forte riportar possa 
del più strapotente nemico , qual’ è quella di 
vincere se medesimo . Imperciocché egli impos- 
sibil cosa h , che quelle repubbliche , ove da* 
cittadini per abiti comandati da’ sapienti ordi- 
ni , e buone leggi fosse seriosamente praticata 
questa vera Eroica Virtù degli Ulissi , o vo- 
gliam dir del soffrire j elleno non sarebbono C 
dentro beatissime nella pace , e fuori a’ nemi- 
ci terribili nelle guerre . Lo ci appniova con 
la sua natia gravità la Spartana ; la quale ^ 
perciocché esigeva da* suoi un’ aspra , dura , 
ed invitta pazienza con la giovanile educazio- 
ne , la qual dicesi da Licurgo sapientemente 
ordinata , ella poi armava in guerra tanti Eroi, 
che con le forti e magnanime imprese mostra- 
rono a pruova essere discesi da Ercole uccisor 
di tiranni, ed estirpatore de* mostri ; sicché ogni 
Spartano valse , e fu noverato le *ntere Bande 
' ' ' de* 
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de* Persiani . Nè in vero i Romani , che me- 
glio assai sentirono la virtù , di quello che 
gli Ateniesi ne ragionarono , arebbon’ eglino 
vinti gli Annibali ambiziosi , i Persei avari , 
gli Antiochi dilicati ^ se non se prima essi ne* 
Curj , ne’ Fabbrizj , ne’ Regoli avessero vinti 
e superati dentro gli animi loro con l’ astinen- 
za y con la povertà , e ’nfino con aspri , e cru- 
deli martori , la dilicatezza , 1’ avarizia , l’am- 
hizlone . Incominciò costei da tenera fanciulla 
a combattere questo rabbioso , fiero nemico, e 
a domarlo in uso della virtù.; perocché , aven- 
do ella lo stomaco di una stravagante ferocia, 
« risentimento; perchè, peccando pur troppo 
nella collera il suo temperamento , doveva be- 
ni* anche in lei essere di tal’ indole indomita , 
ed orgogliosa quella parte delle no.stre visce- 
re , dove essa collera fa le principali sue fun- 
zioni ; onde gli autori del greco favellare , ch« 
fu la lingua de’ Filosofanti , con voce eroica , 
e presso che naturale , chiamarono stomaco 1* 
iracondia ; quindi come di si fatto morbo am- 
malala , non potendo indursi in sua casa a 
patto veruno nè pur’ a gustar alcune vivande, 
quantunque dilicate e laute , che non l’anno- 
jassero , i Genitori ne commisero la guarigio- 

Q 4 nc 


Dìgilized by Google 


*43 

PC alla maestra delle fanciulle : la q«al per 
CIÒ o a cTesinare, o a cena , ponendole non al- 
tro innanzi , che alcuna delle mal viste vivan- 
de , la Fanciulla triste , ed in grave mestizia 
rassegnata e composta , non di altro che di 
abbondanti lagrime si nudriva ; disposta di mo- 
rire della fame più tosto, che di leggiermente 
assaggiarle . Cosi ella , quantunque con vano 
effetto di ammendare sì fatto vezzo , che ca- 
g.onolle poi gravissimi malori , e finalmente 
la morte , cominciò con penitenze sì gravi a 
rompere F orgoglio di questo fiero lione , che 
pascono dentro i loro petti i collerici ; e’ mol- 
to più il fiaccò , e vinse con gli studi delle 
lettere , e sopra tutto con gli esercizj della 
Cnshana pietà : co’ quali a tal segno addime- 
sticoUo , che divenuta donna , chiunque non 1» 
avesse innanzi mai conosciuta , se non fosse 
egli stato sperto filosofo de’ caratteri degli uma- 
costumi , il quale da’ di lei agili « presti 
movimenti del corpo , e dallo svelto e spe- 
dito portamento, avvertito avesse uo certo spi- 
nto , e fuoco, che accusava la sua vera natu- 
ralezza ; esso da lei sedente , agli atti riposa- 
ti e pian, a’ soavi giri degli occhi sempre 
sei cm , alle piacevolissime , e non mai in suo- 
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no alterale , non mai in tempo affrettate pa- 
role , ed a’ sensi alteratamente umili , e pieni 
di signorile mansuetudine , 1’ arebbe certamen- 
te creduta flemmatica , anzi che no . Ora es- 
sendo la mente umana la pura luce delP ani- 
(Dia , la quale non si lascia -vagheggiare da 
occhio mortale , se non se quando ella rifulge 
dai corpo , 'clie è l’ ombra , sopra la quale il 
idi lei immortai lume si spiega , la bellezza 
dello spirito d' Angiola , che dal fuoco della 
di lei collera era soavemente avvivala , per gli 
-alti , guardi , portamento , e parole , da così 
bello , -gentile , gajo , e leggiadro corpo , di 
fche immenso piacere e gioja colmasse gli ani- 
Tni di coloro , -die nel ridente Core della età 
•sua 1’ udivano , e la miravano ; qui , non che 
1 ’ espressione , abbandonandoci ogni forza d’im- 
viaginarlo , come cosa sopra il mortai corso 
-delle sensibili forme allissimamente allogata , 
moi alle sole , nè pur volgari , ma più solle- 
*vate menti ora il lasciamo ad intendere ; e sol 
tanto ci si permetta di raccorlo in picciola par- 
ie per qualche effetto ^ siccome quello , che , 
«educandosi ella nel monistero , detto della Con- 
cezione delle nobili donzelle Spagnuole , ‘delle 
^uali nella presenza dello spirilo , nell' acutez- 
za 
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la de* motti , e per lasciar di dire le grazie 
sempre accorte degli alti , e le vaghezze sem- 
pre leggiadre del portamento , nel pregio del 
mollo , ed insiem prestamente .comprendere , 
non vi hanno altre nel Mondo delle presenti 
dazioni , che dell’ antiche ci possano più al 
vivo le Ateniesi donne assembrare ; ella era la 
viva festa , e ’l comun piacere , e sollazzo di 
tutte , a tal segno , che col suo conversarvi ^ 
ella maravigliosamente ristorava da’ gravi mo- 
lesti malori , e rinfrancava le ’nfermc ; quell* 
antica Medicina , ma in più maravigliosa gui- 
sa tra esso lor richiamando , che con la soava 
armonia , non già del canto e del suono , 
ma con quella , di cui solo Filtagora al mon- 
do s’ intese , di un vivacissimo spirito a bel- 
lo e leggiadro corpo dolcemente accordato ^ 
domava la ferocia de’ morbi , ne sopiva le 
molestie , ne raddolciva i dolori . Quindi re* 
car non dee maraviglia , se ella sopra tutti 
gli altri figliuoli e figliuole , era tutto l’amo- 
re y tutto il diletto , tutta la dolce cura di 
Gioseppe suo padre . Vero egli è per natura , 
che gli ultimi parti soglionci esser più cari , 
per questi due occulti sensi di umanità ; tra 
perché essi sono U più innocenti} e per consè- 

guen- 


■ Digitized by Google 



gtienza , cLc ci hanno recato maggior piacere, 
meno disgusti ; e perchè essi han bisogno di più 
lunga difesa , la quale i padri credono, per la 
loro avanzata età , poter’ a quelli al maggior 
uopo mancare . Ma colai Padre aveva egli 
avutp Ì0 grazia dal Cielo una hen nata nume- 
rosa Famiglia di figliuoli « di figliuole, lutti 
di docilissima indole alle più belle virtù , si 
della ménte , come dcU^ animo ; e tutti di un 
padre , -e di un tanto padre osservantissimi , 
che’l temevano, e riverivano, qual vivo esem- 
plo di pietà e di giustizia ; siccome quello , 
ebe ben quarantadue anni patrocinò la ragione 
del reai patrimonio con prò del Re egualmen- 
te , e buona contentezza de’ sudditi: col quale 
rispetto dovuto osservandolo , tulli vivevano 
applicati a lodcvolissimi studi . Onde Fraixesco 
primogenito , Cavaliero dell’ ordine di Calatra- 
Tra , già era fornito di tutte le buone lettere , 
che abbisognano alla Giurisprudenza migliore ; 
«omechè poi, lo strepito del Foro mal soppor- 
tando , tutto siesi dato a coltivare una vita pri- 
vala , la quale non in altro esercita , che negli 
più esatti doveri della Cristiana pietà: Kiccolò, 
le paterne vestigia seguendo , si acquistava 
«Bioito nome di prudente e giusto. Uditore nel-* 

le 



le Regie Udienze delle nostre Provincie , nel 
qual maestrato egli molto giovane si mori : 
Urbano , ed Antonio vivevano lutti infiammati 
deir amore delle Divine Cristiane cose come 
al presente adornano y entrambi Padri j la ve™ 
neranda Congregazione dell Oratorio . e final* 
niente Ottavio , vago di acquistarsi onore , per 
r altra via da quella delle Leggi , iiicbinava 
al duro e faticoso mestiero dell’ armi ; il qual 
cammino appresso non senza laude di prode 
ha egli tenuto , dappoiché con altri nobili se- 
condogeniti , e Signori Napoletani fu ascritto 
tra’ soldati delle guardie di Filippo V. Re del- 
le Spagne . Nè punto di meno laudevoli stu- 
di e talenti lispellavano un tanto padre quat- 
tro costumatissime donzelle figliuole , delle qua- 
li , oltre a Teresa , che fu data a marito in 
Casa Marifeola , nobile Nolana , ove ritrovò 
Ira le immagini dell’ avole le Pignatelli , le 
Ventlniiglia , le Dentici , le Caraffe ; le re- 
stanti tre han dedicalo co’ castissimi corpi le 
purissime loro menti a Gesù Cristo , Sposo 
Divino delle a se consegrate donzelle ; Maria 
nel monistero delle nobili Spagnuole , detto 
della Concezione ; e Caterina , e Giulia in al» 
tro di nobili Napoletane , appellato il Ge- 
sù 
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iù delle Monache . Oltre a ciò , se egli pu- 
re naturai cosa è , che i suoceri , perchè 
non possono con occhio bieco guardarle , qua- 
li emole forse della loro potenza , come fanno 
le suocere, mirano assai ben Tolenlieri, e con 
grado le nuore , come gioia e contento de’ lo- 
ro figliuoli, a’ quali desiderano essi padri ogni 
bene ; egli n’ era il Gioseppe pur felicemente 
provveduto di belle , virtuose, e pie, come di 
Faustina Marifeola , che fu la prima , e di 
Margherita di Àfilitto , nobil donna della Città 
di Amalfi, la qual’ è ora di Francesco seconda 
moglie, e di Gioseppa Ciavarri-Eguya , di fa- 
miglia nobile Castigliana , figliuola del Regio 
Consiglicio Pierantonio, che fu un de' primi lu- 
mi del Sacro Consiglio Napoletano. £ finalmen- 
te quando gli avoli sogliono intenerire nell’amo- 
xe de’lor nipoti; o forse perchè quelli sono lo- 
ro giocondi testìmonj della molta passata età , 
o perchè solko propaggini più fresche della lor 
vita ; egli ne aveva pure innanzi ben folta vez- 
zosa schiera; tra' quali di Francesco già uu’ al- 
tro Gioseppe fioriva di belle speranze, siccome 
ora ne ha già incominciato ' a dare corrispon- 
denti frutta di lettere e di virtù ; e gli scher- 
zava intorno leggiadra e gaja fanciulla , Sa- 
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▼cria nella bell’ alba della sua rara bcllezzft ^ 
ed incomparabil modestia , di cui ora spiega ^ 
donzella , il fresco ridente- giorno della prima sua 
giovanezza . Ed in una si numerosa , e di tante 
varie belle virtù e pregi ornata nobii Fami- 
glia , in petto di si saggio , pio , felice- Avolo, 
Suocero , e Padre , 1’ Angiola, principalmente 
signoreggiava ; ella era P unico alleggiament» 
delle di lui infaticabili pubbliche fatiche ; ella 
il dolce ristoro de’ languori della, sua lunga ca- 
dente età ella il- sollazzo-, della, grave natural- 
mente trista vecchiezza . Nù punto- meno, dolce- 
mente- ella regnava sull’ animo > di Anna sua ma- ^ 
dre , saggia, e di alto, cuore , quanto, altra 
donna fu. mai ; la quale pur sapeva ben par- 
tire giustamente gli affetti fra tanti meriti di 
figliuoli , nuore ,, e nipoti, inverso esso lei , di 
stima,, ubbidienza , e pietà ,. che tutti le pro- 
fessavano come- professano tuttavia ; e nulla 
però di. manco* ella, avevasi. eletto#ANGiOLA per 
norma de’ suoi: pensieri , e piacere delle sue 
•voglie .. Questa è delle molte nella Donna , che 
ragioniamo,, una grave- ripruova di ciò,, che 
Seneca a Lucilio scrisse una volta , che da So- 
crate i suoi di.scepoli più ritrassero dì profitto j 
con l’ esemplo, della vita ) che da’ ragionari, in- 
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torno a virtù . Questa valorosa Donzella in tan- 
ta famigliar grazia ed onore regnava , senza 
invidia alcuna de* suoi , anzi in maniera , che 
tutti i suoi di cotesto suo privato regno gioi- 
vano : che è (quello insegnamento di vita civi- 
le tanto difficile a praticarsi , che huomo oltre- 
passando , non che gli uguali , anche i mag- 
giori f egli non solo sappia schifare la ’nvidia, 
ma anche conservarsi gli amici . Laonde , quan- 
tunque noi ne abbiamo ammirato la pratica ^ 
pure ne disperiamo l’espressione della maniera « 
per far’ intendere la tolleranza , 1’ agevolezza , 
la modestia della gran Donna ; in sofferire il 
debole di ciascuno ; di esser sempre uniforma- 
ta agli altrui voleri , e di secondar sempre le 
loro voglie ; di non mai anteporsi a niuno z 
che sono le potenti arti , che , quanto la pro- 
pia , tanto rendono aggradevole la lode di al- 
trui ; e sbarbata la vencnosa cicuta della ’nvi- 
dia , la qual sempre le nasce da presso , per 
aduggiarla , ed ispegnerla , fanno lieta cresce- 
re , e felicemente germogliare a viventi la glo- 
ria , E pur tutto ciò , che abbiam detto , è 
molto poco , a petto della sapienza con la 
quale ella si disponeva gli uni inverso degli 
altri , che ben’ anche tutti insiemameute tra es- 
. so 
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so loro in uno stesso piacer convenissero . Qui 
in vero, quantunque noi ne fossimo di ben’al- 
to forniti , pur ci abbandonerebbe lo 'ntendi- 
mento per concepire , clic , abbcnchè tra nu- 
merosi Congiunti , tutti ben costumati , non 
potesse intervenire discordia di volontadi , per- 
chè la virtù è quella che unisce i voleri uma- 
ni ; però , come di diversi volti , e naturalez- 
ze , così certamente di varie inchinazioni , a 
talenti ; ella nientemeno sapeva talmente unir- 
gli lutti in un gusto , che quando ella dimo- 
rava sola nel suo , gli altri si trattenevano lut- » 
ti soli , e divisi negli appartamenii loro ; ma 
ove ella compariva , tutti ad cssolci si univa- 
no , per insieme vivere e conversare . Questo 
era il frutto , che huomini dotti e gravi , in- 
fino di esemplari religiose Famiglie , dallo an- 
darla a vedere , ed udire ritraevano ; che era 
di meditare nella di lei maniera di. vivere, per 
formare sul di lei esemplo la vera idea della 
Cristiana , tanto vantaggiosa sulla pagana Vir- 
tù; che ciò , che Seneca diceva di Socrate , il 
'gran Padre delle Filosofiche Sette, e che prer 
dicossi aver chiamato dal Cielo in terra la 
Filosofia de’ costumi , essi in una gentil gior 
vanetta Donna ammiravano . Questo maraviglio- 
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so «ìi belle doli di corpo , e di virtuosi abiti 
d’ animo , per mano di benigna Natura , e di 
saggio studio tessuto gruppo , onde Ahgiola 
era altresì 1’ amabilissimo nodo di tal numero- 
sa nobil famiglia , egli nell’ eterna incompren- 
sibil serie delie cagioni , fu , per cosi dire , 
1’ anello , onde la Provedcnza strinse il legame 
delle di lei nozze , e dentro cui legò il brieve 
corso della rimanente sua vita . Impereioccbè 
il di lei affezionatissimo Padre , per goderla 
sempre a se da presso , volle orrevolraente qui 
in Napoli maritarla ; et adornatala di tai nobi- 
li parentadi , quali teste dicemmo , oltre alla 
nobile origine propia , che da questa Città la 
sua Casa traeva , la quale a mezzo il corso 
del cinquecento vi godeva il grado della no- 
biltà nella Piazza detta di Portanuova ; e più 
di cento anni fa i suoi Avoli , nobili Taranti- 
ni , in questo Sacro Consiglio avevano doman- 
dalo ragione d’ esservi restituiti , e rimessi ; 
collocolla in moglie a Bcrardiuo Caputo Mar- 
chese della Petreila , nella cui Casa , chiara 
per antichi titoli di Signoria , nobili Napoleta- 
ne erano già use di entrare a sposa menate . 
Ma uè i di lei Genitori , nè gli altri stretti 
Congiunti potendo pur-’ un giorno vivere divisi 
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e scompagnati da lei , ella finalmente si ripor- 
tò ad abitare nelle paterne case ; e vissevi , 
finche visse , con tanto piacere e grado del 
suo già Signore e marito , cbe’l vi conciliò eoa 
tutti i suoi Attenenti in una ben corrisponden* 
te officiosa amistà \ talché egli sembrava di (quel- 
la Casa uno , per istrettissimo vincola di san- 
gue , non già per nozze , congiunto . Da indi 
in poi ella si diede con più fervore allo studio 
delle lettere ; ed applicò più seriosamente alla 
Storia ; la quale per meglio apprendere , volle 
sapere la Cronologia , e la. Geografia : ed oltre 
alle di già lette più luminose de’ nostji tempi , 
dopo la Storia Sacra , si dilettò , sopra tutt* 
altre , della Romana , particolarmente su. Tito 
Divio : il qual gusto appruovava la sua alta 
ìndole, che non si soddisfaceva , che del subli- 
me , del maraviglioso , del grande . S’ innoltrò. 
negli studj della Poesia, avendolavi già innan- 
zi indiritta per la buona strada del comporre 
in versi due suoi fratelli ; Francesco , di cui 
giovanetto pur va sulle stampe alcuna leggia- 
dra colta Canzone ; ed Antonio , il quale oca 
nella di lei Morte ha alcune Ottave composto , 
che l’appruovano in si fatti studj e con felice 
naturalezza , e con buona arte , e con fina giu- 
di- 
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dizio esser lungo tempo , e di già molto versa- 
to . Ma la propria indole di essolei fcrmolla a 
dilettarsi con mei-ito , sopra tutt’ altri , di Pe- 
trarca , e di Casa ; i quali due gran lumi de* 
Toscani Poeti , amendue corrispondevano al 
Soave Austero del suo costume : perocché il 
Petrarca dapertutlo scorre soavissimo Attico me- 
le di gentilissimi dilicati sentimenti amorosi , 
sempre tinti di ben nato rossore ; sempre con- 
dotti da un nobil contegno ; sempre porti con 
una signorile onestà : e T Casa sorprende con 
la sublimità dell’espressione, con la grandezza 
del numero , e con la severa e grave inarca- 
tura dello stile : sopra i quali modelli formos- 
si ella una maniera propia di comporre , quan- 
to ne’ sensi molle,, tenera , c dilicata , altret- 
tanto colta ed esatta ^ onde sopra un grave 
giudizio facevavi comparire una schietta faci- 
lità , ed una somma naturalezza; laonde , quan- 
tunque ella rado componesse , impertanto i di 
lei componimenti sembravano usciti da mano , 
la quale non in altro , che in poetici lavori , 
fervesse . Ma finalmente rincttendo ella , questi 
essere studj di Fantasia , la quale , raccolti da’ 
sensi , compone ed ingrandisce all’ eccesso i 
più sensibili effetti delle naturali apparenze ; _e 
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ne fa immagini luminose , per abbacinare ad 
un tratto co’ loro lampi le menti , e quindi ac- 
cendere gli affetti umani entro lo strepito ed 
i tuoni delle sue meraviglie ; non già essere 
condotte da investigare col raziocinio esse ca- 
gioni , le quali , soddisfacendo la meraviglia , 
rendano con la Scienza schiarito lo ’ntcndimen- 
to , e quindi con 1’ eterno puro lume del Vero 
spieghino sul cuore umano il tranquillo sereno 
della Virtù ; diessi ella perciò agli studj della 
Loica , che scorge e guida l’ umano razioci- 
nio , e della Fisica che’ nvestiga le cagioni 
delle naturali cose : le quali ella apprese da 
Ferdinando d’ Ambrogio , pubblico Lettore di 
Civil Ragione in questa Università, con l’occa- 
sione , che egli insegnava Giurisprudenza al 
Gioseppe di lei nipote : come appresso, con l’op- 
portunità di quasi ogni sera con altri letterati 
buomini riverirla , ella da Faedo d’ Oria , per 
gli errori , che questo chiaro Filosofo allora 
scriveva ritruovare in quella di Renato delle 
Carte , con tale scorgimento fu introdotta nella 
Metafisica del divino Platone : ed ultimamente, 
qualunque elle sieno le nostre cose , si Com- 
piacque udir da noi , usciti dalla Metafisica di 
Platone , i Principi dell’ Umanità delle |<iazioni. 
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Da tutti i quali studj ella infiammata dell’ inef- 
fabil piacere , di che la mente pasceva in con- 
templando i Principj di tutte le varie innume- 
rabili diverse forme, che adornano questo Uni- 
verso , così Naturale , come Civile ; e come 
da quelli , qual da lor comun centro allonta- 
nandosi , vengono vie più le une dalle altre fra 
esso loro a distinguersi ; e per contrario ad es- 
si Principj ritornando , col più e più appressar- 
si vi si confondono , e si disperdono ; e sopra 
queste immense ombre , c quc’ terminati lumi , 
• occhio della mente , per quanto è lecito in 
questa spoglia mortale , dilettando dell’ ineflTa- 
bil luce di DIO : per sì potenti alte meditazio- 
ni, ed altronde i malori del suo dilicato corpo 
miserevolmente aggravando , abbandonossi per 
tutto ciò ad un tale increscimento e noja de* 
sensi , che non solamente da indi in poi non ne 
curò alcuno , ma ne abborrì a tal segno ogni 
più squisito e ricercato piacere , che con aspetto 
di compatimento guardava le altrui sollecitudi- 
ni ed ansietadi per proccurarglisi ; ed appres- 
so mirava , come dolori , P altrui stanchezza , 
e sazietà di esserne soddisfatti . Allo ’ncontro 
dalla sua più tenera età ritruovandovisi ben dis- 
posta , dopo quello che ella gustava dagli 
^ R 3 fser- 
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esercizi della Cristiana pietà , ristrinse tutto il 
suo diletto in godere la sera della conversazio- 
ne di dotti insieme , e gravi liuomini Letterati, 
e di pascer 1’ animo in ragionando con esso lo- 
ro . Quivi era lo ammirare il di lei sublime 
ingegno, il fino accorgimento, il senno matu- 
ro , la gentil gravità , la signorile modestia , 
ed altre mille virtù di mente e di cuore , che 
tutto unite insieme rendevano la gran Donna 
degna dell’ ammirazione e dell’ ossequio di 
tutti . Sul cadere del giorno si ragunavano per 
lo più nella di lei casa or gli uni , or gli al- 
tri de’ Letterati huomini amici , ed ordinaria- 
mente tutti per udir cose , onde soddisfacessero 
1’ animo di quel ben nato desiderio di sempre 
più profittare ; die è la disposizione , in che 
deono stare per massima gli addottrinati , per- 
chè i rozzi principianti vi stanno dentro natu- 
ralmente ; acciocché si ritruovino essi ben dis- 
posti ad apprendere ed assentire al vero, lo- 
ro dimostro da altrui ne’ letterarj ragionamenti: 
i quali ivi da lontane , e di nulla proposte co?- 
se , per lo più , in forza della loro serie me- 
desima 1’ una dall’ altra nascendo , menavano 
or’ uni , or’ altri di essi a fermarsi sopra un 
qualche argomento ; talché sembravano vivi 
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esempli de’dialogi : la qual maniera d’insegna- 
re , come non eletta , cosi niente impegnata 
usarono ragionando gli più avveduti Filosofan-. 
ti T per dimostrarsi tutti disposti ed apparec- 
chiati a ricevere la Verità indi, e per là, don- 
de , e per dove ella volesse uscire a farsi co- 
noscere. Cosi nati , e messi in mezzo della con- 
versazione i ragionamenti , ella spesso si frap- 
poneva ; e con una ironia Socratica , che la sua. 
stessa moderazione naturalmente insegnato le 
aveva , facendo sempre sembiante o d’ ignora- 
re , o di dubitare', affine di essere addottrina- 
ta , proponeva le sue dimandò , che in fatto 
erano gravissimi insegnamenti : cd ove erano 
innollrale le dispute , e ferme in opposte parti, 
ella quasi sempre detcrminavasi alla più ragior 
nevole ; non senza perù adornare della dovuta 
lode 1’ altra parte , o per lo ’iigcgno , o per 1* 
erudizione : che è appunto il diritto , che i giu- 
sti Critici debbou fare alle opere di lettere, di 
riprenderle , ove essi vi avran notato i difetti, 
ma inslememente di lodarle per ciò che esse 
contengono di pregevole. Se mai si recitavano 
componimenti intorno a Scienze, ovvero fusse- 
ro lavori di Eloquenza , o di Poesia ; ella al 
dirsi le cose degne di applauso , applaudivale 
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o con un leggiadro movimento del dilicalo cor- 
po , il casto petto sporgendo in alto , come di 
chi incomincia a levarsi da sedere ; o con un 
soave giro de’ suoi Lellissinii occhi inverso il 
Ciclo : i quali erano impeti del nobilissimo spi- 
rito , che a tali cose dette sembrava , per la 
gran gioja , sollevarla sopra di se medesima : 
a quali atti i riguardanti ammiravano in lei e 
1’ acutezza dello ’ngegno , e la gravità del giu- 
dizio , e sopra tutto la somma modestia , con 
la quale si guardava di parere intendente col 
non professando d’ intendere , ovvero di sem- 
brar saggia col non diIBnilivamcntc appruova- 
Tc. Alcune volte, a certe nate occasioni e pro- 
prie , tutta la nobil brigata adunavasi da esso- 
Ici , per menare più solennemente una qualche 
erudita sera ; e tra varj ragionari , usciti per 
lo più da esse congiunture de’ componimenti 
già recitati , tramestandovi le og’gi usate lau- 
tezze e delizie de’ passatempi festevoli ; Imo- 
mini , che avevano dilicatissimo sapore de’ mi- 
gliori costumi umani, alVermavano , simiglian- 
ti civili intrattenimenti potersi unicamente as- 
.simigliare alle notti Attiche degli Antichi. Così 
quasi ogni sera ella si forniva di nobili mate- 
rie da meditare il rimanente della notte , che 
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volentieri sogliono al sonno torre le anime ve- 
ramente belle , e le quali godono di rimirane 
se medesime in conversando tutte sole con es- 
so seco ; e di riflettervi altresì tutto il seguen- 
te giorno , che ella ei’a usa fino alla sera me- 
nare secreta e sola nelle sue stanze : che è 
quella solitudine , nella quale vivendo Scipio- 
ne Aflricano , diceva alla sua maniera sempre 
grande e magnanima , che allora più che mai 
viveva accompagnato , quando egli era tutto 
solo. Perocché il vivere di meditazione scevra 
c pura di passioni , che allora senza la com- 
pagnia tumultuosa e grave del corpo , vivo 
veramente P huom solo , egli entro questa spo- 
glia mortale sembra una spezie di vita in un 
certo modo divina ; la quale non ha punto bi- 
sogno de* sensi , che ce ne ragguaglino o con 
false , o con tristi , o con fìineste novelle : quan- 
do tutto il tempo che questi sono sopiti nel 
sonno , o pure desti non si rovesciano ne’ loro 
ardentemente bramati piaceri, o ben* anche tut- 
ti dentro vi si deliziano , tutto si novera ad in- 
ganno , dolore , e morte. Ma la vita , che me- 
na il Saggio nella contemplazione del vero astrat- 
to , è sempre ad essolui intima ; sicché non gli 
fa uopo assicurarsene al di fuori -, e ’n conse- 
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guenza ha la sicurezza di non inai perderla , 
perchè è medesimata con la sua anima : è sem> 
pre presta, c presente, che gli dimostra il suo 
essere fisso nell’ Eternità che tutti i tempi mi- 
sura , c spaziante nello ’nfìnito che tutte le 
finite cose comprende ; e si il colma di una 
eterna immensa gioja , non in certi luoghi in- 
vidiosamente racchiusa ^ nè in certi tempi ava- 
ramente ristretta ; ma che senza uggia di emu- 
lazione , senza tema di scemamente , per ciò 
unicamente in essolui accrescere si potreb- 
be , se ella fosse tuttavia a più e più uma- 
ne menti comunicata e diifusa. Con tal cuo^ 
re , con tal mente , con tal corpo , atti, e 
favella , quanta soavità per si fatta vita ella 
dasse , somigliante a quella aveva dovuto da- 
re una bella , leggiadra , virtuosa Aspasia alla 
sua gentilissima Atene ; da cui lo stesso Socra- 
te mandava i suoi giovani ad udire ragionar di 
virtù ; siccome è pur giunta iufino a noi sulle 
carte , avere una volta al saggio Educatore de» 
grandi Monarchi , Senofonte , ed alla sua mo- 
glie ragionato de’ virtuosi iconomici doveri , per 
menare i maritati la vita con contentezza; egli 
lasciando i molti , che qui arrecar si potreh- 
bono f da questi due soli esempli sarà lecito 

inten- 


j 


ì 


Digitized by Coogle 



. 3^7 

intendersi. Paolo di Sangro Principe di San- 
severo , quanto per isplendore di alto stato , 
altrettanto per le proprie signorili virtù chia- 
rissimo , destalo dalle laudi del di lei valore , 
volle andarla a riverire : e quello , il quale 
nella sua gioventù avevasi degnamente Irascel- 
to per alto subbiettu delle sue nobili poesie la 
magnanima Donna , Aurora , dell’ inclito San- 
gue Sanseverino , Duchessa di Laurenznno ; 
nella sua più avanzala età , per avere una , ed 
altra volta veduta la Marchesana della Pe- 
TRELLA , c ragionatovi , fella donna de’ suoi sa- 
vj pensieri , ed a lei indirizzava i suoi Morali 
Capitoli , pieni di maschia Cristiana Sapienza: 
ed Ippolita Cantelmi- Stuarta Principessa del- 
la Roccclla , Donna , che con la maestà che 
le corona la fronte , coll’ augusto aspetto , e 
colle sovrane maniere , congionte alla singola- 
re altezza dell’ animo , alla grandezza de’ suoi 
pensieri , ed allo splendore delle sue azioni , 
non che tra le nazioni ingentilite , tra’ barbari 
stessi dell’ Affrica , o della Zembla non potreb- 
be dissimulare , e nascondere d’ essere degno 
generoso rampollo del Ceppo Reale di Scozia , 
per una volta sola che nella nostra casa co- 
nobhela , ne concepì tanta ammirazione ed 
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amore, che sulla più cruda acerbezza della fe- 
rita , onde la Donna forte fu gravemente tra- 
fitta per la fresca funesta inaspettata novella 
del morto Principe Vincenzo Caraffa suo ma- 
rito ; nel cui recente amarissimo lutto il di 
lei , quantunque alto e gran cuore , qual vi- 
vo vasello di oro purissimo , era di tanto do- 
lore ricolmo e pieno , che altro per altra ca- 
gione in niun modo infondervisi poteva , pure 
SI grave percossele quello per la morte della 
nostra Marchesana , che qual corpo duro den- 
tro gittatovi , gliele fece ridondare in due su- 
blimi Sonetti ; da’ quali apertamente si scorge 
esser vero quello , che, per comporre sublime^ 
bisogna vestire le passioni de’ Grandi ; i quali 
nati , niidriti , e tutta 1’ età versati in gran- 
dezze , formano naturalmente grandi e magni- 
fiche idee : alla quale grande Fortuna , se per 
avventura , come in questa Reai Donna , fior 
d’ ingegno , e buon lume d’ arte si uniscano , 
allora le loro Fantasie con quel raro nesto di 
sublimità c naturalezza i concetti dell’ animo 
maravigliosamente ritraggono . £ questi due 
esempli che mentovammo , sono due gravi 
pruove altresì del Giusto , onde si compensa 
ed agguaglia lo svantaggio , che la lode , la 
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quale accompagna la privata Virtù , riporta 
dalla Gloria, che corteggia la Virtù pubblica: 
che questa per ampi spazi di terre e mari, tra 
popoli e nazioni , si propaga e diOonde , e 
SI ingrandendo è romoreggiata dal vulgo , il 
quale per sua naturalezza stupido e stordito, 
non si risente , che scosso , e destato a’ col- 
pi e grandi , c forti di maraviglia : talché , 
se egli non c di lontano , quasi da macchi- ‘ 
ne commosso , come quelle della guerra , 
che in distanza rovinano le Città , esso non in- 
nalzarle grida , che debhon fare la gloria : la 
quale , perche è un giudizio della moltitudine 
cieca , precipitosa, leggera, soventi ilate addi- 
viene , che un pubblico applauso sia egli fatto 
ad un vizio strepitoso , aggradevole agli stolti, 
de’ quali si compone la moltitudine. Ma la Vir- 
tù privata, perchè s’insinua senza strepito, ed 
©pera senza remore ; ella , come le miniate 
minutissime dipinture , non si lascia osservare 
se non molto da presso , e non da altri , che 
da occhi di acutissima veduta , e di finissimo 
scorgimento , acquali solamente , come quella di 
Angiola al Sangro , ed alla Stuarta , scuopre 
le sue bellezze ; onde sicura d’ ogni inganno 
che possa cagionare la lunga distanza, e libe- 
ra 
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ra d’ ogni errore che nascer possa da* tumul- 
tuosi giudizj riporla 1* intera , e verace , e per 
questo istesso non volgar lode. Con sìmiglian- 
ti conversazioni, e con gli anzidetti letterarj di- 
vertimenti la Marchesana ingannava l’ incre- 
scevol cammino della debil sua vita . Imper- 
ciocché per un certo naturai corso di cose , le 
più volte sperimentato si fatto , le donne for- 
nite d’ intendimento , al femminil sesso molto 
superiore, sono meno atte alla- generazione ; for- 
se perchè questa rìchiegga in esse una somma 
mollezza di tessiture , onde le loro viscere rie- 
scano cedevoli allo’ngrossare de’feti, e molto più 
al partorirgli , per lo qual mim’stero dalla Prove- 
denza sono esse fatte: onde elleno in ciò, che si 
appartiene al godimento de’ sensi, sono fino alla 
maraviglia avvisate ; nella forza dello immagi- 
nare robuste ; ed intorno alle delizie e dilica- 
tezze di gran lunga più degli huomini schive 
e fastose : perchè- gli obbietti sensibili nelle pli- 
t:he del loro celabro- altamente , come in liqui- 
da cera, profondandosi, vengono- esse a senti- 
re assai distinto ciò che piace , o disgusta i 
ed al contrario, per lo esercizio della Fortezza, 
virtù propia dell’ huomo , abbisognando una 
forza contraria della riflessione, che tenga tesi 
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gli spiriti animali incontro a’ piaceri della vi- 
ta , e li domi inveì so fatiche, dolori, e mor- 
te ; per tutto ciò , se non andiamo errati , la col- 
lera virile , di che ella abbondava , depredan- 
do 1' umidore , che facevaie mestieri per nudri- 
re i feti già fatti grandi , fece per mala sorte, 
elle tutti nel sesto mese , funesto da’ Medici giu- 
dicato , ella facesse gli aborti. Per lo primo 
de’ quali di maligna febbre infermata, quantun- 
que per miracolo riavuta ne fusse , pure con- 
trassene gravi abiti di malori di corpo , e fra 
gli altri una spasimosa strabocchevole emorrag- 
gia , la quale le illanguidì si miserevolmente lo 
stomaco , che per lungo tempo non ritenne 
mai cibo ; onde , per mantenersi in vita , do- 
vendo all' indole naturalmente baldanzosa , e 
superba di tal viscere soddisfare con cibi poco 
sani , che egli appetiva , venne ad ingenerare 
sughi viziosi ; e si ìnfermossi la terza volta 
della sua infelice fecondità ; nella quale pre- 
saga del suo fine , con le più confidenti amt- 
clie diceva, essere già venuto il suo fato. Co- 
si nel correre del vcnsettesimo anno della sua 
età , nell’ ottavo giorno dopo 1’ abortimento , 
disperata da’ Medici , 'sul prendere i Santi ul- 
timi S^grameuti , prolTeù sensi , e fece atti 
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rtcolmi di tanta rassegnazione al Divin volere, 
di tanta compunzione , onde , più che dal mor- 
tifero male , era trafitta dal dolore delle sue 
colpe ; e di tanta altezza di animo inyer>o> 
quelle dell’ Eternità , e sopra le miserevoli ca- 
duche cose mortali , eh’ empiè di edificazione 
santissimi Sacerdoti , i (piali eran’ ivi presenti. 
Indi in poi con meravigliosa costanza , e qual 
si conveniva incontro all’ ultima necessità , non 
più si udì lagnare , nè prima dentro 1’ arsura 
della febbre che le divorava le vene , nè do- 
po nella sazievolezza dell’ acque , che ’n isfor- 
mata copia 1’ era data a bere per disperato ri- 
medio : e dell’ arsure , e delle noje faceva di- 
votissime prolFerte a DIO; bramava più patire 
per DIO ; nè akro amava udir parlare che 
di DIO. Con gara veramente Eroica , ed ella 
volle essere confortata da i due suoi più cari 
Fratelli i Padri Urbano-, ed Antonio; e que- 
sti , affogando nel fondu del lor cuore il cor- 
doglio di vederla ben venti giorni languire 
traile angosce della morte , 1’ assistevano , co<- 
me a Donna la quale non avessero essi in- 
nanzi conosciuta giammai. In fatti la Filosofia 
solamente può con la sua riflession pura farle- 
ci intendere ; ma la Religione unicamente è 
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quella , che per un affello efficace alle cos* 
eterne , il quale ne assordi ogni senso delle 
mortali , può dare ad effetto le sovrumane , e 
a queste simiglianti eroiche azioni. Ove i Pa- 
dri , suoi carissimi Fratelli , per poco tempo 
mancavano , voleva , che le si leggessero libri, 
che confortano a ben morire : diede poscia in 
delirio ; nè fu intesa , che delirare pie orazio- 
ni ; fu oppressa alquanti di dal letargo ; e la 
macchina ben’ avvezza non articolava , che 
i santissimi nomi di Gesù e di Maria. A que- 
sto terribile ultimo cimento di Cristiana Virlà 
le valse l’abito con lunghi e spessi atti acqui- 
stato , i quali ella usato aveva della più esem- 
plare Pietà : come , per dirne uno , od altro , es- 
sendosi una sua damigella di maligna febbre 
ammalata , ben venti giorni continovi , che 
quella corse pericolo della vita , ella non mai 
partissi da una sponda del di lei letto ; nè gior- 
no , e notte ad altro intese , che a servirla ed 
a contentarla; come le Quaresime a tutte le d.a- 
migelle e fantesche di casa , in ciascun giorno 
propio , recitava e spiegava il Quaresimale del 
gran Padre Segneri. A questo cimento le val- 
sero le massime acquistate con gli studj rive- 
renti e sommessi alla Prigione , e sopra lut- 
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tì della Plalonica Metafisica ; la quale aveva 
acceso i giovanetti Cleombroti a prevenire, con 
precipitandosi in mare , la morte , per lo de- 
siderio , onde il Platonico Fedone aveali infiam- 
mali della Immortalità clic godono le anime 
umane nell’ altra vita, in fruire d* una Infini- 
ta Mente , cLe lutto vede e provede ; quan- 
do il cicco Caso del dilicalo Epicuro al terri- 
Lil cospetto della morte sbalordisce gli animi 
con lo stupore , die è una morte di tutti i sen- 
si , raccapricciati , ed intirizziti lutti nel solo 
senso di morte; e’I cieco Fato del superbo Ze- 
none , sul presentarsi dell’ ultima necessità , a' 
dolori di morte raddoppia ne’ disperati gli spa- 
simi del propio cruccio , e i tormenti del marcio 
loro dispetto. Questi abiti virtuosi , e queste 
massime la disposero finalmente, ebe bruciata- 
le , come carbone acceso , la lingua , nè polendo 
più articolar voce, fisse in un Crocefisso i suoi 
castissimi occhi , clic sembravano languire di ce- 
leste ardore di Carità ; nè mai indi in poi di- 
partigli, finché soavemente li chiuse all’Eterna 
Pace. Letterati amici , che con uguale ossequio 
la onoraste , e la riveriste, e, se ella pur mai 
questa nostra orazione verrà tra vostre mani , pii 
Congiunti , che con uguale affetto 1’ amaste , 
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« 1’ aveste cara , e sopra luti’ altri , tu d’ alto 
senno , c gran cuore , generosa Madre , che 
godesti sempre averla al tuo lato , e della di 
lei purissima vita i tuoi Lencvoli sguardi con- 
tinovamente pascesti ; finche ella sotto i tuoi 
fortemente j)ictosi occhi 1’ anima soavissima, e 
delle laudi , delle quali una picciolissiina par- 
te con questa semplice e rozza diceria dimo- 
stro abbiamo , tutta adorna e rifulgente spi- 
rò ; non siete Voi tali , che ora vi debba ac- 
cendere la fantasia con le sue fiaccole la volgare 
Eloquenza, a sciorvi in lagrime, le quali , da- 
gli occhi in cadendo , dileguansi. Noi non di- 
pignemmo Angiola Cimini , Marchesana del- 
la Petrella , acciocché la ci immaginassimo ; 
ma la ragionammo , acciocché la ’ntendessimo. 
Laonde con nostro profitto, e sua gloria, 1’ ufi- 
zio dovuto da noi , e meritalo da lei debba es- 
sere , che nel più sublime e puro del nostro 
intendimento, e si nella parte eterna di noi vi- 
va la saggia e forte Donna; che tulle le bel- 
le doti del corpo, tutti i rari pregi della men- 
te facendo con civiltà e gentilezza servire al- 
la Pietà , che le regnava nell’ animo , ci lasciò 
ib'grande esemplo da meditare la rara dilEcil 
tempra , onde si mesce e confonde il Soave 
Austero della Virtù. 
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ORAZIONE. 


C^uei Divino Consiglio derno , il quale per 
vie ad ogni quantunque de’ mortali acuto in- 
tendimento chiuse e nascoste , dall’ infinito lor 
principio le umane faccende di tutti i tempi , 
cosi menorae delle piccole fami gli uole , come 
grandissime di rinomati imperj,con egiial cura 
e diligenza a’ suoi imperscrutabili fini suave- 
inente guida e conduce ; dentro quella stessa 
indissolubii catena di cagioni e di effetti , con 
la quale i luminosi fati dell’Eccellentissima Ca- 
sa Altbann annodò ancora i nostri bassi desti- 
ni co’ suoi liberi decreti dispose ; che noi , i 
quali innanzi al corso di presso a sci lustri per 
le nostre non meno deboli d’ ingegno , che di 
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arte povere forze con una orazione in di lei mor- 
te ornammo la vita di Catarina d’ Ai-agona 
Duchessa di Mediiiaceli , madre del Viceré di 
que’ tempi, menassimo lanl’ oltre Petà in gra- 
do di Regio Lettor d' eloquenza , che nella mor- 
te di Anna Maria Aspermont , incomparahile 
Contessa d’ Althann , madre dclR Eminentissi- 
mo Michel Federico Cardinale d’ Althann , il 
quale di presente in nome del nostro Augustis- 
simo Re siede al governo di questo Regno , ora 
tessiamo la diceria funerale. Ma il sommo e 
sovrano pregio di stima , onde sotto i gover- 
ni assoluti la facondia unquemai adornar si 
possa, a chiunque voglia dall’onesto e dal ve- 
ro estimar le cose , egli dee questo certamente 
sembrare , che quegli ulllzj , che vivendo la 
libertà o di Atene maestra, o di Roma signora 
del mondo , essi figliuoli adempievano ; i qua- 
li ne’ supremi onori de’ padri per isplcndore di 
gravi affari di pace , o di grand’ imprese di 
guerra in immortai fama saliti , essi , per di- 
chiararsi eredi della lor gloria , e porsene in 
possesso del rispetto comune , e della pubblica 
affezione , le loro virtù e ^csta con belle ed 
ornate orazioni nelle popolari adunanze spone- 
vano ; quelle stesse parti ora da’ rrincipi ad 
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uomini valenti in ben parlare sicno comniesss, 
s'i che costoro prendano a trattare la causa 
della pietà , delle lagrime , e del dolore dei 
Grandi. Quindi di leggieri s^ avvisa la molta 
dilBcoltà di adornare con egual compiacimento 
c degli uditori , e de’ congionti una tal sorta 
di argomenti , perchè o nelle freddine delle 
adulazioni non si precipiti , o non si rimanga 
molto di sotto al merito de’ suhjetti lodati : il 
qual temperamento era facile a tenersi tra gli 
istituti Ateniesi , o Romani ; poiché nelle lodi 
famigliali la modestia regolava i dicitori , si 
che non facessero nè torto al merito de’ defun- 
ti con dirne meno, nè oltraggio alla libertà del- 
le ascoltanti corone con dirne più , ma soltan- 
to uguagliassero i lodevoli fatti con giustizia 
di concetti , c con dignità di parole. Ben que- 
sta gran Principessa ne libera dal secondo ti- 
more ; perchè tanta luce di vera lode in lei , 
vivendo , rifulse , cosi comune delle due gran 
Case , tanto Asperniont , onde usci donzella , 
quanto Althanu , dove entrò sposa, come pro- 
pia di valorosa donna e madre d’ Eroi , che 
di se lasciò forte dubbio , se ella fosse salita 
su i modelli più perfetti dell’ Eroine , o pur 
quelli fossero in lei discesi , per formarne un 
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nafuralp ritratto. Però questo islcsso timore, quin- 
ci schivato, ci fa quindi temer P altro opposto, 
che per quanto si erga, non che la nostra per 
natura c per fortuna umile c Lassa , ma ogni 
generosa e felice facoltà di Len porgere , non 
ne può giammai tanto dire , clic non isforma- 
famente più lasci ad intender delle sue lodi . 
Qui SI che noi desideraiemmo la moderazione 
d’ alcun dc^ suoi chiari e riputali figliuoli , il 
quale, su l’esemplo della di lei sapienza e vir- 
tù formato , ne darehhe 1’ idee giuste dell’ e- 
semplare , e ne vestirchhe d’ un costante do- 
lore , c quale ad Eroi conviensi , per la sua 
amarissima perdita , acciocché questa nostra 
orazion fosse di pungente stimolo agli uditori 
di alto grado per imitare , a quei di bassa 
sorte per ammirare la virtù intiera. Adunque 
poiché ci é niegato per gli nostri corti talenti 
spiegarvi in maestà tutti i rari e chiari pregi , 
che ’l corpo , la mente , c ’l cuore di questa 
gran Donna a maraviglia adornarono, mi stu- 
dierò almeno fallavi vedere in profiilo ; atte- 
nendomi a quella lode, che quantunque propia 
del sesso , però come seme i frutti , cosi con- 
tiene i maggiori beni delie rcpuìibliche e de- 
gli siati , qual’ ella c di virtuosamente educar 
■ S 4. ^ • de 
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le famiglie , e vi esporrò in comparsa , come 
di fuga , Anna Maria Aspermont Althann fe- 
conda , saggia , e felice Madre di cliiarissimi 
Eroi. 

£ sul principio la chiarezza del sangue , 
onde Anna Maria era uscita , il vjual da Fian- 
dra , qual da sacro fonte , attraversando Ger- 
mania , andò a porre altro capo in Boemia, h 
tanto illustre , e cosi conta ad ogn* uno , che 
la famiglia Aspermonte semplice , e schietta , 
senza fregi ed ornamenti si fa distinguere tra 
le prime nobili Case di Europa: e poi sono in 
grado tanto eminente le lodi propie di questa 
gran Donna , che a dii è vago di ammirarla 
per lo sue personali virtù , tal sarebbe tratte- 
nerlo in contemplare F antichità e splendore 
della di lei nobilissima origine, come ad uomo, 
che mentre ami dilettarsi di mirare una statua, 
nella quale 1’ arte maestra , emendati i difetti 
della natura volgare , la insegnasse a meglio 
formare i suoi parti , altri il divertisse ad os- 
servare l’ oro saldo finissimo , del quale il me- 
ravigliosamente disegnato getto si rilevò. E poi- 
ché m* avveggio , che i vostri desiderj anelano 
a veder costei , quale la fama da per tutto 
gridolla , per educazion di figliuoli inclita e 
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rara Donna del nostro mondo , io mi asterrà 
ancora lodar di lei le singolari doti , delle qua- 
li ornolla una largamente benigna natura , per- 
chè in mezzo quinci a quattro generosi fratel- 
li , e quindi otto sorelle gentili , come in mez- 
zo a tante matutine e tenerelle rose , ed al- 
trettanti freschi e rigogliosi gigli ella tenesse 
il pregio di più bel fiore ; tra per bellezza , 
che vestiva il delicato corpo , e per grazie , 
che animavano la bellezza , e per ingegno 
che vive , per memoria che pronte , e per av- 
vedimento che accorte , discrete , e convenienti 
facean le grazie : le quali cose tutte son vol- 
garmente credute far bella e leggiadra la vir- 
tù agli occhi del corpo ; ma perchè dell’ occhio 
della mente il propio sole è la verità, la pro- 
pia luce è l’ onestà , il propio giorno è la sa- 
viezza , nel qual giorno , nel qual sole , nel- 
la qual luce gli spiriti vedono sopra le sue 
eterne idee la guida e 1’ accordamento de’ co- 
lori immortali , che fanno il bello della virtù; 
tanto egli sarebbe sporvi questi pregi caduchi, 
tutti divisi e soli dal valor vero , quanto che 
io o sciocco , o importuno vi dassi a vedere 
ameni siti di luoghi , e deliziose praterie al 
bujo di tenebrosissima notte. Altri poi logo- 
rino 



rnio il tempo delle dicerie , in adomar di lo- 
di 1’ educazion de’ subjctti lodevoli , de’ qua- 
li per avventura stata ella sia o privata la 
virtù , o ’l merito mediocre ; e trattengliino 
gli uditori su gli abbozzi , perchè dalle im- 
perfezioni essi traggan diletto di vedergli so- 
pra i loro disegni a compimento condotti. Ol- 
treché egli sarebbe qui certamente abusare 
della vostra aspettazione , dimorando io nelle 
lodi dell’ educazione d’ Anna Maria fanciulla , 
le quali sono in buona e gran parte di altrui , 
cioè lodi de’ suoi parenti , ove l’ argomento pro- 
pio a esporsi or da noi è 1’ educazione di An- 
na Maria fatta madre : la quale per pietà c 
religione , per diligenza ed industria , per mo- 
derazione e giustizia , per fortezza e sapienza , 
e finalmente- sopra tutto per una costanza in- 
vitta incontro il genio del secolo , che sembra 
non d’altro dilettarsi, che di corrompere, ed* 
esser corrotte le buone c belle indoli della gio- 
ventù , ella è a maraviglia ricca di lodi non 
solo propie di lei , ma affatto nel mondo sin- 
golari. Ma , quantunque- di nulla ornate , pur 
conferiscano al nostro- argomento l’antica chia- 
rezza dell’ origine , per quanto la virtù nobile 
per gli lunghi continovati esercizj di tanti avo- 
li 
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li falla aLilo , e quasi nalura della famiglia , 
la facesse da molti Principi ambire madre di 
generosissima prole ; la bellezza del corpo, e’I 
sano vigor dell’ età , che co’ buoni fughi le ri- 
levava e ritondava le bianche c delicate mera- 
l)ra , e col buono spiritoso sangue le innaffia' 
va la vera soavità del colore , la facesse so- 
spirar madre di bellissima prole ; e finalmente 
le certe speranze fiorile di una pia, saggia, e 
dolcemente austera educazione gliene facesse 
desiderare il fruito d’ una valorosissima prole. 
£ noi oltrepassando tutto il tempo, eh’ era già 
scorso fin dal dì ben* avventuroso , che la Con- 
tessa Anna Maria uscita dal nobilissimo coro 
delle damigelle dell’ Augustissima Impcradrice 
Eleonora, e menata in moglie dall’Eccellentis- 
simo Michele Wenceslao , Conte d’ Althann , 
Consigliere intimo di S. M. C. e . chiarissimo 
per isperimentato valor di consiglio nelle cari- 
che di Ambasciadore alle Maestà di Polonia , 
e di Svezia ; e di tanto marito a capo d’ anni 
con felice fecondità fatta madre con d’ intorno 
una ben numerosa famiglia di sedeci figliuoli 
tra maschi e femmine , onde poi queste per 
parentadi , quelli per comandi d’ armi , e per 
impieghi di lettere o innestarono , o fruttarono 
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al nobilissimo Nome Àltliann titoli eccellentis- 
simi di cariche , Tosoni d’ oro , Altezze , ed 
Eminenze ; in mezzo a cotanto illustre spessa 
corona si vide , e udissi o ripartir loro massi- 
me ed esempli di eroica virtù secondo la diffe- 
renza de’ sessi , o confondergliele per la natura 
ad entrambi i sessi comune. Ella primieramen- 
te loro sovente diceva , che ogni qualunque ob- 
bligo di cristiana pietà , quantunque menomo, 
debba di gran lunga anteporsi ai doveri più 
seriosi della civiltà : e gravemente appruovav* 
loro il detto coi fatti , poiché ella , finche visse, 
non intralasciò giammai le stabilite ore , altre 
destinate a porger prieghi al nostro sommo Si- 
gnore Iddio , altre nella lezione di vite di San- 
ti , altre nella meditazione delle cose sublimi 
ed eterne , e particolarmente nella vita di Ge- 
sù Cristo ad imitar proposta dal pio gran Can- 
ccllier di Parigi ; ben* avvisata la saggia Don- 
na , che la vita di quel Dio - Uomo , la qua- 
le senza forza d* armi , senza arguzie di filo- 
sofi , con la degna- sublimità de* dogmi d’ in- 
torno alle cose divine , e con. la somma equità 
de’ precetti d* intorno le cose umane , insinuò 
la religion cristiana dentro le due nazioni una 
la più dotta , r altra la più potente di tutti i 
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tempi a noi conosciuti , tra’ Greci , dico , e 
Romani; P imitazion di quella stessa insegnata 
efficacemente nelle famiglie può , e deve uni- 
camente conservare le cristiane repubLliche , che 
sono sopra la cristiana religioné fondate; mas- 
sima in vero , se per tutte le cristiane genti 
utilissima, per gli Regni e Stati ereditar] dell’ 
Augustissima Casa d’ Austria , non che utile , 
affatto necessaria , i quali sono gli argini della 
Cristianità , dove l’Ottomana Potenza rompa 1* 
orgoglio di stendere la tirannide dell* Alcorano 
più oltre nelle parti dell* Occidente. Era ella 
grandemente innamorata dell* Ordine , sovente 
quel sacro motto ripetendo , che le cose ordi- 
nate sono da Dio , il quale , perchè Ordine 
eterno , è l’ Infinita bellezza ; la quale per in- 
tendere della mente a somiglianza di quella del 
corpo , ella ivi spicca e risalta , ove le mem- 
bra sono bene allogate ne’ luoghi loro , e con 
giusta simmetria ben si corrispondon tra se, e 
ben s’ intendono tutte insieme nel tutto. Talché 
la Principal sua cura era , che nella sua corte 
tutti si contenessero dentro i loro doveri , i fi- 
gliuoli e le figliuole serbassero tra se que’ i;i- 
spelti , che da essi a vicenda richiedevano ed il 
sesso, e in ciascun sesso l’età. Diceva pur con 
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P Apostolo , clic essa doveva essere riscatlatrl- 
ce del tempo , il quale prezioso più che 1’ oro 
e le gemme , si vendeva da altri a vilissimo 
prezzo di ,ozio , il quale perchè non fa nulla * 
vai quanto il' nulla. Onde quanto parca nel 
vitto , tanto frugale del sonno , cosi tardi si 
rendeva al riposo del letto, come di buon mat- 
tino si levava per esercitare men osservati i ri- 
gori della pietà , mentre la sua prole e la sua 
corte dormivano , perchè quindi col suo esem- 
plo o tardi gli lasciassero , o presti si riceves- 
sero a’ travagli del giorno, i figliuoli ad appren- 
dere le arti nubili , le figliuole i gentili donne- 
schi lavori ; alle quali ella con le sue dami- 
gelle sedendo in mezzo , consolava la pena del- 
P imparare o co’ forti , o co’ saggi , e gli uni 
e gli altri luminosi racconti di detti o fatti 
di valorosissime donne. Ma io deggio inoltrar- 
mi in parte della sua gi’ande cd ammirabil 
virtù , cotanto in alto sopra i miei pensieri ri- 
posta , che io dispero afl'atto poterla aggiugne- 
rc , avendo io a i-agionare di una pratica di 
morale , su la quale ella formò tutta la sua vi- 
ta di valorosissima madre -, che coloro , i qua- 
li insegnan costumi, diceva ella , debbiano me- 
star con la mauo ciò , che insegnano con la 
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lingua. Vengano ora a petto di questa filosofia 
i savj di Grecia , i quali o dentro i deliziosi 
orticelli degli Epicuri , o per le spaziose e ma- 
gnificile logge de’ Zenoni , dipinte da’ divini 
pennelli , o per gli lunghi e verdeggianti viali 
delle Accademie, piantati di vaghi cd ombrosi 
platani , e provveduti a dovizia di tutti i co- 
modi umani , nè nauseati nè afflitti o da mo- 
gli che infantano , o da’ figliuoli che ne’ mor- 
l)i languiscono , con tumor di parole , o con 
arguzie d’argomenti ragionano dell’imperio del- 
la virtù sopra il pazzo regno della fortuna ; a 
cui , per giugnerc , insegnano o pratiche di 
vita impossibili alla condizione umana , e con 
gli Stoici disumanarsi , e non sentir passione 
alcuna; o pericolose con gli Epicurei , da sette 
di filosofi a divenire brutte mandre di porci , 
regolando i doveri della vita col piacere de’ sen- 
si ; o dar leggi , c fondar repubbliche nel ri- 
poso ed all’ ombra , che non ebbero altrove 
luogo che nelle menti degli Eruditi ; vengano 
ora ad udire, che dissi, udire ? vengan pur’ a 
vedere questa gran madre insegnare egualmen- 
te i suoi figliuoli d’ entrambi i sessi , che av- 
vertissero , e riflettessero nelle pratiche della vi- 
ta civile ch’ella menava: ed aveva ben onde, 
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pure , doversi necessariamente una delle due 
praticar nella vila , o attendere , o non pro- 
mettere ; e di essere altresì cotanto liberale , 
quanto la fu , co’ bisognosi , come orfane , pu- 
pilli , vedove , e sopra tutto co’ poveri , che 
languiscon nelle prigioni. Tanto la Contessa 
Anna Maria era osservante de’ doveri più com- 
mendati in un certo modo , che comandati dal- 
la giustizia distributiva , la qual pur confina 
con la generosità , e con la grandezza dell’ani- 
mo ; or degli obblighi senza indulgenza alcu- 
na iugionti dalla commutativa , come ella fos- 
se stata severa esattrice con seco stessa , quan- 
to egli resta ad immaginare ? dia non altro 
imprimeva , non altro iscolpiva negli animi te- 
neri de’ suoi parti , che quella massima di vi- 
ta socievole , sparsa del più vivo lume della 
naturale ragione , ci() che non vuoi per te , non 
devi fare ad altrui. Ma perchè io non sembri 
riprendere i costumi de’ Grandi , quando sono 
le mie parti lodarne solamente la rara virtù , 
ridirò , quali appuntino ci sonò state dalla fa- 
ma rapportate di Praga le sue parole , quando 
non con aria di severa censura , ma deploran- 
do il dissoluto lusso del secolo , diceva alle 
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Tolte : Con qual coscienza vanno a dormire, o 
si appressano a^ santi Sagramenti quegli anne- 
gati ne* debiti , die essi an contratti per ispe- 
sc non necessarie di greggi di cavalli e di cor- 
tigiani , di livree e di cocchi carichi d’oro , 
di pranzi e cene prodigalissime , che potendo 
non pagano , non potendo scherniscono ? ma 
non ingannano Iddio ! Sopra si robuste massi- 
me esemiili cotanto risentiti dovevano essere co- 
me sopra incavature eterne altissimi impronti ^ 
onde gli animi teneri de’garzonetti Althanni da 
Anna Maria loro a maraviglia forte e saggia 
madre s’ informassero delle civili ; vediamo or, 
come dalla medesima si composero alle virtù 
militari. Ella la saggia madre sopra i pi-anzi e 
le cene , quando le fantasie de’ generosi gio- 
vinetti erano irrorate da novelli spiriti , c per 
ciò più facili ad accendersi di gloria alle im- 
magini delle battaglie , delle rotte , delle 
vittorie ; perchè gli esempli domestici muo- 
vono più che li strani , e le Case Aspermont 
ed Allhann ne avevano entrambe di grande ri- 
nomea doviziosissima copia , ella raccontava lo- 
ro le chiare imprese de’ lor maggiori , e gli ac- 
cendeva per la dura c travagliosa strada di 
Marte ad imitarle , a gareggiarle , a superarle. 
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Adunque egli fu sempre vero , che le nazioni, 
le quali osservano santamente dentro la religio- 
ne e le leggi , risplendoii fuori in guerra con 
le vittorie dell' armi ; e dove in casa ben s’in- 
segnano con la famigliare disciplina le civili 
virtù , ivi le repubbliche c gli stati fioriscon 
di fortissimi , e sapientissimi cittadini. La vir- 
tuosa educazione della Contessa Anna Maria 
contribuì di valorosissimi Personaggi all’Impe- 
rio di Germania , che co’ loro consigli e peri- 
coli servissero alla fortuna , ed alla gloria di 
ben tre Cesari , di Leopoldo , di Giuseppe , e 
di Carlo , in tanti gravissimi aQ’ari di pace c 
di guerra , se mai altre volte dubbj , aspri , 
e ritrosi , più di lutti certamente nella guerra 
della successione della Monarchia Spagnuola. 
La quale per malrimonj , e retaggi, e per la 
felice audacia de’ Colombi , uscita da’suoi con- 
fini oltre mare , c i Pirenei , in una insolita 
forma per lutti i secoli scorsi innanzi non mai 
veduta , ne’ quali gl’ imperj si distesero sempre 
per continovi di confine in confine , c non in- 
terrotti progressi , ella per salti si sparse in 
tanti reami , c provincie d’ isole , e continenti 
di Europa , con fortezze nell’ Africa , con ra- 
gioni nell’ Asia, ed olirà l’ Oceano-, credulo 
' T a pri- 
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prima il termine eterno posto dalla natura all* 
ambizione delle conquiste, poi dalla Spagnuola 
fortuna finalmente rotto e varcato, in una im> 
mensa parte d’ America , ed un gran numero 
d’ isole dell’ Indie nell’ Oriente ; talché diede 
apparenti motivi a taluni ingegni di dotti uo- 
mini d’ adularla eguale all’ Imperio Romano 
nel maggior di lui splendore e grandezza sot- 
to gli Augusti. Ma per la sua novella , ed ia 
tante , si grandi , e sì lontane provincie distrai-* 
ta forma , dovutasi governare con nuove mas- 
sime , e per una necessaria dissimulazion de* 
Monarchi , che amaron meglio reggerla dal 
gabinetto , divenuta in fatti governo di Gran- 
di , andò a dividere tra essi gl’ inesausti te- 
sori , che colavano nel suo erario ; e servendo 
a tanta loro grandezza crudeli destini , che fal- 
ciarono sempre i bei rampolli del ceppo regnan- 
te , il vasto Imperio presso a cencinquant’ anni 
tramandalo di solo in sola , venne finalmente 
nella morte di Carlo II. a restare senza Re , e 
senza forze ; nel tempo istcsso, che la Francia 
confinante alla Spagna e alla Fiandra , e im- 
minente all’ Italia , per gli felici progressi del- 
la sua armata fortuna, a cui se non ispianava, 
almeno non barrava il violento rapida corso 1^ 
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libertà degli altri stati d’ Europa , indifferente 
spettatrice delle conquiste , che per lo corso di 
cinquanta e più anni di guei ra ella avca ripor- 
tato dagli Spagnuoli , e ne aveva quasi della 
terza parte accresciuto il fiorentissimo suo rea- 
me. Onde Lodovico XIV. pieno di .s'i lunga e 
grande felicità , finalmente , per portare il No- 
me Borbone sopra il trono di Spagna , non per 
ingrandir più la Francia’sopra le membra spar- 
te della Monarchia Spagnuola divisa , mandò il 
Duca d’Angiò Filippo, secondogenito suo ni- 
pote a porsi in possesso de’ Regni nella lor ca- 
pitale. Quindi temendo 1’ Inghilterra alla sua 
libertà di religione , ed al suo arbitrio delle 
paci e delle guerre d’ Europa , a cui .spesso mo- 
strava Lodovico dal suo vicino Calcs Giacomo 
figliuolo del di lei Re , nudrito co’ dogmi di 
Roma ne’ sensi della pietà , e tra gli esempli 
di Versaglia circa le massime del governo ; e 
disperando per 1’ avvenire cosi nell’ Oceano i 
preziosi traffichi delle Spagne , e dell’ Indie con 
gli Spagnuoli, tome della libertà del Mediter- 
raneo per gli porti di Messina , e di Magone 
aperti a’ soli Galli ed Ispani , sedendo Filippo 
alle fauci di tutto il Mare Interno su lo stret- 


to di Gibilterra ; Portogallo , mortai nemico 
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delle Casliglie , tcraendo il gran torrente delle 
forze Francesi , clic ridondato da’ Pirenei , at- 
traversando la Sjjngna amica , li veniva sopra 
a portarlo o a sommergersi nell’ Oceano , o 
con gran pena a salvarsi dal naufragio nel suo 
Brasile; temendo Olanda alla sua libertà, alla 
quale si era felicemente condotta col sottrarsi 
alla Spagna per le occulte forze della Francia 
vicina ; la Savoja , la quale era cresciuta tra 
1’ eterne gare di queste due potenze per lo sta- 
to di Milano , che la costituiva con vantaggio 
posta in mezzo a due perpetui nemici, temen- 
do alla sua sovranità , e per essa alla libertà 
dell’ Italia , la quale aveva riposalo presso a 
dngenlo anni alla sacra e veneranda ombra 
del Capo della Cliiesa , il quale in Roma si ri- 
verisce e teme Padre de’ Principi Cristiani ; e 
finalmente la Germania non mai avvezza ubbi- 
dire ad Impcrj stranieri, anche de’ fasci, c del- 
le toglie romane , a cui servirono tutte le na- 
zioni ; e gelosa serbare tra 1’ Alpi e ’l Reno P 
augusto nome de’ Cesari , c l’unico allo dritto 
di ergere gli stali in Reami , ed in Sovranità 
assolute le signorie ; queste Potenze tutte , al- 
tre dopo altre s’ unirono in lega di guerra , e 
presero a piuleggiarc la causa del Nome Au- 
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siriaco , eJ a portare Carlo Arciduca d’ Austria 
alla Monarchia, e’I riconobbero Re di Spagna. 
Onde si accese cd arse da per tutto la memo- 
revol guerra , che per apparecchi di eserciti 
terrestri , e di armate navali , per arti di gucr- 
reggiare ad entrambe le parti ben conosciute , 
cd a vicenda lungo tempo sperimentate altresì; 
per macchine guerreggialrici , che co ’l fragore , 
e co’ danni avanzano di spavento i fulmini di 
esso Giove, non che le alepoli , o sieno l’ espu- 
gnatrici delle città de’Domctrj; per islralagem- 
ini di condotte ; per disperala virtù di batta- 
glie, e di assedj; per islrepiti di vittorie, del- 
le quali cran trofei le conquiste d’intieri Regni 
e provincie ; per moltiplicità e distanza di luo- 
ghi , ove fu fatta , in Italia , al Reno , nelle 
viscere di Germania , in Fiandra , nelle falde 
di là de’ Pirenei , nel cuor di Spagna , e fin 
nell’ ultimo Portogallo ; cd in ciascuna di que- 
ste parti con tante forze , che ivi sembrava es- 
sersi gittate sopra tutta la mole della gran guer- 
ra , sì che ella in ogni una sua parte arebbe 
occupata la curiosità di tutte le nazioni ; per 
varietà di fortuna in tutte queste parti costan- 
te in ciò , che fossero presso ad esser vinti co- 
lor che vinsero ; per furore di genj ^divisi tra 
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le ihie parti , die pareggiavano gli odj ddle. 
giicrre civili ; c finalmente per eventi cotanto 
diversi , o conlrarj all’ cspettazion de’ consigli, 
che non altrove ci fvi con più gravi argomenti 
appriiovato, che la Provvidenza Divina , anche 
per gli trasporti de’ Sovrani essa è quella, che 
regola con giustizia le faccende degli uomini ; 
questa guerra per tutto ciò non c punto da 
conferirsi a quella d’ Alessandro con Dario , il 
quale con tre falangi Macedoniche in due con- 
flitti e non più contea genti delicate , molli , 
cd avvezze a vincer fuggendo , ebbe la felici- 
tà d’ impadronirsi della Monarchia Persiana : 
nemmeno da comporsi a quella di Cesare e di 
Pompeo , nelle cui parti si divise tutto il Mon- 
do Romano ; nella quale la disjierazione di fe- 
rocissimi occidentali ubbidiente a’ comandi di 
Cesare , e ’l lusso , il fasto , e la delicatezza 
d’ Italia , di Grecia , d’ Asia contumace alle sa- 
vie condotte del gran Pompeo , ne’ campi di 
Farsaglia dilfinirono a favor di Cesare la con- 
tesa del Principato del genere umano: ma ella 
è unicamente da porsi a petto della seconda 
Punica guerra , fatta nel secolo della Romana 
virtù più robusta, e dell’acutezza Africana più 
prosperosa ; di cui appresso furono quasi trion- 
fi 1* 
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fi la Macedonia , la Grecia , 1’ Asia , il Ponto , 
i’ Armenia , la Siria, 1’ Egitto, che furono ac- 
quisti d’ Alessandro ; e vinta in Cartagine 1’ 
Africa , e quindi le Spagne , le Gallie , e la 
Bretagna , essendo mancata alla Romana virtù 
la cote Cartaginese , nè restando a Roma altro 
fuori che vincere e debellare , ella con le civi- 
li girerre vinse dentro la sua libertà , e sotto 
Cesare trionfo di se stessa. Poiché in questa 
guerra si vide la maravigliosa inaspettata di- 
scesa dalle Alpi in Italia di un’altro Annibaie, 
xna che guerreggiava con la Fortuna dell’ Im- 
perio Romano. E dove nella seconda Cartagi- 
nese terminarono le sconfitte Romane , indi qua- 
si principiò questa guerra : ed in Ocslet dopo 
lungo girar de’ secoli ritornò la gran gioniata 
di Canne; ove i primi impeli francesi , ne’ qua- 
li i Galli son più che uomini , sostenendo Eu- 
genio fin tanto , che con 1’ ali della vittoria il 
Marleburgo volò in Donavert a rinforzar la 
battaglia ; e quattwdici mila Francesi dopo i 
primi conflitti meno che donne , buttando a 
terra le anni , lo stesso giorno vid.e nel matti- 
no la Germania presso che soggiogata , far la 
sera tremar la Francia , come già vinta. Pur 
non usata la foi'tuna della vittoria , e come non 
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da Canne a Roma , cosi non si corse da Oc- 
slet con l’armi viltoriose a Parigi. Ne’ Tallar- 
di i Varroni risorsero, die dopo cosi gran rot- 
ta non disperarono della salute di Francia. Nè 
mancarono i Sifaci Re di Numidia ne’ Duchi 
Bavari , che caduti nella solila infelicità delle 
Francesi allianze , il giorno avanti potentissimi 
Sovrani di Germania , il giorno appresso ne 
partiron raminghi. La tempesta di Ticino c di 
Trebia tuonò conira i Francesi a Tcllemonl nel- 
la Fiandra; nella quale , come quella, che fu 
nlP Europa presso a dugento anni perpetuo 
teatro di Marte , tutte le Città sono fortissime 
piazze , ed ogn’ una , materia stata innanzi di 
aspre e lunghe guerre ed assedj , poi tutte in 
una giornata all’ Austriache vittoriose insegne 
spalancarono le porte. 11 turbine di Trasimeno 
centra i medesimi scaricossi in Turino, dove, 
come di un gran corpo moribondo la spirante 
vita tutta nel cuor si raccoglie , cosi la liber- 
tà dell’Italia tutta in quella Ci Ila si ristrinse; 
c facendo ivi difesa Wirrigo di Daun, c por- 
ti nel maggior’ uopo i soccorsi da Eugenio al- 
la sua Savoja , furono rotti in una giornata 
sessanta mila Francesi ; i quali non ritruovan- 
do ricovero nelle piazze del Piemonte dianzi 
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smanlellale dalle lor mani , quelli che teslè 
erano stati più fissi e duri, che i ghiacci dell* 
Alpi in mezzo al verno in espugnar le Verue; 
di là dall’ Alpi , come a’ Soli estivi le lor ne- 
vi si dileguarono in torrenti , e dovettero ah- 
Landonare a Carlo l’ Italia. Ammirò 1’ età no- 
stra da Germania usciti altri Scipioni negli Sta- 
rcmherghi , i quali portarono nella Spagna la 
guerra in casa a* nimici , per indi liberarne P 
altre parli afflitte di Europa ; ma a Filippo 
intieramente rotto in Ispagna , e ricoverato in 
Francia difendendo la sede de’ Regni la solitu- 
dine e ’l guasto , se egli non potè ivi finir la 
guerra col conservare il grande acquisto, qua- 
le per gli ampi ^ dalla natura arsi Persiani 
confini ; salvò la sacra persona di Carlo con la 
gloriosa ritirata , che dalle più infeste viscere 
della Persia con altrettante poche truppe fatta 
avevano i Seno fonti. E la Spagna , la qual 
pensava di udire i danni della guerra dalle lon- 
tane provincie , vide spesso le notti crudelmen- 
te emular la luce del giorno con gl’incendj de’ 
suoi paesi ; vide la sua Monarchia divisa , la 
qual’ avea creduto con P appoggiarsi alla Fran- 
cia mantenere unita per 1’ avvenire , come si 
era mantenuta per lo innanzi col corauu so- 
ste- 
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stegno delle forze dell’ Europa centra la Fran- 
cia; vide depressi i suoi Grandi , che si eran lu- 
singati di più ingrandire, fatta loro eterna amica 
l’emola eterna della loro grandezza. Ma la Francia 
pur ebbe ne’Vandomi i suoi Fabj , che ovunque 
amministraron la guerra, in Italia, in Fiandra, 
in Ispagna, le sostennero lo stato pericolante; 
ne’ Villarsi ebbe i suoi Marcelli , che in Fian- 
dra mostrarono al mondo, potersi pur’ una vol- 
ta vincere 1’ Annihale Italiano. Nè finalmente 
son pur mancati in questa quelli , che si ri- 
sparmiarono nella seconda guerra Cartaginese 
gravissimi danni , e tardi e difficili a riparar- 
si di risuonanti rotte navali : c quelle vele 
di Francia , che altiere avevan solcati i golfi 
del Mediterraneo, e gonfie di spavento avevan 
portati gl’ incendj alle Genove , ed agli Algie- 
ri ; nelle acque di Malaga rotte dall’ armata 
degl’ Inghilcsi , e Olandesi , come vaste sparte 
membra , squarciale e gravi d’acqua e di san- 
gue , furono dall’ onde ri vomitate ai lidi del- 
la Spagna , e dell’ Africa. Però quelle stesse 
isole Sardegna , Baleari , e Sicilia , che diede- 
ro i primi fomenti alle guerre Cartaginesi; so- 
ne stale 1’ ultima materia di questa ; la Sicilia 
di un’ altra in terra cruddisfiiina , ed in mare 
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dispendiosissima guerra , il qual Regno pur cad- 
de in seno alla fortuna di Carlo ; e porto 
Magone , come Gibilterra , dagl’ Inghilesi pos- 
sentemente afforzalo , sembra con le sue con- 
tumaci superbe moli aspettar feroce ed altiero ' 
altre tempeste di armi. In questo gran moto 
del Mondo scosso , le Cristiane Potenze quan- 
to stanche , tanto non erano ancor satolle di 
danneggiarsi ben venti anni di si aspra crude- 
le rovinosissima guerra , che pur tanta fu la 
durata della seconda Cartaginese. Ma in questa 
nè mancò pure una sirail sorte : perchè l’ In- 
ghilterra , stimando essersi assicurata basfevol- 
mente della libertìi del Mediterraneo con Gibil- 
terra , • col porto Magone , 1’ una e 1’ altro 
in sua forza : e su la risoluzione , che ’l porto 
di Messina con la Sicilia restasse in potere di 
emolo eterno di Francia ; di più 1’ Olanda es- 
ser pure bastevolmcnte coverta dagl’impeti Fran- 
cesi con la barriera , che appellano , della Fian- 
dra spagnuola , in potere di Austriaci più di 
prima vicini ; e finalmente alla Casa d’Austria 
essersi perpetuato 1’ Imperio nella persona di 
Carlo, con due grandi aggiunte e di Fiandra, 
e d’ Italia ; e per tutto ciò sembrandole esser- 
si il suo equilibrio degli stati restituito all’Eu- 
ropa , 
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ropa , ccl essere già essa sicura della servitù 
fuori , ritornò dentro al suo naturale turbolen- 
to con le sue fazioni :: delle quali quella de* 
Regi persuase ad Anna Regina , che con più 
* deprimer la Francia , la qual proteggeva la 
causa del soglio Stuardo , insolentirebbe certa- 
mente la fazion della libertà ; e sopra gli altri suoi 
scellerati esempli aggiugnerebbe pur questo , 
di trascinare dal Trono al ceppo anco lei : co- 
sì quella , che stata era la più potente Allea- 
ta , ed aveva per venti anni in Germania , in 
Ispagna , in Italia versati i Tamigi deir oro » 
fu la prima a disunirsi dalla lega della guer- 
ra , onde l’ altre Potenze vennero tratte al con- 
gresso della pace. Ma perche il comun- timore 
della libertà delF Europa, che facilmente Taieb- 
be accordate , egli frattanto, per la morte di 
Lodovico XIV. cessò ; in suo luogo succedet- 
tero tante speranze diverse di particolari utili- 
tà , che urtandosi le unc con 1’ altre , davano 
forte a temere , che non di una sola grande , 
la quaP aveva loro inaridite Ic' sostanze pubbli- 
che degli erarj si destassero- tante guerre mi- 
nute , che come tanti piccioli incendj , avesse- 
ro finalmente- ad incenerirla. Frattanto muore 

Clemente XI. Sommo Pontefice , e manca il Pa- 
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dre comune de’ Principi Cristiani , che ammo- 
nendo , esortando , riprendendo , frapponendosi 
agevolava la quiete universale del Cristianesi- 
mo. Quindi si temè altro fiero torbido nembo, 
per più secoli non mai veduto infuriare nella 
Cristianità , che quelle ire , onde ancor bolli- 
vano i petti de’ Sovrani , e con la guerra si 
erano più sfogate, che soddisfatte, non andas- 
sero a prorompere in uno scisma ; in quel me- 
desimo tempo de’ nostri ragionevoli sommi ti- 
mori , i quali una fama atroce facevane cre- 
scere in ispaventi ; che’l gran Tiranno de’ Tur- 
chi dall’ invano per le sue armi investito , e 
battuto Corfù , ricevutosi con una grande ar- 
mata navale , quanto intiera di legni , altret- 
tanto carica di vergogna; e nell’ultima guerra 
d’ Ungheria in due giornate con due gran rot- 
te riportata la perdita di due vaste provincie , 
di Belgrado e di Temiswar ; fremendo si pen- 
tiva , non avèr esso nella guerra della Monar- 
chia Spagnuola seguito gli esempli de’ suoi mag- 
giori , e non essersi approfittato delle discordie 
de’ Principi Cristiani ; i quali han sempre so- 
luto unire in leghe con la loro paterna auto- 
rità i soli Sommi Pontefici Romani regnanti 
in Italia, nella quale per bvieve tratto di ma- 
re 
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re esposta a’ Turclii , e debole e divisa, essi 
con la santa Religione fanno argine alle inon- 
dazioni deir armi Ottomane , diroccatrici de* 
Sacri templi, incendiatrici de’ casti altari, pro- 
faiiatrici de’ nostri Santissimi Sacramenti. Fra 
tanti soiTerti darmi , tante presenti difficoltà , 
tanti imminenti pericoli , viveva ansiosa la Cri- 
stianità, c timorosa anelava di vedere nella Se- 
de di Piero riassiso il suo Capo. Quando Mi- 
chel Federico Eminentissimo Cardinale d’Allhann 
con la sua sapienza , fortezza , e zelo di Dio 
e di Cesare , tanto si adoperò , che , disponen- 
do cosi le cose della sua Sposa la Divina par- 
ticolar Provvidenza , in picciol tempo con glo- 
ria della Chiesa di Dio, e di Cesai* primo 
Principe Cristiano , Innocenzo XIII. fu ac- 
clamato Pontefice. Consola gli aspri tuoi ma- 
lori , gran Principessa , con queste novelle s» 
ben corrispondenti alla tua pia , forte , c sag- 
gia educazion de’ figliuoli ; e perdona , se tan- 
to tempo ti abbiam perduta di vista , abbaglia- 
ti dal fulgor della gloria , che difl'onde la Sa- 
cra porpora del degnissimo tuo Figliuolo ; la 
qual risplende per ciò d’ assai più viva luce , 
ed in giorno vie più luminoso , che le porpore 
nelle quali chiusi i Tigrani Re d’ Armenia , 
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con diletto di Roma spettatrice , e con invidia 
de’ Tihei j , entrando in teatro , sembrarono ve- 
stiti di un manto di candentissinio fuoco , che, 
tjual favoleggiano i poeti , dal Sole avesse fu- 
rato Prometeo. La nostra in vero fu colpa , ma 
colpa umana , che ammiriamo i robusti c va- 
sti pini , e ’l diletto degli occhi toglie alla 
mente il piacere d’una maraviglia più grande , 
che a’ loro piccioli semi , ne’ quali erano dise- 
gnati la loro vastità e rohusteMa ia buona 
parte si debba , appunto come nelle lodi della 
tua educazione conticnsi tanta gloria di gesta 
del tuo Figliuol Cardinale : se non più tosto 
COSI lungo divagamento egli c stato un seguir 
r ordine della Provvidenza Divina ; la quale 
per tanti , sì grandi , e così varj avvenimenti 
di memorevolissimc guerre , ad occhi veggenti 
ci ha dimostrato , come ella , disponendo la 
splendidissima serie de’ Fati Althanni , condu- 
ceva a suoi eterni consigli le cose della sua 
dilettissima Chiesa. Ma , poiché fu Imninoso il 
trasporto , più ci affidiamo nella tua mansue- 
tudine , che ci peixloni colpevoli, che nella no- 
stra ragione , onde ci abbi per dritto ad as- 
solvere. Poiché la viva norma , la viva legge 
della Greca eloquenza , nella diceria della Co- 
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rona, la quale è la corona di tulle le dicerie , con 
maiavigliosa arie si dimentica affallo la difesa de* 
rei , c tutto divaga nella rammentazione de’proprj 
suoi rilevantissimi servigj fatti alla patria; mala 
rammentazione de’ suoi servigj fatti alla patria è 
1^ unica potente ragione, la quale assolve i suoi 
rei. L’ esorbitanti circostanze , che la guerra 
della Spagnuola Monarchia nè narrò , per far- 
ci concepire la sua grandezza , sono state co- 
me ombre, sopra le quali spiegasse gl’immor- 
tali suoi lumi la gloria dell’ Eminentissimo Car- 
dinale d’ Althann : il quale col suo. ardentis- 
simo fuoco di carità , servendo all’ esallazion 
della Chiesa , egli fece pronto riparo alla sal- 
vezza di tutta la Cristianità ; e tal grandissima 
opera di questi è ’l frutto maggiore della tua 
pia , forte , e saggia educazion de’ Figliuoli. 
Onde tra le valorose moderne Donne tu bea 
puoi gir’ altiera sopra 1’ antica Madre Sparta- 
na, che all’ altra Ateniese, la qual le mostrava 
i ricami finissimi lavorati con le sue mani, Tu 
all’incontro, additando i tuoi figliuoli, de’ qua- 
li ora sopravvivono Michel VVenceslao , Consi- 
gliere attuale intimo di stato di Cesare, e Mi- 
chel Ferdinando suo General di battaglia , e 
tra essi il gran Michel Federico , puoi ben ri- 
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spendere : ed io ho fatti’ questi lavori a gloria 
di Dio , e di Cesare ; come quella , mostrando 
quattro belli e feroci giovani, disse; ed io ho 
fatto questi quattro lavori per la libertà dell* 
Imperio di Sparta, a cui con la vittoria Pelo- 
ponnesiaca Atene delicata sottomise la libertà 
del suo Imperio. Ma tu , della Spartana di gran 
lunga Donna maggiore , nemmeno di tanta giu- 
sta gloria ti vanti. , perchè la temi di troppo 
hrieve confine discosta dall’ umana, superbia ; e 
bramosa solamente di quella, gloria , che sem- 
pre va in compagnia dell’ umiltà dello spirito , 
tra i fieri cruciati dell’ artitride tormentosa, tra* 
quali fosti sovente con ammirazion de’ circostan- 
ti osservata , con eroica fortezza ,. strozzare in 
petto anche i gemiti; con edificazione delle tue 
più confidenti , pur spesse fiate sotto la ferocia 
de’ suoi spasimi fosti udita- dire con 1’ Africa- 
no Dottore quelle Jpiene d’ amor celeste for- 
ti parole ; co’ tuoi dolori , o mio Gesù , qui 
sega, qui brucia, tu qui perdona. Tra questi di 
vera eroica cristiana costanza santi esercizj , An- 
na Maria Aspermont, valorosissima Contessa d* 
Allhann , ricevuta prima 1’ assoluzione Aposto- 
lica , che ella aveva da Clemente XI. Sommo 
Pontefice domandata, nell’ora nona del giorno 
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treJId DicemLie , P anno millc-scUecenvcntItrè, 
nel settantesimo ottavo della sua età , rendette 
la grand’ anima a Dio , dentro 1’ ottava della 
Immacolata Concezion della Vergine , la qual 
chiamava la festa sua ; e con 1’ abito della di 
lei Religione, nella pur di lei Chiesa volle es- 
sere in Praga seppellita. Non è tanta perdita de- 
gna di lagrime femminesche , che appena ca- 
dute s’ inaridiscono , nè di sospiri violenti , e 
perchè violenti , per poco durano , 1’ ime e gli 
altri , turbini di fantasie commosse dagli au- 
stri di popolare eloquenza; la quale ha un re- 
gno perciò poco durevole , perchè tirannico so- 
pra gli animi , che sul bollore delle diccrio 
con la perturbazione gli trascina a deliberare. 
Tal vita merita contemplazion di filosofi ; tal 
morte merita eterne congratulazioni , che da 
pertutto , o beata lei ! o lei beata ! le accla- 
mino. Tu di lei figliuolo Eroe , Eminentissima 
Michel Fed erico , che ne governi , ci coman- 
di , che la piagniamo, la desideriamo all’eroi- 
ca ; che ’l vero piagnerla , è rifletter nella sua 
vita ; il vero consolarci della sua morte , è P 
ammirare , il dilettarci , 1’ imitare le sue virtu- 
di immortali. 
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DELLE CENE SONTUOSE DE’ ROMANI 

LEZIONE ACCADEMICA 

RECITATA AVANTI l’ ECCELLENTISS. SIG. 

DUCA DI MEDINA-GELI 

VICERÉ DEL REGNO DI NAPOLI . 

1716. 

più splendida e luminosa lode , Eccel- 
lentissimo Principe , che io della grandezza Ro- 
mana abbia letto giammai , se non vado erra- 
€0 , mi sembra quella , cbe proprio fosse della 
Maestà di Roma a\;cr in sua ragion la Fortu- 
na ; e come più le fosse in grado a’ popoli , 
e nazioni donarla . [Mà di questo elogio , cbe 
alla Romana Repubblica nel suo più alto stato 
Sallustio scrisse , altro , e più grande , e più 
magnifico estimo doverseli dare , dopo che la 
Città, lume del Mondo , dello in tutto fu spen- 
ta : che la grandezza Romana della sua total 
rovina fece più fortunata , lecito mi sia dire , 
la sua Fortuna . E di vero alla Fortuna di 
Roma distrutta attribuire oggi si dee, clic V. E. 
sia tanto vaga d' esserne ragguagliata , quan- 
to altri mai , e dare al grande Imperio seggio 
assai più glorioso de' Sette Colli , nella vostra 

V 3 al- 
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»lta mente . Adunque non vi rechi meraviglia. 
Eccellentissimo Signore ( se pur cosa alcuna 
meraviglia vi reca ) , clic dopo averne ascolta- 
te le Imprese de’ Principi più famose , oggi , 
che per vostra pregiatissima grazia a me toc- 
ca , in questo luogo onoralo c riverito tan- 
to , la prima fiata di dire , abbiami scelto tes- 
sere una diceria delle Cene sontuose de’ lloma- 
ni . E P argomento per se ameno , ma però 
molto inferiore di Voi , e per conseguenza , 
dove abbiate dalla sua propria altezza ad in- 
chinare la vostra divina mente ; con tutto ciò 

10 spero, che le giocondità delle cose, che ha- 
ranno a dirsi , manterranno pur piacevolmente 
per brieve tempo i vostri sublimi pensieri fuor 
di lor stato . 

Io estimo , che la ragion dalle Cene sia egli 
compiutamente descritta ed ispiegata, se a que- 
sti quattro capi la ridurremo; tempo: luogo; 
apparecchio ; ed ordinp di cenare « 

L’ ora destinata alla Cena era la Nona Ro- 
mana , quando l’amorosa stella di Venere aven- 
do di già sommerso nel Mar d’ Atlante il So- 
le , spiega i suoi chiari e ridenti raggi sopra 

11 nostro Orizzonte ; ora degnamente scelta a 
ciò fare ; perchè alTattó sciolti da ogni altra 
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cura , i corpi , c gli animi rinfrancassero dal- 
le fatiche , e sollecitudini , che portali seco gli 
affari del giorno . E quantunque appo alcuni 
latini Scrittori facciasi menzione de’ Pranzi , 
eh’ è cibo che a mezzo giorno si prendo , cer- 
ta cosa egli è , che non furon essi da più an- 
tichi conosciuti , che non solevano se non una 
sola volta il giorno cibarsi . E con tutto che 
fossersi ne’ tempi vicini al Principato i Pranzi 
di già introdotti , non eraa essi però , se non 
molti moderati . Imperciocché pranzavano soli 
( lo che non mai usavan di fare nelle Cene ) ; 
e 1’ Inverno come Celso avvisa , mangiavan 
qualche cosarella senza carne , o bevanda : 
P Està però per lo lungo tratto del giorno , 
un pò di carne talora , e qualche bevanda eran 
usi di prendere . 

Il luogo eletto per le Cene era il più alto 
delle Case , che indi era detto Cenacolo . Gli 
uomini però , che di ricchezze , e di splendore 
abbondavano , avevano essi in una sola casa 
di più Cenacoli . Impercioccliò Cicerone , e 
Pompeo presi un giorno da vaghezza di sape- 
re all’ improvviso , come giornalmente si trat- 
tasse nel cenare Lucullo , abbattendosi in lui 
per avventura sulla piazza il salutano , e gli 
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addim^ndano la Cena , e si dicono : Però , vedi 
Luciillo di non mandar messaggiero innanzi , 
perciocclie non ci piace , die per noi spesa al- 
cuna si faccia , Lucullo facendo sembiante di 
ricusare , priegava i due grandi amici , che si 
contentassero il giorno appresso venir seco a 
cenare ; E come quello , che non potette im- 
petrarlo , soggiunse : Almeno lecito mi sia di- 
re ad uno schiavo , in qual Cenacolo dobbia- 
mo cenare sta sera ; e fattagli di ciò licenza j 
Va , disse ad uno , e di che io voglio cenare 
in Apollo : ed incontanente gli menò a casa , 
dove ritrovarono con lor meraviglia un appa- 
recchio sopra ogni lor credenza lauto , e realej 
non sapendo essi che Lucullo , uomo di eru- 
dito lusso , avea più Cenacoli in certi nomi 
distinti , che proferitone uno, il Dispensiere , ed 
il Cuoco sapcssono che e quanto facesse di me- 
stieri alla Cena ; e la somma a quel di Apollo 
tassata , era cinque mila Ducati . 

Contenevasi il Cenacolo in più parti ; cioè 
Cucina , Dispensa , Vivajo , Peschiera , Libre- 
ria . Ma che hanno a fare i libri co’ bicchieri ? 
11 dirò . Aveano in costume gli antichi di' 
proporre dopo Cena , e talor tra ’l cenare, al- 
cuna dilettevole quistionc , per cibar' tutto l’uo- 
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mo , cioi il corpo coi mangiari , l’ animo con 
le cognizioni ; laonde per rincontrare alcuna 
autorità confacente a solvere i dubbj trai di- 
scorrer nati , facea di mestieri aver pronta la 
copia de’ libri presso a quel della Cena ; in 
altra Stanza a rimpetto a quella del cenare , 
come ritraggo da Seneca , si spiegava il Ripo- 
sto delle Mense , delle Credenze , de’ Vasi , e 
de’ Fercoli , die leggiadramente in lingua Ita- 
liana appellaron Trionfi. Poco magnifiche ripu- 
tavansi dal Romano lusso le tavole di Oro , 
non che di Argento ; perchè se alcun perdere 
le volesse in un tratto , non le polca; poiché 
pur preziosi ne rimanevan gli avanzi ; onde a' 
tempi di Nerone fin dall’ Oceano Indiano si 
portarono le corleccie delle Tcstudini , delle 
quali in sottilissime foglie segate , ne ricovri- 
vano non sol le Mense , ma le Credenze , c i 
Letti da Cena ; e come Seneca accenna , gli 
artefici le medicavano in guisa , che perdendo 
il lor proprio, acquistassero il color del legno, 
che ricoprivano, e farlo, come oggi la V’^erni- 
cc Chinese , nitido e risplendente ; materia 
pregiata fu ancor 1’ Avorio ; ma sopra tutto 
preziosissima egli fu la radice del Cedro , di 
cui tanto salse il valore , che adeguava quel 
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dell’ oro , e delle perle ; e decantate son quel- 
le due Mense , delle quali una ne comperò Ci- 
cerone a prezzo , che come dice Seneca , as- 
sorbiva il Patrimonio d’ un Senatore Romano , 
cioè venticinque mila scudi , e 1’ altra da Asi- 
nio Gallo altrettanto ; onde , poiché fu cotan- 
to ammirala la radice di questo arbore , che 
la Natura a’ soli tempi della Romana sontuosi- 
tà stimò degna produrre, mi par bello ( se non 
mi dilettano le mie cose ) narrarne in brieve 
la Storia . Nasceva , come Plinio e Teofrasto 
scrivono , sopra altissimi e freddi Monti del- 
la Mauritania , c particolarmente sopra l’Atlan- 
te : egli era altissimo , e dritto molto : ne’ ra- 
mi , nel tronco , e nelle sempre verdi fronde , 
somigliante al Cipresso ; però queste eran co- 
perte da una molto sottil lanugine, della qua- 
le, adoperatavi l’arte, si potevano, come dal- 
la Seta , fare le Vesti ; le frutta simili ad un 
granello di Orzo , che prese anzi Cena pre- 
servavano dall’ uhbriacliezza. Della radice dun- 
que di quest’ arbore in sottilissime foglie sega- 
ta , come oggi di quelle della Noce e dell* 
Olivo , ne coprivan le Mense ; il color di esse 
era oscuro nel midollo , e mischio nella cor- 
teccia , la vena crespa assai , che o con un 
- lun- 
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lungo tratto imitava la pelle della Tigre , o 
rotando , rassembrava quella della Pantera , o 
ondeggiando , formava la coda del Pavone (che 
erano le più belle ) , o finalmente serpendo , 
inchiodandovi di parte in parte chiodi di color 
mischio fatti delia stessa corteccia, raffigurava- 
no la Lampreda. Il pregio di queste Mense na- 
sceva non solo per esser quelle vistose , e va- 
ghe ; ma eziandio incorruttibili ; onde ne face- 
vano anco i Libri , o almeno dell’ Olio di essa 
gli ungevano per serbarli eternamente dal tar- 
lo delle tignuole . Or , d’ onde uscì ritornando 
la diceria , la forma delle Mense fu quadrata, 
appresso ritonda , finalmente a’jtempi di Vespa- 
siano lunata ; le sostenevano -piedi per lo più 
d’ Avorio , rappresentanti o Pardo , o Lione , 
ed abbisognava , che nel Riposto ve ne avesse- 
ro di queste Mense almen tre; perchè nel finir 
1’ Anticena , la prima , e seconda Tavola , que- 
ste si toglievano via, e succedevan dell’ altre ” 
Di sì fatte materie erano gli Abaci , o le 
Credenze . Geta figliuol di Severo dispose la 
Credenza per gli Abaci di sorte, che sotto cia- 
scheduna lettera si contenessero le vivande , ì 
nomi delle quali da quella lettera cominciasse- 
ro ; come tolto la lettera P. U Pollo , il Pe- 
sce, 
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sce , la Pernice , il Pavone , il Porchetto , il 
Prosciutto , e ’l dtlicato vefcliio di Petronio ne 
avea disposto una cosi , che rappresentava il 
Zodiaco , e le dodici Case del Sole , e ( gua- 
tate gola ingegnosa ! '1 dentro ciascuna di que- 
ste Case un convetievol riho si riponesse . Ma 
vegnendo finalmente a^ vasi , il Vetro suggel- 
lato, c’I Cristallo impunto di Apolejo imitava- 
no i nostrali di Boemia ; e furono i Vasi , di 
cotal materia formati , tanto in pregio ap- 
po gli Antichi , che Nerone , ricevuto avviso 
delle sue disperate cose , in quella somma rab- 
bia , gittando a terra ruppe due Licchieri , 
ch’egli sommamente cari tenea, dov’ erano in- 
tagliati i Versi d’ Omero , riflettendo in ciò Pli- 
nio , ch’egli stimò per questa via punire il suo 
Secolo , che| niun altro ivi bever potesse ; e 
qui non so se si debbia riputare di Petronio 
Ar bitro , o piuttosto di Giovanni Sarisbarie- 
se , quel che racconta Trimalchione del ve- 
tro pieghevole , . e che resistesse a’ colpi di 
martello, cosi temprato sotto Tiberio , il qua- 
le avesse per ciò comandato decollarsi 1 Arte^ 
fìce , e darsi il guasto alla sua bottega , ac- 
ciocché il pregio dell’ argento, e deli oro non 
s’ avvilisse . Che io credo per me , la scommu- 
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nic.i del S. Padre appo Graziano ben istare in 
dosso di colesti Alchimisti , che si persuadono 
poter i metalli per artificio umano cangiar na- 
tura . Nobil materia de’Vasi somministrò 1’ in- 
cendio di Corinto, che fondendo argento, oro, 
ed altri metalli insieme , il caso tanto ben gli 
confuse , che delle miserie de’ Greci , ne fece- 
ro le delizie Romane . La Parthia apprestava 
loro la Murra , pietra vermiglia, meravigliosa- 
mente odorosa ; mandava il Mar di Settentrio- 
ne l’ Ambra , la quale imitavano anco gli Ore- 
fici , col fonder nell’argento una quinta porzion 
d’ oro ; avvegnaché ci ricrederebbono i Lom- 
bardi, se volessimo darci a credere , che i Piop- 
pi del Pò stillassero Anatra; ^solevano poi di- 
stinguere , e tempestare i vasi di preziosissime 
gemme , come appo noi le Sacre Pissidi , o far- 
li lavorare di basso rilievo ; tra quali furon 
celebri molto quelli di Mentore . Le forme de 
vasi da bere eran varie ; larghe ; e profonde 
eran le trulle ; a guisa di Nave i Gimbij , e 
gli Scili ; a campanello i Ciborij ; i Nestovei 
di due fondi ; larghe , e piane le Patere ; con 
qualche differenza i Carchcsii , ed oltre a que- 
sti i Calici , le Pissidi , le Lagene , i Cantari , 
le Ampolle , cd altri iafiDÌti , de’ quali il dot- 
. t tis- 
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Ifssimo Baiflo un intieio libro compose . I pfat-^ 
ti di varie forme , come oggi , e fra le altre 
capaci di portar sulle Mense intieri. L Cinghia- 
li , i Porci , i Vitelli . 

Ora eutriam finalmente nel luogo da cenare, 
detto dal numero ordinario di tre letti , Tricli- 
nio ; era la struttura di esso a volta , e quello 
del gran Pa'agio di. Nerone di tavole versatili, 
sopra le (|aali. eran ancora menati i condotti , 
acciocché rivoltandosi quelle, ed aprendosi que- 
sti , rovesciassero sopra le Mense fiori, e nelle 
vivande odorati, unguenti , la copia de’ quali 
faceva fia le altre cose sontuoso il convito , di 
che eran si vaghi i Romani, che- ne ungevano 
la fronte i piedi ,. i cnpclli , e U mescolava- 
no nel vino , e nel brodo , e talora , per sen- 
tirne il grato odore da per tutto , ne poneva- 
no in vece dell’ olioi comunale nelle lucerne , 
e lampane ,'che di metallo per lo più Corin- 
tiaco' fatte , ed in guise oltre modo ingegnose 
dalle volte del Triclinio pendevano . Lo spaz- 
io era coverto o di MiniO' , o , come quel di 
Metello' appo- Sallustio , di Cruogo . In mezze 
al Triclinio erano adunque allogati tre letti spiu- 
macciati , o con arazzi , o con porpore risplen- 
denti . Ciascheduno di questi letti era di tre 
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persone agiatamente capace. Onde comunalmen- 
te dicesi , che in un Convito non deono esser 
meno del numero delle Grazie , ne’ piò di quel- 
lo delle Muse. Giacevano essi Convitati , pie- 
gando la parte superiore del corpo sopra il go- 
mito sinistro , con la parte inferiore diste- 
sa , e giacente sul letto , ed appoggiando un 
pò su i cuscini le spalle ; il capo leggiermen- 
te erto tenevano di maniera , che essendo più 
in un letto coricati , il primo veniva a gia- 
cere a capo del letto , e i piè di esso si sten- 
devano dietro le spalle del secondo ; il secon- 
do tenea le coppa volta al bellico del primo , 
e i piè dietro le spalle del terzo , come da un 
Marmo Padovano il ci fa jvedere Geronimo Mer- 
curiale. De’ letti , quel che era a sinistra era 
il sommo , quello a destra 1’ infimo ; e ciò ri- 
chiedeva la ragion del giacere , imperciocché 
si coricavano sopra il lato sinistro , acciò po- 
tessero aver libera e pronta la destra mano 
a cibarsi ; il medesimo ordine , che de’ letti , 
era de’ convitati ; perchè il sommo luogo era 
quello , che non avea altri a piè : mezzo chi 
avea ,uno sul capo , altro a piè. Di questi tre 
lejti , il sommo , e ’l mezzo era de’ convitati , 
V infimo del Signor di Casa con la Moglie , c 

fi- 
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figliuoli ; il più onorato luogo era il mezzo del 
letto di mezzo. Ma se mai giacevano nello Sti- 
badio , che era un letto a figura di un mezzo 
cerchio , al qual conveniva la Mensa lanata , ‘ 
come a tre letti quadrata , o ritonda , il primo 
luogo e più onorato , era il primo del corno 
sinistro ; di che nelle seguenti figure. Vedi 
in fine Figura i. , e 2 . 

La comodità , che arrecava il cenare in cotal 
guisa , egli era , che finita la Cena , o inter- 
messa, potevano agiatamente, piegando la spi- 
na , coricarsi tutti , o a ohi più era a grado , 
sedere all’ usanza turchesca. Laonde si vede 
quanto sconciamente i Pittori dipingono Cristo 
con gli Apostoli assisi alla Sacra Cena , e S. Gio- 
vanni dormir presso lui sulla Mensa , contro 
ciò che dico il Vangelo , che dormiva sul 
petto di Cristo , e cadono in si fatto errore per 
non sapere essi 1’ uso del cenare Asiano. Bra- 
vi altresì nel Triclinio il Pulpito de’ Musici , 
avvegnaché nelle solenni cene non facevano co- 
sa alcuna, che non fosse da armonioso con- 
cento accompagnata. Con la Sinfonia si porta- 
vano , e rimoveano le Mense ; ballando al suo- 
no portavano i servi i Trionfi. Gli schiavi dai 
bicchieri , temprando qualche Inno- in lode di 

Bac- 


Digitized by Coogle 



32 > 

Bacco , davan’ a Lece. Il trinciante in atto di 
schermire, a certi sonori intervalli, or eli pun- 
ta , or di taglio dava i suoi colpi ; il divisore 
trescando al suono ripartiva i piatti : si fatta 
Musica , come adoperata in coso giocose , do- 
vea esser la Frigia , cioè di voci , e d’ istro- 
jnenti acuti , e di tempi brevi , e ritluui , o 
tenori allegri , come di triple cromatiche ; on- 
de :à sovente appo Petronio si odotio acidi 
suoni , , e canti , che noi volgarmente djiessi- 
mo di Soprani. Ma propij delle Cene sembra 
egli , che stati fossoiio gli Organi Idrauliii , 
overo Istromcnti a suon d’acqua, che i sona- 
tori di essi, chiamali Idraidi , o con niano,o 
con piè , come avvisa Marziano Cappella nelle 
nozze di Psiche cd Amore , rcude\ano il suo- 
no ora delle sampogne,or del susurro de’ ven- 
ti , or del mormorio de’ fiumi , or finalmente 
del canto degli augellctti. In fine , come la- 
sciò scritto Filon Giudeo rapportato da Pier 
Ciacconio , vi eran presti , vistosi , e laggiadri 
schiavi, de’ quali i più estimati eran gli Ales- 
sandrini , come quelli , che erano ancora i piu 
motteggevoli , i quali d’ inanellate chiome ador- 
ni , e di bianche tuniche vestiti , secondo le 
."varie età , eran distinti agli uffici. I fanciulli 
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più piccoli a ministrare il vino , i più grandi 
a dar accana a mani. I garzoncUi di prima 
pelo a portar le vivande.. 

Ed avendo finor favellato del tempo , e del 
luogo delle Cene , quasi altro facendo , ab- 
biamo anco dell’ apparecchio di esse ragionato; 
onde altro non ci rimane, che dell’Ordine. Pas- 
savan i Romani dal bagno alla Gena, ove mu- 
tate le Toglie in Vesti Cenatone , e le scarpe 
in pianelli , che si lasciavan cader da’ piedi in 
coricando.si , per non ìsporcar i letti , assistendo, 
o seduti a' pie di ciascun di essi uno schiavo 
a tal iilfido destinato , che dicevan indi schia- 
vo per li piedi. Innanzi, però di coricarsi , per 
dargli il più onoralo luogo, cacciavano a. sor- 
te il Re del convito , il quale dovesse coman- 
dare che cibi , e con che ordine si dovesser 
portare a mensa , che perciò glie se ne dava 
una nota ; c .sopratuUo quanto vino , e in 
quante volte bere dovesse ciascuno, de’ Convi- 
tati, onde anco Re del vino appellavasi. Elet- 
to il Re del Convito , e coricatosi , immanti- 
nente gli era poita acqua a, mano , e lavati 
anco i piedi , gli erano, apprestate corone di 
fiori , le quali strettamente si stringevan essi 
sul capo per rimedio contro la Crapola ^ Im- 
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perciocché per Io troppo cibo, o vino immesso 
nel ventricolo si vengono i nei vicciuoli di quello 
a distendersi , e perchè tutti i nervi prendon 
principio per la nuca del capo , come tanti rivo- 
letti per un canale da un fonte , vengono in con- 
seguenza a distendersi anco i nervi del capo , 
onde fassi la crapola y eh’ è un dolor di capo, 
cagionato dal mangiare, e ber troppo; anzi per 
istorcersi talora diversamente i nervi ottici si 
replicano gli oggetti , e par di vedere due lu- 
cerne per una ; ed alla fine aprendosi scon- 
ciamente le piegature del cerebro , che sono co- 
me piccioli foderini , ove si fa conserva delle 
imagini , che abbiamo delle conosciute cose, e 
ravvolgendosi queste te mer ariamente innanzi al 
pensiero , fanno 1’ ubbriachezza ; adunque col 
tener stretto il capo , non di leggieri si com- 
munica fin al cerebro quel distendimento di ner- 
vi : appunto come premendo il dito un tasto , 
impedisce alla corda communicare di là dal di- 
to 1’ impresso moto. Ma ritorniamo in istrada 
per seguitare il cammino , eh’ è presto al fine. 

La cena era divisa in tre parti , la prima 
delle quali si diceva Anticena , o del Mulso ; 
imperciocché , venendo essi assetati dal Bagno, 
per estinguer tosto la sete gli «i apprestava il 
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Mulso , o di già fatto , o partitamente viti vec- 
chio, e generoso , e mele d’ Atene acciocché sei 
temprassero a posta loro. Dopo il Miilso segui- 
vano varie sorte di frutta di mare , di funghi 
e di uccelli , come nella cena data da Metel- 
lo Pontefice osserva Macrohio. 'La seconda par- 
te , la quale , perchè era la principale , ce- 
na appel lavasi , faceva smaltimento delle carni 
più rare , e di pesci più ricercati ; e qui è , 
non so se mi dica , bello o brutto il vedere 
con quanto studio s’ alTrettasser i Romani giro 
incontro alla lor rovina , c come il lusso por- 
tato in trionfo dall’ Asia , trionfò de’ trionfan- 
ti. Vitcllio , narra Svefonio , fece un piatto 
estimato due mila c cinquecento Docati , nel 
quale mescolò fegati di scari , pesce del mar 
Carpatio, che sol di lutti rumina il cibo, cer- 
velli di Fagiani , e Pavoni , lingue di Pappa- 
galli , interiora di Morene pescate fin nello stret- 
to di Ziballerra ; cosi pregiavano i cibi non 
dal gusto , ma dal valore ; e stravaganti in 
vero furono le pazzie, che facesseno nelle Tri- 
glie; il ghiotto Ottavio ne comperò una man- 
dala a vendere da Tiberio nella piazza cento 
cinquanta Scudi ; Asinio Celere un* altra du- 
genlo ; talché non dee sembrare meraviglia 
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se quel leccone d’ Aptn'o avesse nella Cu- 
cina due milioni e mezzo scialacquato. Or 
si portavano i Trionfi in tavola rappresen- 
tanti meravigliose figure , o di uomini , o di 
bestie cosi ingegnosamente costrutte , clic get- 
tale in mezzo ai convito , il Re ne cacciava 
una figura o angolare , o ritonda , o altra , 
che più a grado gli fosse, per prender indi ar- 
gomento di ammonire i convitati della brevità 
della vita , perchè attendessero a here , e darsi 
buon tempo. Vedete quanto può la forza del 
rozzo , o mal uso , che quella morte , il di cui 
pensiero porge a noi argomenti a ben fare , fo- 
mentava gli stolti Gentili a più compiacere alla 
gola. Intorno al lìervr taTrevaa le lor delizie i 
Romani nell’ acqua cotta annevata , e ne’ vini 
vecchi ; R acqua colta annevata fu ritrovato di 
Nerone ; il quale facea al fuoco dileguare le 
nevi , e poi colarle ed assottigliarle per cole , 
o sacchi , e quinci 1’ annevava di bel nuovo 
con metterci dentro globi , o pezzi di ghiac- 
cio ; e certamente questa è più saporosa dell’ 
acqua viva annevata ; imperciocché la neve , 
probahil cosa egli è , che e’ si facci da sali ni- 
tri , che scorrendo per 1’ aria , come quelli che 
sono di figura angolare , si frappongono facil- 
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mente tra gli angoli , che lasciano i globicelU 
deir acqua , e cosi vengono ad essere quasi glu- 
tine , o colla di essi , e per conseguenza in- 
cepparli ; questi sali adunque fan , eh? la ne- 
ve dileguata sia più saporosa dell’ acqua viva, 
e mollo più il fanno , quando gli angoli sono 
in qualche parte ottusi per lo moto impresso- 
vi dal riscaldamento. Imperciocché rintuzzati 
non squarciano i pori del palato, nè pungono 
cosi le fibre de’ nervi , come fanno quando son 
troppo acuti, onde avvien quell’ ardore di boc- 
ca , e quel dolor di capo , che sentesi dal man- 
giar molta neve , e dolcemente solleticando i 
valichi dell’ organo del gusto , cagionano il sa- 
pore , che non cagtoiieicbbono , se fossero af- 
fatto di Cgura ritonda , come quelli della pura 
acqua perchè rinvenendo della stessa figura i 
jiori del sensorio tessuti , vi si fan dentro , sen- 
za farvi impressione alcuna. Come vadasi la 
bisogna, die gli antiebi cosi facilmente conser- 
vassero per cento e più anni il vino , io son 
d’ opinione ebe se ne debbia cagione il vaso 
impeciato, e ’l molto fumo, che si facea, do- 
ve essi lo riponevano ; mi conferma a ciò dire 
quello , che nelle pestilenze si osserva , che gli 
uomini sogliono usar vesti di pece per preser- 

var- 
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vaisene ; eli’ è tanto dire , quanto per impedi- 
re , che nelle vcac non s’ intrometta aria , che 
possa cagionar quella febbre , che per Tom- 
maso Villis non è , come le altre tutte , che 
una fermentazione del sangue , a quella del vin 
somigliante ; e che ’l fumo poi faccia del vino 
quel , che delle carui; alle quali per impedir- 
si la fermentazione , e seccarle bene^ le soglio- 
no appendere ne’ cammini. Le leggi del bere era- 
no , che nel principio bever dovessero ne’ vasi 
piccoli , cioè in quelli di quattro once Roma- 
ne , che sarebbono i bicchieri nostri comunali; 
verso il fin poi della cena in quella di una lib- 
bra *, o poco meno , che è presso a tre blccbie- 
ri nostrali ; poiché in quelli di due once gli 
ammalati solo bevevano : bere ogni qualunque 
volta si nominassero Dii , amici , innamorate , 
0 ’l Principe , con quella formula di far brin- 
disi. Buon prò a me : buon prò a voi ; buon 
prò ad Augusto ; e talora tante volte bere quante 
eran le lettere dell* innamorata o del Principe 
nominato. Ed a chi ricusava fare , il Re dicea 
Q bevi , o vattene. Onde si introdusse quello 
sconcio, e stomachevol uso di recere ne’ convi- 
ti. Conseci’avan la prima bevuta a Giove con- 
servatore , come dice Ateneo , o al buon Ge- 
nio ; 
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nio ; siccome lia Mercurio il primo piatto del- 
le carni. Appresso la cena alla fine succedeva- 
no le seconde mense , eh’ erano delie Irultn , e 
delle cose aimnelate ; perocché, non avevano esr 
si l' uso del Zucchero ; dei quali doni anco n* 
empivano i convitati le proprie tovaglie , e gli 
si portavano alle lor case ; cd in dipartirsi si 
dicevano 1’ ur o i’ altro buon prò , ed al signor 
di casa auguravano buona mente dal Cielo. 

J L FINE. 
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ptt j e la contessa di Guildford , sue figlie. L» 
larclicsa di Buie, terza delle figlie del sig. Coulhs, 

I prfeentementc iu Italia. H defunto lascia tutt’ i 
|uoi Leni mobili, e immobili, senza la menoma 
^cczione , a libera disposizione della sua ve- 
jdova , una volta attrice miss Mellon , che aveva 
(sposata nel i 8 i 5 ; non lascia nemmeno un legato 
bile sue figlie c ai suoi piccoli figli. Nel suo 
jtestamenio ha specificate le divtacse sue perii- 
rnenze , che si stimano 900 , 000 lire st. ( irf. ) 

I Nella China le vedove sono condannale al fuoco, 
in Londra son destinale a godersi una pingue 
eredità. Là pregano , che i mariti non muòjuno 
;iuai ; quà se non pregano, almeno non piangono 
tcerio la morte di un ricco sposo. 

I — Si proseguono- i processi e le condanne con- 
‘ tro i ribelli impliciti nella congiura di Samour. 
t Spagna , Madrid a 5 Fehbrajo. In mezzo allo 
agitazioni dei partili non è ancora alterata la 
la pace nella capitale. Non è cosi però in al- 
cune altre provincie ; ma il governo , mostra , 
fermezza. ( Gaz. di Gen. e di Pir. ) 

Ite^no lombardo-veneio. La polizia di Vene- 
zia considerando , che sarebbe meglio di pre- 
■yen^ire il male , che si fa dai cani arrabbiati , 
che di ammazzarli dopo che hanno morso , *ha 
ordinato a tutt’ i mercanti e artigiani^ che hanno 
‘ bottega dal primo fino all’ ultimo, di tenere con- 
tinuamente nella loro porta un vaso di acqua, 
ireste e pura sotto pena di ammenda. ( Lì Eiaile ) 
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« 

PARTE LETTERARIA. 


LETTERATURA PATRIA. 



Qpuscafi di Qio. Batliala yico, ec, ( V. il 
primo arUcolo Y. quaderao pag. 143 . ) 


• ?/• 


AaXICOIiO SECONDO 


II eh: editore ha continuata la vita del Vico dal 
punto, ip cui questi l’aveva intermessa fino alla 
morte del grand’uomo, avvenuta a 30 gennaio 1744; 
Tion vi si puq sensa grave commiserazione leggere 
in questa contipipizione cpme 6niva egli i suoi' 
giorpi Traile angustie della fortuna’, ed anche fra 
domestici dispiaceri. Rimarchevole è il fatto di cui 
ha conservau pacnioria lo stesso Vico in una suq 
nota manoscritta, pubblicata dall’Editore, della ne: 
cesdtk a cui lo ridusse il rifiuto di un ricco perso-: 
paggio di far la spesa della prima edizione alla scien- 
za nuova , onde fu costretto , egli dice a stampare 
lò/iceiual^, tracndosi un anello che avea, 
o liera un di cinque grani di purisei/ndf' 

^aequa, col cm prezzo potè pagare la stampa, c 
ja legatura degli esemplari. L’ immortai Carlo lU. 
Rorbone ,* appena fra noi^ giunto, onorò il Vico 
del titolo di Isloriogralb coll’ annuo , stipendio di , 
ducati cento; ma i mali della di lui già avanzata 
età n<^ 
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e ad iinpedirre la continuazicjnp. Fu quindi ob- 
bligato il Vico ad, intermetiere 1 ’ esercizio della 
sua Cattedra , perde io strsfso gusto di ascoltar 
la lettura de’ libri che facevagli stio figlio Gennaro, 
e passava le intere giornate seduto in un angolo 
della sua casa tranquillo , e taciturno ; nudr vasi 
a stento di scarsi , e leggieri vivande- Finalmente 
si ridusse a non più riconoscere gli pro[ rj suoi 
fìgji ; e così il venerando Vecchio passò un anno 
e due mesi : dopo il quale tempo mancandogli 
le vitali forze per la somma ritrosia che aveva 
gd ogni qualità di cibo , «dovè sempre giacer 
nel letto. Alcuni giorni prima di morire riconobbe 
i figli suoi , e quelli che eli erano d’ intorno, 
spoglie mortali del Vico nposano nella Chiesa 
de’ PP. dell’Oratorio con titolò marmorio erettogli 
dal spo figlio Gennaro. 

Le note che il Marchese Vjllarosa ha soggiunte 
gll^ vite del Yicò, contengono in particolare di- 
verse erudite cd opportune notizie ;storiche degli 
uomini dotti, de’ quali nella vita medesima siva 
facendp parola j l’ illustrazione di altri punti di 
storia letteraria , ed in particolare della patria. 
Ci piace di distinguere fra esse la g nella quale 
si*^ djce di talune accademie fra noi istituite; la 
16 , che contiene una breve notizia del celebre 
nostro forense tarlantonio de Rosa , amico del 
,Vifo, e progenitore del benemerito Editore ; la 
' ,q 6 sul nostro filosofo Gregorio Caloprese , quella 
per Leonardo di Capua , Tommaso Cornelio , 

♦ 
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♦ 

Dottituico Audìsrio; Luca Antonio Rir*io, Giuseppe- 
Valiciia , le DOtizùe sull’ Accademia deyli umoristi 
ec. In tal modo illustrando la >ita del Vico il 
sig. Alarchcsc Villarosa ha saputo mostrare la 
varietà della sua erudizione, cd arricchire il suo 
lihro d’importanti notizie, e di memorie pre- 
gevoli. 

Tré sono le prose del Vico , eh’ oltre la sua 
vita cotiien^onsi.uel primo volume. È la prima 
di esse un’ orazione in morte di Angiola Cinutri 
Marchesina della Pctrella , è la seconda altrs? 
simile in morte di Anna Maria Aspreniont Con- 
tessa di AUlianti. fastidiosa ( noi dissimuliamo ) 
nè e la lettura per ^hi non si è reso familiare 
collo stile del Vico, ma l’altezza c la sublimità , 
e la estrema originai novità dei pensieri mostrano 
ad ogni pagina di qual alto ingegno esse sian 
il punto. Ci si permetta qui marcare qualche 
esempio. Ecco come alla pagina s34 eseguente 
ragiona 1’ oratore del buon gusto , dell’ elo- 
quenza' attica e delle ragioni che lo pro- 
ducevano : Laonde ( egli dice ) qui ci fa- ■ 
tehbe mestieri della maniera Ateniese di ben t 


■parlare , penetrevolc , e delicata , propria < da ^ 
lodar di presenza anche gli stessi . filosofi : 


poro un tanto e sì raro pregio di ben porgere 
la natura delle nazioni concedi unicamente , , 
a onlenluomini di quel popolo , che ’/* volere di ^ 


umano indegno lasciossi pter lunghi spazi dietro I 
quanti altri mai fino alla presente età ai ere- j 
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«ligion. , "‘^,PJ'' ,„„i«o«„ . 4 i q^loSl»» 

corno J “ lo pioto -"f 

titiu , e morale . „rincipale di tutte le ' 

Pi„ , 0 lo rolwioi» ^ ^ .icao».. •«■' 

rii' 

fj^ZluUi -, odiooopooi * 

„,lfe »,o„B «orooo * ,i,„or.sgiam. 

mziccini , 00» o«»>^ oHoi ^oriolo iWi» 
«ipra »i oom«« ««««<> 

Iconomica Disciplina ' per la-noetra^ 

del divin culto cominciata ^ . 

éìepoe^^^ ^t^^^^TZ7rubUi virtuosi. • 

e,em,h che tra.' 

VEd inq«^tì^-*d m ravvisar* . 

scriver liWlrwntno-^lJon è nral*R®'^° . ^»^ 

U r«l Alie - AUtsMm. idee che volgeva» «eli 
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autore quell e cose scriveodo, tulle causeiuon», 
alla sua originale e sublime filosofia, G lusinghia- 
nio che niunoci accuserai di iBoliiplicer soverpbia» 
luenlc lo ciiazioiii ,se trascriviamo un allo buono 
della orazione medesima dal quale rileviamo alcuni 
(hvisanu^nti del nostro filosofi) sul Bello ideaiese 
su ciò che il costituisce : assume egli ,iugegnosa- 
mcme fh* ticconu alla munificenza bieognu di lée 
ricchezze grandi, per distinguersi dallalib^raìità 
che è contenta moderata fortuna, ce^ì all’ onestà^ 
per essere ingrado di maggior perfezione esercita- 
ta, fu mestioi di nou iolgare bellezza £ quindi 
■così magnifii-a, ci descrive la bellezza dulU sua Ero- 
ina. ha natura vestilla di vago, e delicato corpo , 
nel quale tutte le gentili ben formata metnbra, 
e tra esso loro , e nel tutto insieme con le giuste 
laro corrispondenti misure ben s’ intendevano , che 
facevano quella unità, in che bellezza consiste'. la 
quale è in una ragione si fastidiosa, e schiva, che 
per ogni qualunquemenoma roporziorte,o d fetta 
ella' a iee. medesima incresce e di spiace, rirniran-, 
do^i irh quella idea , che impossiòil cosa i es- 
sqfci^, venuta in metile per gli sensi ^ mprtqli ^ 
i ^ quah. quanto f intendono di tuli’ olire cose de’ 
cqrpL, tonto san nijlla affatto delle certp mi- 
sure, e. proporzione de’ corpi : ond- f/g'se, per db 
i pienti' dipintori, ^satino f ideal bellezza, 
in tele pittare, hanno H titolo di divinl^^E la 
mufi-dra delle sensibili forme, benìgria, di quella 
bellezza appunto vestirla $i studiò, che nelle 
ateniese donne si commendava , non a tante, e 

/ 

t 

ì 


roòusté , quaU «i conviene alle J^oresoxxt ^ 
delicati -e -gentile •àp un vermiglio , in 

atto di spari n f e di venir meno s f^he i la 
soavità del ecfore , che' '^Àristotlle definisce per 
compimento ideila, bellezza',, ofke a odUl^di ella 
una spedita agilità d’ azione, una vivace grazia 
di volto , ed 38» lég^àdi^ contegno' ■' di'''poria- 
mento y 'che sono tutti è trft ràggi di^-^Uetmr'ì^^f 
al cui 'Jbuàrà héme^'iqìilègàrtdhsi '11''^^ ‘^rdpti 
è àltról séfhpné'i %U</vo , ‘ /ni* iStóìb^^ 
nonf'mai làr ^éèèÓVf’‘ “‘‘l onoìs '^iT: e*-.- > » 

JJ limili ' iihev dobbramè pftffi ggife rti 4iiòìtf'15’’^crii 
mettonóf “‘iH 'tra»eiriV3A« > akrt' 'tràtft ^ ilgtrtfetiBn^ 
insi;;ni di ^tiésle" dùé"è¥a^ÉiP là 'ìéuél’ii^'dì^lè 
«]uali' non può 'l'user cfclé l'cdnthiiòtà itìediu- 
zione , 'pei- chi braina étjg%1^'^èiiipi^ l’ snìtio toW 
dell’ inolio ^el suniiio oraiàréf'^''''' ‘ ^ 

^ - Il pnmo' volume si (blinde'' icen ilha^^ ^fòitó 
accademica sulle' cose scm^'àèe d^H'aritìt%rknMai]^ 
recitata avanti il Viccrt-lStica’ di' Medftwi-0èIì? 
In essaàl'Vico ci' si moitra friofe^gd, «3 cnwfiid, V 
col suo Bébtl esempio risponde altBastanzà a 
quei pretesi fìloso6 , e pensatori i quali ' Antìùné’ 
come Sicrtll, é di nessun Hutto tutto le' WbctdJ*^ 
sui costtuUf e 5Ù gli usi do' nostri maggiorì'y póèó 
memoei"ebd^ ^ mona/s éeWuomo nòu 

di esM fàr scuse. 

Direni», in"' un terzo articolo dèlie ahrc pòste* 
riori poesie -deP* Vico pUbbKcate ’nèllà raccòlta 
; del signor Hibcbèse ViiXtrosa. • ' • • 
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'Mbna otaèPvàUtàne mtrfùsikatiìi&/''' ' 
..r.'U •< Jt' ,> ' ' ^ 

_ Enieodato Furore dei.pi^aiigc)^^ ^p,i«L-inAUe 
deUa genia epup Fi»- 

pero di r«pigr»fiB C% 

ìlanus. C.,^r^^Tro. Ill.^ir, qiu^i che virù in- 
cesse menzione di «n prò ttiuiivjuca. ^tUuUo ad 
pn triunvùro o .morti» tj a. ioDUQA^> Il V^UIiìBtlfu 
U , prifia a. ravvi^rei^pH cggpqw r in ;qaet -Ttq 
che interpretò/, T^ogp^P9l^;Pr^,,al^^ igiene ,. 
se , non perc^ ^qpojsV ai^llaùvp ..Uqv^i^ usau^ 
anche (daJiej genti Poigrpfilt. » Quim|a ^ e.. j$a.ufe|a- 
Tutti i susseguenti) ^^i^tnifipaùci , si .appag.aroDO« 
di questa, opiqione., fi* alcpno , 

d^„quale osserva$se/t^A , quaUr’.ahl«;eviatura così, 
fatta non poteva sig^cara ha CPgAoma .Scoc- 
rasi «pure tutta ia cousQUer > di /conia xor'. 

. piano , e fra ^tanti.c«inpendii «di Ctognonù che, 
tù, s[, incontrer^pq , > niun altro^sq hhCo, troverà 
jdiA^upr^ ' il qualp si?» .l?»Watp ;»!»»?. 
tpota, vocale terminando» teqtpro.P.tpsz^uracOP. 

consonante. L* unico Cffsinpiq -i.ijl contrario, 
si somministrerebbe dalPasse deUa.Sjaaq^roui^>in, 
cni^vedesi .Atradnusi ma ppR’ ojf^frìj^igpa «e- 
gu^tp .mp^^ò ,/che.do, pia.l dqttò,^qnft..»dun-^ 
^ que sarebbesi scritto , ; ac^ d?j[0t*^i;,psso*'« 
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